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■ DIZIONARIO SACRO 

LITURGICO 

CHE COMPRENDE LE RUBRICHE DEL BREVIARIO , MESSALE 
E RITUALE ROMANO NONCHÉ ALCUNI ALTRI VOCABOLI 
CHE APPARTENGONO Al SACRI RITI. 

•Litanie LAURETANE. S’ignora il loro Autore. As- . 
sicurano tutti i Sacri Scrittori , che queste Litanie sono % 
antichissime, e che furono recitate da'Fedeli tanto nelle 
Chiese, quanto nelle Case private. 

S. Sergio. I. Pontefice ha decretato che dette Litanie 
6Ì recitassero ogni anno nel giorno delTAnnun/iazione; 
la quale instituzione fu ampliata dallo stesso Sommò 
Pontefice alle Feste della Natività e dell’ Assunzione di 
Maria Vergine, e ciò per rendére grazie del gran be- 
nefizio ricevuto da questa gran Madre di averlo liberato 
da un’enorme calunnia. 

La Chiesa poi aggiungendo di quando in quando 
nuovi attributi a Maria , accresceva anche il numerò 
delle dette Litanie fino al numero che sono al preseute, 
e dai Sommi Pontefici, nonché dalla Sacra Congrega- 
zione dell’Indice furono approvate, come dalle Costitu- 
zioni del 6. Settembre 1601, e del a. di Settembre 1 727. 

Litaniae non adprobàntur praeter consuetas impres- 
sas in Breviario, & alias de B. M. V. prout recitantut 
in alma Domo Laurelana; 327. ad 16. 6 o 4 - 747 - 7^5. 
lo 65 . 1263.1753. 2 o 5 o. Neque in illis Sanctoruin addi 
possùnt eorum nomina, quorum Reliquiae in Ecclesia 
asservantur 438 . aut Titularium, Patronorum ; 
l 635 . i 852 . aut Sanctoruoi ordinis l 56 t. Aliquando 
tamcn S. R. C. respondit, tollcrari posse, quoti juxta 
morem regionis addatur in Litaniis, & Confiteor nomea 
Fuudatoris 255 o. quodque Litaniis Lauretanis addatur , 
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Regina Saeratissimi Rosarii * 5 &g. Pro Regnis Ilispa- 
niarum indullum, ut adderetur Mater immaculata 
post V. Mater Intemerata. 4*90- De regula tamen est, 
quod nulla facienda sit additio intuilu specialis devo- 
tionis; ao 34 * alai, nisi doceatur de Apostolico indultu; 
2876. ad 3 . 

Litaniis Sanctorum nullum versiculura addere licet, 
nisi constet de Apostolica concessione. Ita etiam prohi- 
bentur formulae omoes, vel impressile, vel MSS. Lita- 
niarum, nisi documentis appareat adprobatas fuisse; 
44 a 8 . ad 8. die 3 . Aprii. l821.ro/». 7. Coll. Dee. Auth. 

0 In qualunque giorno poi, e in qualunque luogo si 
possono recitare, ma specialmente nella Santa Casa di 
Loreto, nella quale il Verbo Divinosi è fatto carne nel 
castissimo seno di Maria Vergine. , 

Il giorno principale, in cui nella Chiesa si sogliono 
cantare dette Litanie, è il sabato (1) come a Lei dedi- 


(1) A Venezia si cantavano Litanie diverse «(Tatto dalle Luure ta- 
ne, le quali si dicevano Aquilejesi, come si vedono qui sotto: 

Kyrie eleiton. 

Coriste elei io n. 

Kyrie eleison. 

Coriste, aucii not. 

Christi, exuaiii not. 

Pater de caelir Deu t , miterere nobis. 

Fili Hedemptor mundi Deus, miterere nobis. 

Spiritus Saacte Deus, miterere nobis. 

Qui et trinut, et unut Deus, miterere nobit. 

Sonda Maria Mater Christi Sandisiirna, ora prò nobis . 

Sancta Maria Pirgo Pirginum ; ora etc. 

Sonda Maria Dei Genitrix et P’irgo, ora ete. 

Sonda Maria P'irgo perpetua, ora etc. 

Sancta Maria grafia Dei piena, ora etc. 

Sancta Maria aeterni Hegit Filia, ora etc. 

Sonda Maria Mater Christi et Sponsa, ora etc. 

Sancta Maria Ttmplum Spiritus Sancii, ora ete. 

Sonda Maria Caelorum Regina, ora etc. { 

Sancta Maria Angelorun Domina, ora etc. 

Sancta Maria Scala Coeli radissima, ora etc. 

Sancta Maria felix Porta Paradisi, ora etc. 

Sancta Maria nostra Mater et Domina, ora etc. 

Sancta Maria Spts vera Fidelium , ora etc. 
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tato In ispccial modo, secondo guanto dice qui S. Tom- 
maso (Opusc. 6.): Servamus C liristi ani Sabbatum in 
veneratione Virginis gloriosae , in qua remansit tota 
fìdes, tali die in morte Christi. 

Sisto V. colla sua Consliluzione, che principiarle^- 
dituri , concede *ìoo. giorni d'indulgenza a chi le reci- 
terà divotamente. 

LITURGIA parola greca, secondo i grammatici si- 
gnifica opera, funzione, ministero pubblico &c. (Z>«- 
Jrene-Du-Cange-Glossar, ad Scnptores medine et in - 
fimae Latinitatis) ma avendo l'uso consecrato questo 
termine principalmente per indicare il cullo divino e 
le cerimonie che ne fanno parte, è più naturale deri- 
varlo da altro vocabolo, che significa preghiere , sup- 

Saneta Maria Mater Mìseri cordiae, ora etc. 

Sonda Maria Mater osterai Principi*, ora etc . 

Sonda Moria Mater veri Contilii, ora etc 
Scarta Maria Mater verac Filici, ora etc,. 

Sonda Moria Kirtus Divinae Incarnationii, ora etc. 

Sonda Maria Cunsilìum coeletti* arcani, ora etc. 

Sonda Maria Thesaurus Fidelium, ora etc. 

Sonda Maria nostra Salus vera, ora etc. 

Sonda Maria Mater veri gnudii , ora etc. 

Sonda Maria Stella coeli durissima, ora etc. 

Sanda Maria codesti* Patriae desiderinm, ora etc. 

Sancta Maria omni honore digaissima, ora etc. 

Sanda Maria coeletti* vitae janua, ora etc. 

Sonda Maria pulchritudo Angclorum, ora etc. 

Sancta Maria flos Patriarchnrurn, ora etc. 

Sonda Maria deiiderium Prophdarum, ora etc. 

Sancta Maria thesaurus dpostolorum, ora etc. 

Sonda Moria laus Martyrum, ora etc. 

Sonda Maria glori fioatto Saccrdotum, ora etc. 

Sancta Maria Castitatis ex empiuta, ora eie, 

Sancta Maria Archangelorutn laditia, ora etc. 

Sancta Moria omnium Sanctorum exultaiio, ora etc . 

Sonda Maria maestorum consolatio, ora etc. 

Sancta Maria miserorutn rejugium, ora etc. 

Sancta Maria omnium fons aromatum , ora etc. 

Sancta Maria gloria omnium V ìrginum, ora etc. • 

Sancta Maria Stella miri s finitissima, ora etc. 

Kyrie eleison, Criste etc. Kyrie etc. 

{ ita in Officio Itebdomudae majoris Basiiicae S. Marci ). 
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plicozioni, voti indirizzali alla divinità , da cui venne 
il latino litare porger preghiere , sacrificare &c. 

Chi poi bramasse conoscere I. l amichila ed autorità 
delle Liturgie in generale, a. delle Liturgie dei Cofti, 
o Cristiani di Egitto, a cui si devono riferire quelle 
degli Abissini, o Cristiani di Etiopia. 3 . Delle Litur- 
gie Siriache, seguite tanto dai Sirj cattolici chiamati 
.Maroniti, che dai Giacobiti, ovvero Eutichiani. 4 - Delle 
Liturgie dei Nestoriani e degli Armeni. 5 . Delle Li- 
turgie Greche. 6. Delle Liturgie dei Latini , seguite 
dalle Chiese di Roma, Milano, delle Gallie , e della 
Spagna. 7. Conseguenze che risultano dal confronto de* 
suddetti monumenti. 8. Delle Liturgie de’ Protestanti 
&c. &c. vegga BeaGiER-Dizion. Enciclop. &c. Trad. dal 
P. D. Clemente Biagi dei Camaldolensi, Firenze i8ao; 
e l'altra preziosa opera-ContCES Sacramektorum non- 
gentis ànnis vetustiores quorum primus est Ecclesiac 
Romanae, reliqui Gallicanae. Prodiere cura óc studio 
Joseph Maria Thomàsii Congreg. Cleric . Rcg. Preshy. 
Ieri, ÓCc. S. Roman. Ecclesiae Card, a Pio FU. F. AI. 
in Beatorum mem. adscit. 

Curn Condì. Tri denlinum mandet (de Sacri f. Missae 
sess. 32. cap. 8 .) pastoribus et singulis cur am anima- 
rum habentibus, ea frequenter inler Missarum celebra - 
tionem vel per se vel per alias ex iis , quae in mi ssa 
leguntur, gli qui il exponant atque inter celerà Sanctis- 
simi hujus sacrificii mysterium aliquod declarent , die- 
bus praesertim dominicis et festis. Si propongono ai 
Parrochi le opere dell'immortale Lamuertini sulle feste, 
sul sacrifizio della Messa, non che la Spiegazione Teo- 
logica Liturgica o morale sopra la celebrazione delle fo- 
ste di Mons. -Gaetano Incontri Arcivescovo di Firenze. 

MANIPOLO (i). Non si userà mai col Piviale, e non 

(t) Che da ‘sant'Amaiario, ed Atcuino si chiamava Sudario, perchè 
eoo esso il Sacerdote. ai tergeva la bocca, e le narici. Il Cardinal Bo- 
ta (Lib. I. Renim Liturg. cnp. i/\. f. 5. ) ci assicura, che l'uso di que- 
sto Marnile,; 0 Sudario durò fino al secolo decimo , quando cioè iu 
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10 assumeranno i Sacri Ministri, quando non lo userà 

11 Celebrante, purché non debbano cantar Epistola, ed 
Evangelio, come nella Benedizione delle Palme. 

S. MARIA IN SABATO (i). I. « Si fa il suo Uffizio (a) 
in tutti i Sabati fra l’anno, fuori deH’Avvento, e della 
Quaresima, e purché non occorranole quattro Tempo- 
ra, o Vigilie, o che non si debba fare Uffizio di^qual- 
che Domenica anticipati, come si è detto nella Rubrica 
delle Domeniche, o che non si faccia di nove Lezioni 

(3) , ovvero che non cada de Octava Paschae ÓC Pente - 
costes; fuori di quinti tempi sempre si fa Uffizio ad in- 
star di una Festa semplice; la quale occorendo in gior- 
no di Sabato, di essa si farà Commemorazione soltanto.» 

II. n Quando poi nei sopraddetti giorni non si può 
fare il detto Uffizio, non si farà nemmeno Commemo- 
razione per ragione del Sabato: ma soltanto nei Semi- 
doppj (quando non si dica l’Uffizio piccolo della B. V.) 

(4) si farà la solita Co ih me m orazione, che si fa fra l’an- 
no, posta cogli altri Suffragj nel Salterio dopo i Vesperi 
del Sabato. 

sua vece si sostituì come ornamento il Manipolo , il quale deT’cssero 
tessuto di quella materia , della quale sogliono essere la Stola , e la 
Pianeta . 

(i ) Questo giorno fu dedicato con culto particolare alla Beatissima 
Vergiue per lo stupendo prodigio accaduto in Costantinopoli , cioè 
clie la di lei Immagine coperta da un velo si scopriva da se stessa ai 
secondi Vesperi del Venerdì, e così rimaneva per tutto >1 Sabato fino 
al tramontar del Sole, e da se sola ili nuovo si copriva. (Durand. Liba 
4 - cap. 1. Alacri Hierotex. T. II. tit. Sabb.) 

(a) Fu composto , ed emanato per ordine di San Pio V. , e Cle- 
mente Vili, lo confermò, mutando solamente la Lezione per il mese 
di Aprile, la quale era di S. Epifanio, ed ora è di S. Girolamo. (Gav. 
Scct. S. cap. 6. n. 3 . ) 

( 3 j E può essere impedito anche da un Uffizio pure di nove Lezio- 
ni concesso semel in Hebdomnnda, specialmente se in tutta quella Set- 
timana non si sia potuto recitare, come dichiara il presente Decreto! 
Officium semel in /[ebdomada concessum recitari potest die Sabbati , 
tt tota [Iebdomadit sit impedita , et in tali casa omittendiun est OjjH‘ 
cium Bcatae Marine in Sabato. (S. R C. 27. aprilis 1697. In Paaor* 
mitàna, n. 3279 ad 2.) 

( 4 ) S’intende quando si dica per consuetudiue , giacché nei Semi- 
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HI. « Il dì lei Uffizio incomincia dal Capitolo della 
Feria stessa (i) a guisa della Festa semplice, e termina 
Nona del Sabato. Se poi nella detta Feria sesta occorre- 
rà una Festa di nove Lezioni, nei Vesperi si farà Com- 
memorazione soltanto di Santa Maria, coll' Antifona , 
Versetto, ed Orazione, che si trovano nel di lei Uffizio 
in Sabato ; purché questa Festa non sia de eadem B. 
M. K., perchè in allora nou si farà alcuna Commemo- 
razione. » ' - > 

IV. « Al Mattutino dopo l'Invitatorio, e l’Inno di- 
cesi un solo Notturno con dodici Salmi feriali (a). Il 
Versetto sarà di S. Maria , la prima e seconda Lezione 
de Scriptum del Tempo che occorrerà ; la terza poi, e 
lutto ciò che va appresso, tanto nel Mattutino, quanto 
nelle Laudi, ed Ore, si trova assegnato ut in Officio Si 
Mariae in Sabato . « 

V. » Si diranno le Preci Domenicali a Prima, ea Com- 
pieta, e si faranno i soliti Suffragi, e nel Tempo Pasqua- 
le uon si fara che la sola Commemorazione della Croce, 
che si trova nella Feria seconda dopolaOttava diPasqua. 

doppj non si dice mai questo Uffìzio. Consuetudine però da doversi 
continuare, come dichiarò la Sacra Congregazione di 'Rili, (i scpt. 
1607. n. 209. }. E S. Pio V. nella Bolla del Breviario ha quanto segue: 

A 'ine preti* j udì ciò sanctae consuetudini» illarutn Eccle.-iarmti, in (fui bus 
Officiti in parvum B. F. in Ckoro dici Consuevcrat, ila ut in praedictis 
Ecclesiis servetur ipsa Inudabilis consuetudo ce le brandi mure solito 
pracdictuni Officium: Dice more solito : dunque anche nelle Domeni- 
che e nei Setnitlopp) , se vi sia la cousuctudine. Finalmente Cibano 
Vili di conseuso colla Sacr.Congregazione decretò (2. januarin&ii ,) 
che mutato il proprio Breviario , e accettato il Romano , sono tenuti 
eziandio alla quotidiana recitazione dcll'Uliizio di M V tutti quelli, 
che innanzi lo recitavano per consuetudine. (Gav. Sect. 9. cap. i.n.ti.) 

(1) A Compieta poi di detta Feria sesta, quantunque si sia detto 
l’Uffizio di uovo Lezioni, e che perciò non si abbia fatta che la Com- 
memorazione della B. V. soltanto; pure dice il Gavanto/Sect. 8. cap. 

6, n. 5 . ) che nel fine dell’Inno si dirà; Jesu tibi sit gloria ; purché 
non occorra in quel giorno le Trasfigurazione del Signere. la quale ha 
propria la conclusione di tutti gl’inni, ed è una Festa del Signoic. 

(2) Si ometterà però il Salmo Jubilnte , c in sua vece si dirà Bo- 

num est, ch’è nelle Laudi del Sabato; a fine ili non ripeterlo due vol- 
te, nel Mattutino cioè, e nelle Laudi, che costituiscono un'Ora mede- 
sima soltanto. ' . 

/ ■ 
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T)r>po Nona non si farà più di questo Uffizio , senonchè 
la solita Commemorazione cogli altri Suffragi , quando 
si debbano dire , perchè si fa Uffizio della Damea ica » 

{ Rubr. gen. Brev. Rom. Til. 8) ». 

MAR TIROLOGIO (l).» Si legge quotidianamente ia 
■Coro a Prima innanzi al Versetto Pretiosa, eccettuato il 
Triduo innanzi Pasqua, nei quali giorni si omette». 

» Si legge poi sempre nel giorno precedente quella 
Lezione, che contiene le memorie de'Santi del giorno che 
segue, preponendo le Calende , le None , e li Idi , c la 
quantità della Luna del giorno seguente ». 

» H Lettore non chiederà la Benedizione , ma inco* 
tnincierà assolutamente dalle Calende come sopra : il 
quale eziandio leggerà la Lezioue breve all'Assoluzione 
del Capitolo ». 

» Si porranno sempre in primo luogo le Feste, delle 
quali in quel giorno si farà Uffizio (a), ciò che eziandio 
si osserverà nelle Feste mobili, le quali si debbano pro- 
nunziare come sono descritte in principio del suddetto 
Martirologio, e nei Santi proprj delle Chiese particola- 
ri, che non sono posti nel detto Martirologio (i), i quali 
si trovano in quelle Chiese , e iu quei luoghi soltanto , 
dove specialmente è celebre la di loro memoriale si po- 
tranno leggere in primo luogo, se si faccia di loro Uffi- 
zio (4), altrimenti si porranno dopo i Santi nel suindica- 
to Martirologio descritti , coll’ordine loro proprio , cioè 

(il Ossia Catalogo , clip anticamente spettava di formarsi ai Nftai 
della Chiesa per iustilu7.ione di S. Clemente Papa. ( Macri Hierole- 
XÌC. T. I. lit. HfartyrulooÌHm. 

(a) Anticipata una Vigilia nel Sabato, quando cioè la Festività oc- 
corra nella Feria li. , non si anticiperà 1 » Lezione della Vigilia uel 
Martirologio, quantunque si anticipi l'Uffizio col digiuno. (Colti Di- 
ction. Liturg. par. 1. tit. Martjrelogìum). 

( 3 ) Qui conviene notare il presente Decreto: Fetta, quae perpetuo \ 

in alia die translata sunt, et remista, pronuntiari debeat in Martyro- 

logio eo ipso die, quo eólebrantur , non eo, quo notantur, (S. K. C. a. 
septemb, 1741. In Aqnen.a. 3970. ad 9.) 

( 4 ) Parimente si dovrà annunziare il giorno ottavo delle Feste pro- 
prie, purché di esso si faccia l'Uffizio nel giorno seguente. ( Cuerem. 

Monast. Lib. a. cap. 7. $. 3 , et ilissus Lit. M. n. 101. $ 40 

i * 
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prima i Martiri*, poi ì Confessori , dopo le Vergini. Nel 
fine di qualunque giorno sempre si aggiungerà: Et alibi 
aliorum plurimorum Sanctorunij Martyrum, et Confes- 
sorurn , atr/ue Sanclarutn Eirginum. E si risponderà dal 
Coro: Deo gratia* » (Marlyrologium Roman. ) 

Solennità eon cui si canta il Martirologio nel la Vi - 
gilia del S. Natale. 

In Vigilia Nalivitatis Domini , in sacrario parentur 
pluviale violaceum (i) cuoi stola, ac superpelliceo , in- 
consulti et duo candelahra cum cereis accensis; is autem, 
cujus oflicium erit canlandi , sii in ordine sacerdotali 
consti tutus, opportune praedictis vesti bus indua tu r.Con* 

, aentaneum autem esset-, ubi sit consuetudo recitandi 
Primam iu Aurora per annum, ut hodie caularetur ante 
Tertiam. 

Cum igitur dicunlur res[ionsoria brevia in Prima, eat 
cantaturus chorum versus, praecedentibusAcolylhis cum 
candelabri, in quorum medio vadat tliuriferarius. Cum 
pervenerit ad altare faciat reverentiara, uti decet, dein- 
de clero: postea accedat ad Lcgile, in medio chori loca* 
to cum Martyrologio-, Acolythi servaut illum in medio, 
ut tit ad Evangelium, prius tamen dicto a Thuriferario- 
Jube Domine benedicere - et responso, • Ab ilio benedi- 
carisjin cujus honore ponendo incensumiu thuribuluin, 
facitque signuin crucis super thuribulum, et non super 
naviculam , et Tliuriferarius respondet Amen : incipit 
non signando librimi, neque seipsum, solito tono. 

Si venga Directorium cuori ad usum omo i uìn Eccle- 
siarum cathedraliuin , et Coilegiataruin a Joanuc Gui* 
detto oliin edilum eie. 

(i) Pluviale pio canendo Martyrologio in vigilia NativiUlis D. N. 
J. C. debel esse coloris violacei. N 4^77* ad EHc notali polest , 
quod praetcr usuili universa ein pii » ci p u in piaesettiin orbis Ecclesia- 
suui, ratio ipsa suadet non alium adhibendum esse coloietn, tum quia 
sequitur oHk'iuiii Vigiiiae, lirrt <>b proxini^in solcmuilateni quac an- 
nunciali) r , a-Lnudibus lial duplex ; lum ctiam quia , nt notatur in 
Marn i «bigio, et Elogiura, quod pertinct ad Piatii iUtoin Domini N, 
J, 0. caneuduw est in tono Passiouis, 
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MATRIMONIO (l). Sue regole generali da osse riar- 
si. » I. Il Parroco avvertito di qualche Matrimonio da 
coltrarsi nella sua Parrocchia; conosca primieramente a 
chi spetta, e quali siati » quelli che vogliano contrar re ; 
se vi sia fraloroqualche canonico impedimento; se spon- 
taneamente c liberamente secundum honestatem Sacra- 
menti vogliono congiungersi;se siano in età legittima , 
cioè, che l’uomo abbia compiuto almeno il quattord i ce- 
sano anno, e il duodecimo la donna, cd ambi siano bene 
istrutti nei dogmi principali di nostra Fede, dovendo es- 
si poi istruire i loro figliuoli ». 

» II. Sappia dietro ia scorta di approvati Autori, qua- 
li'sianoi canonici impedimenti (3), quali impediscono 

(1) Il qual significa qaasi matris munium, ossia uffizio. Tre sono i 
suoi beni, cioè la prole, la fedeltà, e il Sacramento. Omne itaque nu- 
ptiarum bonum (cosi la Glossa) in Can. 27. q. a, et Mncri Hierólexi- 
con T. II. tit. Matr. impiotimi est in ipsis parenti bus Coristi. Prole*, 
Fides, Sacramentum. Prolcm cognoscimtis ìpsum Tìominum Jesum ; 
Fidem, quia nullum adulttrium; Sacramentum, quia nullum divortium. 

(2) Quelli che impediscono, sono quaitro contenuti in questo verso: 

Fcclesiae vetitwn, Tempii s, Spanpaha, Foturn. 

I. Ecclesia t vetitum. E' una proibizione fatta dal Vescovo, ed an- 
che dal Parroco, perchè non si celebri il Matrimonio nel tal tempo 
per qualche ragionevole causa , come sarebbe per esaminar se vi sia 
qualche impedimento. 

II. Tempus. E’quello in cui si proibiscono le Nozze solenni, fatte 
cioè colla Benedizione inter Missam, et rum solemni traductiuuc Sport- 
ine in damma Sparisi . Questo tempo, secondo il Concilio Tridentino, 
egli c dalla prima Domenica dell'Avvento fino all'Epifuuia inclusive, 
e dal giorno delle Ceueii lino all’Ottava dj Pasqua inclusive. I Malri- 
rnonj privati , ossia senza solennità , si possono celebrare anche in 
questi tempi, senza chiedere la licenza aH'Ordinai io, come tutti in- 
segnano dietro la prescrizione del Rituale Romano: Alatrirnoiuuin au- 
tem omm tempure contrahi patcst. Si deve però 'stare itila consuetu- 
dine dei luoghi. 

III. Sponsa/ia. I suoi effetti sono tre; 1. L’uà grave obbligazioae 
di contrarre il Matrimonio. 2. Un impedimento di pubblica onestà. 
3 . Un jus incoato ad rem ; cioè ai corpi. 

Detti Sponsali obbligano sub gravi a contrarre il Matrimonio nel 
tempo stabilito, o se non fosse stato definito, quanto prima fia possi- 
bile; perchè ogni contratto oneroso obbliga ex justitia^et sub gravi, 
se la materia sia grave. Quindi quegli clic senza una causa ragionevo- 
le non vuole mantenere la fedeltà data negli Sponsali , si obbligherà 
in coscienza ad adempiere la sua promessa. Ma in pratica dittici irnen- 
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questo Sacramento, e quali dirimano il contratto •, non 
che quali siano i gradi di consanguinità, ed affinità , e 

te eiò si può ottenere. F.tl infatti richiesto Lucio III. intorno od una 
Donna, che voleva ritroccderc dalla sua promessa fatta negli Sponsa- 
li, rispose: C'um libera debeaut ette Matrimonia, munendo est poti ut, 
ijuatn colemia, cum co iction.es diffidici solcunt effe et us habeee etc. 

I predetti Spumali poi quantunque siano formati con giuramento, 
pure si sciolgono per molte cause: i pel mutuo consenso delle partir 
no/i» re. t par quut contai n tir ci tur , pur et idem dissulvitur . a. 
per Matrimonio valido incontrato cou altra persona. 3 . per un im- 
pedimento sopravveniente, che dirima il Matrimonio, come sarebbe 
per uu'aHiailà nata dalla copula avuta col consanguineo dello Sposo 
lino al secondo grado. 4. per la partenza di una delle parti ad una Cit- 
tà loutana senza consenso dell’ultra. 5 . per la fornicazione , e ciò in 
favore della sala parte innocente. 6. per I* entrata in Religione , ri- 
guardo a quello che ritmane al secolo', seguita però la Professione. 7. 
pel 1 icevi mento dell’Ordine Sacroi pecca però quegli che ciò faccia 
seuza avvisare la Sposa , perchè quantunque egli si abbia aletto uuo 
stato migliore, tuttavolta lo fece con danno , ed ingiuria di un terzo. 
S. filialmente per una notabile mutazione: che sopravvenga in bonis 
animi , corpórit, et Jurtu/me. 

IV. Votum, cioè il Voto semplice di Castità, o il Voto di non ma- 
ritarsi, « di ricevere gli Ordiui Sacri, o di, entrare in Religione, ren- 
dono jure naturali , et divino illecito il Matrimonio , non però inva- 
lido, perchè dopo il Voto semplice di Castità , dice San i'oimuuso , 
adhuc remanent homo dominut corporii sui. ( Antoine Theotog. 'Mo- 
ralis, De Mntrim. cap. 3 - De Impedì mentis.) 

Gl' impedimenti dirimenti, dopo iLCoucilid di Trento, sono quin- 
dici e si contengono in questi versi : 

Errar , Conditio , ulani , Cognatio , Crimea , 

■ Cultus disparitas, V is , (Jrdo , Ligamen , Honestat. 

AEtas , dffinis . si Clandestina s . et Impos , 

Haptave sit mulier, nec parti reddito iuta, 

Ilac facienda vetant connubio , facta retractant. 

Di tulli questi impedimenti non è si ficilc darne qui un’esatta 
contezzn;e siccome quello che piò importa a sapersi è la Cognazione, 
cosi lascio ai Teologi il trattarne degli altri, e di questo impedimento 
soltanto imprendo a dare qualche nozione. 

I,a Couguazione , eh’ è il quarti impedimento dirimente il Matri- 
monio, è di' ire sorta , cioè Legale, Spirituale , e Carnute. 

La Legale è un legame , o propinquità di persoue, che nasce dall’ 
Adozione perfetta , per cui si preude per figlio , e figlia , o erede ne- 
cessario una persona straniera, che passa nella podestà paterna di chi 
adotta. Questa annulla per sempre il Matrimonio tra quello che 
adotta, e la persona adottata, tra la moglie deU'adollante e l'adottato, 
c tra la moglie dell’ adottato e l'adottante , nonché tra i posteri della 
persona adottala « della adottante fino al quarto grado con inclusione 

\ ' 
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parimente quelli della cognazione spirtuale contratta col 
Sacramento del Battesimo, e della Confermazione ». 

del medesimo , ma solamente fintantoché divengano liberi dalla po- 
destà paterna, mediante la morte di chi adotta , o mediante la eman- 
cipazione. 

Si deve avvertire però, che da questa specie di Cognazione, o 
parentela legale sono esclusi ■». i figli legittimi di chi udotta . a. gli 
emancipati 3. i fratelli, e io sorelle dell’adottivo. 

Le condizioni poi prescritte dui jus civile acciocché alcuno possa 
adottare, sono le seguenti : 

t. Che chi adotta, sia in suo potere, e libertà. 

i. Che sia maggiore di renticiuque anni; 

3. Che sia maschio, perchè le femmine non possono adottare , se 
non per privilegio. 

4. Clie'abbia la potenza naturale di geaerare, o che almeno l’abbia 

avuta dalla nascila , ma t’abbia perduta per accidente : onde ì frigidi 
sono esclusi per ragion della loro natura. \ 

5. Che sia di tale età ch’acceda di anni 18 quella dell'adottato. 

6 . Che quando si adotta una persona straniera , sia presente a chi 
l’adotta , ed acconsenta all’adozione. 

La seconda Cognazione poi è quella cho si chiama Spirituale , ed 
è un legame, o parentela dì persone, indotta dal jus Ecclesiastico per 
ragion del Battesimo, o della Cresima. Questa annulla il Matiimonio 
tra quello che battezza e il battezzato , e tra il Padre e la Madre di 
esso. Lo stesso si deve dire dell’altro Sacramento. 

Non si contrae questa parentela dal Procuratore, ma solamente da 
chi io manda , come per asserzione di Fagnauo ha deciso la Sacra 
Congregazione ; perchè il Procuiatere non opera a nome suo, ma a 
nome di chi lo mandalo lo incarica. Si contrae però anche dal Laico, 
il quale battezza in caso di necessità. 

In questo caso poi si eccvttua 1 . Il Padre stesso che battezza la sua 
stessa prole , purché sia legittima. 

*. Quello che battezza per errore di fatto , cerne sarebbe quello 
per esempio il quale per orrore tiene alla fuute il figlio di Giovanni , 
stime lido di tenere il Gglio ili Pietro , e la ragione è , perchè non ha 
intenzione di esercitare l'uffìzio di Padrino. Ma non è poi cosi, se ha 
intenzione di tenere il bambino presento, chiunque esso sia. 

* 3. Non si contrae Cognazione spirituale, secondo molti, da quello 

il quale tiene al Battesimo uon solenne, come sarebbe in casa. 

4 . Finalmente non contrae detta Cognazione spirituale il uou Cre- 
simato che tiene alcuno alla Cresima, come ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de’Cardinali interpreti del Concilio di Trento. 

La terza Cognazione poi per ultimo è la Carnale , ohe si chiama 
Consanguinità, cd è una parsotela, o congiunzione di sangue tra per- 
sone, o discendenti dallo stesso stipile . come sono i fratelli , c co- 
gnati , o tra persone , una delle quali discrude dall’ altra , come 
sono Padre, e Figlio, Avo, e Nipote ec. Questa Cognazione si distin- 
gue per linee, e gradi. La linea è una serie ordinata di persone con» 
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« III. Conosca quindi tutti quei precetti, che i Sacri 
Canoni, e specialmente ilConcilio Tridentino ingiun- 

■ giunte per «sugne, che cosisle io certi gradi , ed è di due sorta , cioè 
retta , la quale è una serie ordinato di ascendenti , e discendenti , > 
quali procedono dilettamente dallo stesso stipite, cioè uno de’qusli 
discende dall’altro ; ex. gr. la serie del Padre , del Figlio, del Nipote 
er. lu questa line» non si computa, secondo il Jus Canonico, la per- 
sona da cui le altre hanno origine. 

La seconda liuca si chiama trasversale , o collaterale , la quale con- 
tiene le persone discendenti da uno stesso stipite , ossia le persone , 
una delle quali non disceudc dall* altra , tali sono ex. gr. il (rateilo, 
la sorella , il cugino , la cugina ec. Per grado s’ intende in questo 
luogo la distanza delle persone consanguinee tra di loro mediante lo 
stipite comune. 

La regole poi per conoscere i gradi di Consanguinità , sono le se- 
guenti . 

i. In linea retta tanti sono i gradi, quante sono la persone , eccet- 
tuato lo stipite : p. e. il Padre è in primo grado collo stipite, perchè 
eccettuato questo limane , mia persona , cioè il Padre cosi l’Avo è 
in sacoudo grado, perchè tolto lo stipite, rimangono due pcrsone,cioè 
Padre , e l’Avo. 

a. Nella linea trasversale eguale di persona , tanti sono i gradi vi- 
cendevolmente distanti, quanti sono i gradi distanti dallo stipite. 

3. Nella trasversale ineguale , tanti gradi di persona sono distanti 
fra loro, quanto la persona è distante dallo stipile, la quale viene ad 
essere la più rimota Quindi il figlio è in primo grado col Padre , i 
Nipoti in secoudo, i Pronipoti in terzo , e i terzi Nipoti in quarto . I 
figli di due fratelli sono consanguinei in secondo grado , e col mede- 
simo sono distanti dallo stipite comune . 11 fratello del Padre , e il 
figl io sono distanti dal Padre in secondo grado , perchè la persona 
più rimota , cioè il figlio del fratello , è distante dall’Avo, il quale è 
lo stipite , in secondo grado ( Antoine de Sacramento Matrimonii 
cap. 3. 4>) : come vedremo qui appresso nell’Albero di consanguinità , 
che dirnosira tutti i gradi delle tru indicate linee, cioè retta. trasver~ 
tale eguale, e trasversale ineguale. 

Si deve poi osservare : 

I. Che i fratelli , i quali souo geneiati da uno stesso Padre , e da 
una medesima Madre, si chiamano fratelli germani. Quelli, che sono 
f>eucrati dal medesimo Padre , e non dalla stessa Madre , si dicono p 
fratelli consanguinei. Quelli da ultimo, che sono generali dalla stessa 
Mac! re ma nou dal medesimo Padre, si chiamano fratelli uterini. 

H. Che tutta la Colonna dell’Albero di Consanguinità, ch’è situata 
alla sinistra, indina i Consanguinei della Madre: quella poi, eli’ è 
posta alla destra, dimostra i Consanguinei del Padre. 

111. Cbe iu primo gtado di linea retta è nullo il Matrimonio per 
jus di natura , secoudo la sentenza comune. Parimente in qualunque 
grado di linea retea non si possono verificare le nozze, come insegna 
Nicolò I. ad Consulta Bulgarorum (Cuuiliati De Sacramento Mairi - 

\. 
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gono di osservare per celebrare esattamente i Matrimo- 
ni , e procuri che nella sua Parrocchia si osservino a 
dovere « . 

« IV. Specialmente si ricorderà, che rimangono irriti 
i Matrimoni inter raptorem, et raptam , finché essa ri- 
manga in poter del rapitore; e cosi pure per decreto dello 
stesso Concilio (t) sono nulli tutti quei Matrimoni , che 
non si contraggono alla presenza del Parroco, o di un 
altro Sacerdote de licentia ipsius Parochi,vel Ordinarli, 
e di due, otre Testimoni. È proprio Parroco poi quello, 
che deve assistere al Matrimonio, che si celebra nella 
Parrocchia o dell'uomo, o della donna (a). 


monti §. 18. De impedimento Cogndtionis n. 7. et 8 ) Nella linea poi 
collaterale dei consanguinei è nullo il Matrimonio fino al quarto gra- 
do inclusive, secondo la pratica antica della Chiesa, sancita dal Con- 
cilio Lateraucnse IV. ( Cap. 3 o in cap. Non debat 8. » Prohibitio 
w quoque ( cosi il Concilio ) copulae coniugalis quartino cousangui- 
» nitatis , et affioitatis graduai de caetero non excedot , quouiam in 
» ulteriori bus gradibus jam non potestabsque gravi dispendi ohuju- 
» smodi prohibitio generaliter observari v e questa Coustìtuzionc fu 
confermata dal Tridentino Concilio. , 

IV. Che per ottenere nei gradi di Consanguinità la dispensa , si 
dovrà spiegare nei Memoriali non solo il grado più riunito, ma ezian- 
dio il più prossimo , ossia più vicino allo stipite, come dichiararono 
I Sommi Pontefici Pio V. ( Constitut. quac incipit Sanctisiimus ), 
Urbano Vili., e Innocenzo X. ( Ambo in Brevi recipiente Alias prò 
parte ) ■ 

Finalmente che anche l'Affinità proveniente e* copula licita diriine 
il matrimonio sino al quarto grado inclusire ; perchè i parenti del 
Marito divengono affini della Moglie , e quelli della Moglie affini dei 
Marito sino al quarto grado pure inclusive ; ma fra di loro questi pa- 
renti non contraggono alcuna affinità, perchè Affinità! non pnrit affi 
finìtatem. L’ Affinità poi che nasce ex copula illicita dirime soltanto 
sino ai secoudo grado inclusive. j 

(1) Sess. a/). Cap. t. 1 quali Matrimonj si chiamano clandestini. 
Innanzi detto Decreto del Concilio (li Trento, erauo validi , come Io 
cono anche in oggi in que’ luoghi , dove non fu promulgata la Lsgge 
del Concilio. Quelli poi che si portassero dove non è in vigore detta 
Legge, per contrarre il Matrimonio senza il Parroco ed i Teslimouj, 
non contraggono validamente, per decisione dei Cardinali, confermata 
da Urbano Vili, ad istanza dell’ Arcivescovo di Colonia. ( Die 
aprili s 1627. ) 

(3} Si deve però stare alla consuetudine dei luoghi. Iu Ferrarti 
vi è l’uso di celebrare il Matrimonio in quella Chiesa Parrocchiale , 
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V. « Si guardi inoltre il Parroco di non ammettere 
facilmente a contrarre Matrimonio i vagabondi , e pel- 
legrini e quelli cbe non hanno stabile abitazione, nè 
parimente quelli che prima furono coniugati, come sono 
le mogli dei Soldati, e degli Schiavi, odi altri che vanno 
pellegrinando; purché, fatto un diligente esame,c por- 
tata la cosa all' Ordinario, da e.«so non si sia ottenuta la 
dovuta licenza ; la quale si concederà gratis « . 

VI. « Prima di'contrarre un Matrimonio il Parroco 
dei contraènti denunzierà pubblicamente per tre Feste 
nella sua Chiesa inter Missarunu solemnia, a norma del 
Concilio di Trento,tra quali persone si voglia contrarre 
detto Sagramento (i). 

VII. « Se poi l'uomo, e la donna siano di Parrocchia 
diversa, in ambedue le Parrocchie si faranno le denuu- 
ziazioni; fatte le quali, se non vi si oppoue alcun legitti- 
mo impedi mento, si procederà alla celebrazione del Ma- 
trimonio. Ma sevi sia qualche cosa che osti, il Parroco 
non procederà più oltre «. 

Vili. Che se vi sarà qualche probabile dubbio, e 
qualche ragionevole causa, per cui si possa maliziosa, 
mente impedire il Matrimono,se saranno precedute tutte 
le tre pubblicazioni ; allora de licentia Ordinarli o si 
farà una denunziazione soltanto, o dal Parroco, c due 
testimoni si farà il Matrimonio. Indi prima della sua 

dove abita la Sposa ( Barufal. Tit. XLI. n . 69. ) e cosi ai pratica >u 
Venezia , giusta il prescritto del Patriarca Correr ( Anno 1741- 19. 
aprili s Sect. a. cap. Di Sacram Matr. ) il quale cosi dice : Quamvis 
v'errjue Paruchus, Spanti sci licei et Sponsae Matrimonio sui rispe- 
ttive subititi valide assistere possit , laudabilem nostrarn consuetudi- 
nem,ut Parocbus Sponsae assi stai, inviolabili ter servavi jubemus. 

(1) Quegli che seuza dette Pubblicazioni , o senza la legittima 
Dispensa cootraesse il Matrimonio, peccherebbe gravemente, ed an- 
che il Parroco assistendo; purché non lo scusasse un’ urgentissima 
necessità, quale succede in punto di morte; come sarebbe, se un Con- 
cubinario , il quale fosse per morire , volesse o dovesse «©«giungersi 
in Matrimonio colta Concubina , e il Parroco non si potesse portare 
al Veses*o, o al di lui Vicario, in allora potrà il Parroco celebrare il 
Matrimonio anche senza le dette Pubblicazioni. ( Antoiae Theolog» 
Moraiìs Traci. De Mitrim . cap. 3 . ) 
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consumazione si faranno le denunziazioni nella Chiesa, 
che se vi siano alcuni impedimenti, si scoprano solleci- 
tamente , purché TOrdinario nou creda opportuno di 
operare diversamente « . 

IX. « 11 Parroco poi non comincierà dette pubblica- 
zioni, se prima non gli consti bene il libero consenso 
dei contraenti «. 

X. « Se fra due mesi, dopo fatte le denunziazioni, 
non si contragga il Matrimonio, si ripeteranno: sempre 
che al Vescovo non sembri meglio il fare altrimenti « . 

XI. » Dette denunziazioni poi si faranuo in questo 
modo;Il Parroco in(er Missarum solemnia avvisi il Popo- 
lo in lingua volgare, dicendo: 

« Si rende noto a tutti quei che sono presenti , che 
Antonio N.j ed Elisabetta N. della tale famiglia, e 
Parrocchia , coll’ ajuto di Dio intendono contrarre fra 
di loro Matrimonio. Perciò avvisiamo tutti , acciocché se 
vi fosse alcuno che conoscesse esservi fra di essi qualche 
grado di consangninità , o di affinità , o di cognazione 
spirituale , o qualunque altro impedimento , che renda 
invalido il Matrimonio, quanto prima lodenunzj a noi; 
e ciò lo avvisiamo per la prima volta , se sarà la prima; 
o perla seconda , se sarà la seconda; o per la terza , se 
sarà la terza pubblicazione «. 

XII. « II Parroco avvisi i Conjugi, che prima della 
Benedizione Sacerdotale da riceversi nella Chiesa nou 
coabitino nella stessa casa ( 1 ), quando non vi siano pre- 
senti alcuni dei loro congiunti, od altri ; la qual Benedi- 
zione da nessun altro si deve dare che dal loro Parroco, 
o da un altro. Sacerdote de licentia ipsius Parochi , vel 
Ordinarli «. 

XIII. « Si guardi eziandio il Parroco di non benedire 
quegli Sposi, che furono benedetti nelle prime Nozze, 
tauto se l’uomo, quanto se la donna passasse allesecon- 

(0 Questa Benedizione , quantunque sembri di mero consiglio , 
dicendo il Rituale ; Moneat Conjui'cs , luttavolta per un' inveterata 
consuetudine divenne in oggi una legge. (Baruf. lit. XLl. n. l5G. f 

Diz. Lit. D. IL * * - 
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de. Ma dove vige la cOnìttetudiÀé di benedire le seconde 
Nozze di un uomo con una donna non ancor marita* 
tà (i), questa si deve osservare: ma non si benedicano però 
le Nozze della vedova, ancorché si unisca con un uomo 
non maritato altra volta «. 

XIV. « Il Matrimonio conviene principalmente che 
sia celebrato nella Chiesa (a); ma se venisse celebrato in 
casa, presenti il Parroco, e ì Testimonj , gli Sposi poi 
verrannoalla Chiesa per ricevere la Benedizione (3), ed 
in allora si guardi il Parroco di non esigere di nuovo il 
consenso, ma di couferire ad essi la Benedizione soltanto, 
celebrata già la Messa, come diremo fra poco « . 

(i) Perchè *i reputa necessaria la Benedizione della Donna, at- 
tesa la maledizione data da Dio ad Fra madre dei viventi , come si 
Jii nella Genesi ( Cap. 3 . ), deve si legge : Multiplicabo acrumnas 
tuat ; in dolore parici Jilioi , et sub viri palettate crii et ipse domi • 
nabitur fui. 

(a) Secondo ilConcilio di Trento, (Sect.t 4 *dc Rcformat.Matrim; 
cap. i.et Rota coroni Concil. decis.1887. n. 37 )i Matrimoni si deb* 
bono fare nella Chiesa , ti non de necetsilate praecepti , saltem de 
hanestate. Onde quantunque più Autori riferiti, e seguiti dal Barbosa 
( D. c. 1. n. 35 . ) affermino , che il Vescovo non può proibire che i 
Matrimoni si celebrino in casa, ma soltanto può esortare che si fac* 
ciano in Chiesa ; tuttavia in pratica il Monacelli tenne sempre il 
contrario ( Tit. a.t.i.fcr.a.n. 7. }; perchè essendo la Chiesa il luogo 
proprio dei Sacramenti, i quali grandemente conviene che in essa si 
amminietriuo; cosi sono da lodarsi que’ Vescovi , i quali seguendo le 
orme di San Carlo Borromeo ( T. a. Ut. 3. Decret. 28.} proibiscono 
che si facciano fuori di essa. 

E questo è uso lodevole , e pratica della Città di Roma 1 ; impero*- 
chè il Cardinal Vicario, neppure ai Principi, e ai Grandi «uole con- 
cedere questa licenza. 

A Venezia poi il Patriarca Priuli nel suo Sinodo ( Anno iògVcap. 

J . ) proibisce ciò sotto pena di sospensione da incorrersi 'ipto facto. 

a domi bus pr irati 1 ( cosi 11 Patriarca ■) amnino nuptiarum benedictio 
ne At nobit inconsulti t , poena tutpentionit quibuteumque Sacerdoti * 
but ipso facto indirla. 

Per la Parola Benedictio V intende la nuziale Benedizione al modo 
•tesso che ai fa nelle Chiese Parrocchiali. , 

( 3 - La quale quantuudue cade sotto precetto , e perciò gli Sposi 
siano obbligati a riceverla. Quarti De Benedici. Pfaelnd. 3 . ddb. t. 
Ji- iy5. ) tuttavia questa obbligazione nou cade sub mortali ; per la 
qual cosa di trascurarla, r eclisso contemptu, non eccederebbe la colpa 
veuiale: perchè non è necessaria all 1 essenza , uè alla integrità dèi 
Sacramento. ( Dccis tur. p. i. iib. a. cap. 85 . u. »g. ) 
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XV. « Si avvitino inoltre i Conjugi , che prima di 

contrarre, debbono confessarsi, e ricevere la SS. Comu- 
nione; e si esortino ad accostarsi divotamentc a ricevere 
il Sagramento del Matrimonio, non che s'istruiscano 
diligentemente colla Sacra Scrittura in qual modo deb- 
bano esattamente, e cristianamente conversare, pren- 
dendo l'esempio di Tobia, e di Sara, e s'insegni loro 
colle parole dell'Angelo Raffaello quanto santamente 
debbano vivere i Conjugati «. 

• XVI. » Finalmente si ricordino i Parrochi, che dalla 
Domenica prima dell’Avvento fino al giorno dell'E pi fa? 
nia, e dalla Feria quarta delle Ceneri fino alla Ottava 
di Pasqua inclusive sono proibite le sollennità delle Noz- 
ze, come sarebbe benedire le Nozze, condurre alla pro- 
pria abitazioue la Sposa, e celebrare i Nuziali conviti. Il 
Matrimonio poi in ogni tempo si può celebrare.Le Nozze 
però si facciano cou quella moderazione, ed onestà che 
conviene: imperciocché il Matrimonio è una cosa santa, 
e perciò devesi trattare santamente «. 

« Queste cose, che sono quasi tutte desunte dai De- 
creti del Tridentino Concilio , e cosi pure tutte quelle 
altre che ivi s'ingiungouo per contrarre esattamente 
questo SagramentOjsi debbano osservare con diligenza a. 
(Rìt. Rom. De Sacramento Matrimonii ) « . 
MATRIMONIO. Suo Rito da osservarsi nel celebrarlo. 
I. « il Parroco nduuque, che dovrà celebrare il Ma- 
trimonio, fatte le tre solenni pubblicazioni, come si è 
detto, se non osti alcun legittimo impedimento, in Chiesa 
vestito di Cotta, e Stola bianca, con un Chierico almeno 
che porti il Rituale, e il Vasodell'Acqua benedetta, alla 
presenza di tre,o due testimonj.edei parenti, o congiunti 
degli Sposi , i quali sarebbe di convenienza che si tro- 
vassero presenti ; interrogherà l'uomo , e la donna del 
loro consenso , e ciò in questo modo sepa ratamente iu 
lingua volgare : Antonio vuoi ricevere Elisabetta qui 
.presente in tua legittima J\. Toglie , secondo il rito della 
S ■ Madre Chiesa ? Risponderà lo sposo: V òg/io.Tosto il 
/ 
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Sacerdote interrogherà la Sposa: Elisabetta , vuoi rice- 
vere Antonio qui presente in tuo legittimo Marito, second- 
ilo il rito della S. Madre Chiesa? ed essa risponderà: 
Voglio «. 

li. « Nè è sufficiente il consenso di un solo-, ma deve 
essere di ambedue, ed espresso con qualche segno sensi- 
bile, ossia che si faccia da loro stessi, o per mezzo di un' 
Procuratore(i) «. 

III. « Inteso adunque il mutuo consenso dei contra- 
enti, il Sacerdote comanderà loro di unire vicendevol- 
mente le loro destre, dicendo: Ego conjungo vos eie., 
0 userà altre parole , secondo il costume ricevuto di qua- 
lunque Provincia. Poscia li aspergerà coll'Acqua bene- 
detta «. 

IV. a Tosto benedirà l'Anello (a), dicendo : Adjuto- 
rium nostrum in nomine Domini . Indi il Sacerdote asper- 
gerà il detto Anello in modo di Croce , e lo Sposo rice- 
vutolo dalla mano del Sacerdote lo imporrà nel dito,anu- 
lare della sinistra (3) della Sposa , dicendo frattanto il 

(1) Ed in allora egli si esprimerà cosi : To Pietro p. e. legittimo 
'Procuratore di Tizio N , ad effetto di contrarre . Matrimonio a dii 
lui nome, prendo te Berta in moglie. E Berta dirà • Ed io teco come 
Procuratore legittimo di Tizio IV. prendo etto in Matrimonio, ( Cu- 
niliali Theolog. Moralis trarr. 14. De Sacram. parti cui. cap. 7 §. 11,) 

Secondo il Jus Canonico poi, si debbono osservare dal Procuratore 
le seguenti condizioni : 1. Di avere una Procura legale di contrarre 
Matrimonio, a. Di non sostituire altra persona per se , purché non 
gli sia stato specialmente concesso: 3 . Clic la facoltà datagli non 
eia stata rivocata nel tempo, in cui egli contrasse Matrimonio ; e ciò 
nulla ostante che la rivocazione non sia notasi Procuratore , nò alla 
parte con cni contrasse: perchè in allora manca il consenso di una 
delle parti; 4 - Chela facoltà datagli sia determinata cou quella tale 
persona: 5 . Finalmente, dopo il Concilio di Trento, che il Procura- 
tore contragga alla presenza del Paroco , e dei Testimonj. ( Antoni* 
Teolog. Mor. tract. De Matrim. cap. 2. quueat.7.) 

(2) Il quale si dà come segno di mutua dilezione, come dica 
SantTsidoro( Lib. De.Ecclet. Offe, cap 19.) Ulud vero così il Santo, 
quod in primis Annulli s a Spunto Sponsae datur , Jit hoc nimirum , 
ve l propter tignum mutuae fi-dei , vtl propter id magis , ut eodem pi- 
gaore, eorum corda jungantur. 

( 3 ) Perché in esso vi è una vena che tende al cuore , come atte- 
stano lutti i fisici. ( Batuf. tiu 4 a * »• q6.) 
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Sacerdote: In nomine Patrisetc . Poi soggiungerà: Con- 
Jirma hoc Deus etc. « . 

V. « Compiute queste cose, se si debbono benedire 
le Nozze , il Parroco celebrerà la Messa prò Sponso et 
Sponsa , come si trova nel Messale Romano, osservando 
tutte quelle cose che ivi vengono prescritte « . 

VI. « Del resto se vi fossero alcune Provincie che 
usassero altre formule, e ceremonie(f), oltre le predette, 
il Sacrosanto Concilio di Trento brama che si ritengano»* 

VII. Finalmente il Parroco descriverà nel Libro dei 
Matriraonj i nomi dei Conjugati, e dei Teslimon j, secon- 
do la formula prescritta dal Rituale Romano, e ciò con- 
viene ch'egli faccia , ancorché un altro Sacerdote dele- 
gato da esso, o dall'Ordinario abbia celebrato il Matri- 
monio. a (Rit.Rom.Afus celebrandi Sacram.Matrimi) «. 

MATTUTINO (a) I. « Si premetteranno ad esso que- 

( 1 ) Purché siano vere, lodevoli , e mere consuetudini , e non riti 
Sacramentali, che difformino il Sacramento. S. Carlo Borromeo (AcU 

In fnstroct. Matr. ) condanna , e proscrive allatto nella «anta cele- 
brità del Matrimonio tutto quello che sa di gentilesimo, e di profano; 
ed esorta a ritenere quelle Ceremouie che sono lodevoli, che non al- 
terano la sostanza del Sacramento, e che non offendono la pietà. 

, ( a ) Si prende per quella parte, che un tempo si recitava la notte, 

e perciò si dicevano Notturni, ossia Vigilie notturne. Ora poi perchè 
questi Notturni si uniscono colle Laudi , che si debbono dire nella 
prima luce del giorno , co*ì si chiamano Mattutini dalla voce Mmt- 
tuta, che significa Aurora. 

Il Mattutino colle Laudi per una giusta causa si può recitar* nei 
Vesperi defgiorno precedente: cosi S. Tommaso ( Quodlib. 3.art.a8.), 
e la comuue de’Doìtori. Al contrario poi quegli che differisce il Mat- 
tutino, senza una qualche causa, fiuo ni Vesperi, troppo notabilmen ‘0 
varia il tempo , e pecca venialiter , secondo la comune sentenza de- 
' gli Autori. 

Il Mattutino poi colle Laudi si deve recitare innanzi la celebrazio- 
ne della Messa . Ma si ha certamente dai Dottori , che urgeudo una 
qualche legittima causa , sia lecito celebrarla innanzi al Mattutino, 
seusa anche alcuua colpa veniale, come sarebbe p. e se alla Chiesa 
.si portasse un principe, o un Prelato ad oggetto di ascoltare la Messa: 
o che il Celebrante dovesse di buon mattino intraprendere un viaggio 
lungo. Non intervenendo poi nlcuna causa , non si può celebrare la 
Messa, se prima non siasi recitato il Mattutino ec. altrimenti sipec- 
* filerebbe venialiter , secondo la più probabile , e comune sentenza 
degli Autori. • v '■ 
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sto cose (secondo la diversità dell’Uflìzio, purché non si 
noti altrimenti ), cioè Pater, Are, e Credo, e tutto ciò 
secretamente. Indi l'Ebdomadario dirà a chiara voccr 
Domine, lahiamea ctc. segnandosi col pollice nella boc- 
ca col segno di Croce: pòscia Deus in adjutoriurn etc. 
segnandosi pure col segno di Croce colla mano estesa 
dalla fronte al petto, e dalTomero sinistro al destro (eia 
rhesi osserverà nel principio di tutte leOre, quando si 
dirà: Deus in adjutoriurn) : poi Gloria Patri , ed altro 
come nel principio del Salterio. Indi si dirà l'invitatorio 
•corrispondente oirUffizio,checorre,e si dirà col Salmo: 
genite exultemus , allo stesso modo come nel principio 
del Salterio. Detto il Salmo, e ripetuto l'Invitatorio, si 
dirà l’Inno conveniente aìl'Uffizio del giorno « . 

II. « Poscia nei Doppj , e Semidoppj si diranno nove 
Salmi (ma più Salmi nelle Domeniche, come si vede nel 
Salterio) colle loro Antifone, e Versetli.che convengono 
al tempo, o alla Festa , che corre , ed altrettante Lezioni 
con otto Responsorj, ma alle volte nove, come si pione ai 
suoi luoghi ,per tre Notturni distinti in questo modo « .. 

III. « Nel primo Notturno si diranno tre Salmi core 
tre Antifone, una dopo ogni Salmo; ma nel Tempo Pa- 
squaIe,cioèdalIa Domenica in Albis fino alla Pentecoste 
( fuorché nell’Uffizio dell’Ascensione del Signore ) si di- 
ranno i tre Salmi di qualunque Notturno sotto una sola 
Antifona, e nel fine dei Salmi, dopo l' ultima Antifona 
pure di qualunque Notturno , si dirà il Versetto, poscia 
il Pater noster etc. Et nenos inducas etc. l'Assoluzione, 
Exaudi etc. la Benedizione, Benedizione perpetua etc., 
e le altre a tutte le Lezioni , come si trova nella prima 
Domenica dell’Avvento. Indi si leggeranno tre Lezioni 
della Sacra Scrittura, che occorre per ordine nell'Uffizio 
de Tempore (purché non ne vengano assegnate altre), 
e ad ogni Lezione si dirà un Responsorio corrispondente 
all’Uffizio, cioè se si fadi Feria, ut in proprio Temporis\ 
se poi di un Santo, ut in proprio Sanclorum: altrimenti 
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Ut in Communi ;ancorchè le Lezioni del primo Notturno 
siano della Scrittura del tempo che corre «. 

IV. « Nel (ine dell’ultimo Responsorio di qualunque 
Notturno si dirà il Gloria Patri colla ripetizione di una 
parte del detto Responsorio, al modo stesso come si nota 
nella prima Domenica deirAvvento, purché non venga 
assegnato altrimenti nei suoi proprj luoghi « . 

V. « Nel secondo Notturno si diranno altri tre Salmi, 
tre Antifone, il Versetto, il Pater noster , c l'Assoluzione, 
Jpsius pietas etc. colle sue Bened izioni,come si vede nel- 
la detta prima Domenica dell'Avvento. Si leggeranno 
poi tre Lezioni tratte da qualche Sermone, o dalla vita 
di quel Santodi cui si fa l’Uffizio, e a qualunque Lezione 
si aggiungerà il suo Responsorio a. 

VI. « Parimente nel terzo Notturno si diranno altri 
tre Salmi colle loro Antifone ec.comesopra.L’assoluzÌone 
sarà, Avinculis etc. colle sue Benedizioni, che seguono, 
a tutte e tre le Lezioni , che saranno dell’Omelia dell* 
Evangelio del tempo, o della Festa, secondo la qualità 
dell'Uffizio, come si pone nella prefata Domenica del- 
l’Avvento. Dopo la settima, e ottava Lezione si dirà il 
Respon sorio conveniente all'Uffizio; ma alle volte si dice 
anche dopo la nona Lezione, come si nota ai suoi luoghi f 
e nel fine deU'ultirao Responsorio, ottavo, ovvero nono, 
si dirà il Gloria Patri , come sopra, purché non venga 
assegnato altrimenti. Se non si dirà il nono Responsorio, 
si dirà l’Inno Te Deum «. 

VII. a Nell'Uffizio di tre Lezioni alMattutinosi dirà 
il Pater Ave, e Credo, il Domine labia meaaperies etc. 
L’Invitatorio, e l'Inno nell’Uffizio feriale, se non visiano 
in proprio de Tempore , si diranno come nel Salterio; 
nelle Feste, de Festo utin Communi Sane lo rum. ìndi il 
Notturno della Feria, come nel Saltcrio,cioè dodici Salmi 
con sei Antifone, e nel Tempo Pasquale con una sola , 
ossiaYAlleluja: i quali Salmi si dicono tanto nell’Uffìzio 
feriale, quanto nelle Feste semplici «. 
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Vili. « Dopo i Salmi , e l’Antifone si dirà il Versetto 
.nell’’ Uffizio di Feria come nel Salterio; nelle Feste, ut 
in Communi Sanctorurn: il quale Versetto nelle Feste 
semplici si desumerà secondo le Ferie del Notturno co- 
mune, donde si desumono i Responsorj , come si dice 
nelle Rubriche dei Versetti , e dei Responsorj. Dopo il 
Versetto si diranno il Pater noster , l'Assoluzione, e le 
Benedizioni , come si ha nella sua Rubrica. Tutte le tre 
Lezioni (se non vi sia l’Omelia) nell’Uffizio feriale, si 
( diranno della Scrittura che corre in quel giorno: se vi 
sarà l' Omelia , tutte e tre saranno di questa. Nelle Feste 
la prima, e la seconda Lezione saranno della Scrittura, 
e la terza del Santo. Se questo ne avrà due, la prima sarà 
■ della Scrittura, e le altre due del Santo o. 

IX. « Dopo ogni Lezione nelle Fèrie , fuori del Tem- 
po Pasquale, si dirà il Responsorio,* nel detto Tempo Pa- 
squale poi , e nelle Feste si dirà a due Lezioni soltanto , 
cioè dopo la prima e la seconda. Nel Sue dell’ultimo 
Responsorio, ossia del secondo, 0 del terzo-, si dirà il 
Gloria Patri colla ripetizione di una parte del Respon- 
sorio , purché non si noti altrimenti. I quali Responsorj 
si desumeranno nell'Uffizio dei Santi ex Communi San- 
ctoru.m,ene\ Feriale dalle Domeniche,quando non ve ne 
siano di proprj nelle Ferie. Quando non si dirà il terzo 
Responsorio, dopo la terza Lezione si dirà l'Inno Te 
Deum « . (Rubr. gerì. Brev. Rom. Tit. i3.) 
MATTUTINO , E LAUDI SOLENNI. 

I. Si apparecchierà iu Sacristia tutto ciòch’è necessa- 
rio, come ai Vesperi ; non però tanti Piviali ; impercioc- 
ché ne bastano tre soltanto per le Laudi, purché non vi 
sia una consuetudine in contrario. All'Altar maggiore 
si accenderanno i Cerei , e si suoneranno le Campane 
solenni ntu.Nel mezzo del Coro sopra di un Leggio nudo 
si porrà il Librodelle Antifone, ed un Breviario di forma 
grande. Nel mezzo del Coro purè sopra nn altro Leggìo 
nudo si porrà un altro Breviario grande per leggere le 
Lezioni. 
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II. A tempo debito vestiti tutti dì Colta quei del Clero, 
cd anche il Celebrante (t) si porteranno con quest’ordine 
ctl Coro. Procederanno prima il Ceremoniere, indi due 
Cantori, che ai Vesperi sogliono fungere l’uffizio di Assi- 
stenti, poi il Clero, ed il Celebrante. 

III. Giunti che saranno innanzi all’Altare, genuflessi 
pregheranno un poco, cioè il Celebrante sopra l'infimo 
gradino, e i di lui Assistenti in piano, gli altri poi parte 
per parte del Coro. 

IV. Poi il Celebrante sorgerà dopo la preghiera, e 
tutti parimente sorgeranno, e fatta la dovuta riverenza 
all'Altare, e salutati tutti quei del Clero, si porterà il 
Celebrante alla sua sede, dove si cantarono i Vesperi , 
ed ivi sederà, e nel piano del Coro i due sopraddetti 
Cantori. 

V. Collocati tutti ai loro luoghi, facendo segno il Ce- 
remoniere, sorgerà il Celebrante, e dirà secretamente: 
Pater , Ave , e Credo , verso l’Altare. Indi segnandosi 
le labbra col pollice della mano destra canterà in tuono 
.competente. 1 Domine , labia mea aperies etc . , e risposto 
dal Coro: Et os meum unnunliabìt laudemtuam\ colla 
stessa mano si segnerà, dicendo: Deus in adjutoriumeic. 
come ai Vesperi. 

VL Detto il Gloria Patri, al quale tutti s’inchineran- 
no, i due predetti Cantori si accosteranno al mezzo del 
Coro,dove fatta la genuflessione canteranno intieramen- 
te l'Invitatorio, che dal Coro si ripeterà, e il Salmo: ^e- 
nite exultemus etc. stando tutti in piedi fino al primo 
Versetto del primo Salmo. Mentre si canta: Et procida- 

(i) Perchè il Mattutino mai si cauta col Piviale , secondo il Ce» 
rcmouiale de’Vescovi ( Lib. a. cnp. 6.) , il quale si deve usare alle 
Laudi, e ai Vesperi , come insegnano le Rubriche del Messale ( Tit. 
19. n. 3 . )i ma mentre si cantano le Lezioni del terzo Notturno , si 
vestirà il Celebrante di Piviale , e cosi pure due Assistenti per leg- 
gere la nona Lezione, per la quale dagli Accoliti si accenderanno due 
cerei, e nou ritoneranno alLf credenza finché non sia compiuta tutta 
la Lezione, e cominciato il Te Deum dal Celebrante. 

• Mentre poi si leggerà la detta Lezione, tutti del Coro staranno in 
piedi ob reverentiam majoris stantii (Caerein. Episc. liba.cap. 5 .n.g.) 
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mus ante Deum, ambi eziandio genufletteranno i Can- 
tori ; poscia sorgeranno, e proseguiranno: Ploremu .1 co- 
roni Domino ctc . Iu fine del Salmo, dopo il Gloria Pàtri 
etc. ripetuta dal Coro l’ulliina parte del detto Invitatorio, 
ripeteranno essi il principio dell'Invitatorio fino alla 
sua metà, che sarà poi proseguita dal Coro. 

VII. Frattanto i detti Cantori, fatta la genuflessione 
all* Aliare, si accosteranno al Celebrante, e stando in- 
nanzi ad esso nel piano, e fatta una profonda riverenza, 
il più degno di loro alla destra intuonerà l'Inno, che 
incominciato, il Coro poi proseguirà da quella parte 
dov’è ilCelebrante, indi vicendevolmente daquell'altra, 
finché si compia lutto l'Inno, e nel fine, nominando la 
Ss. Trinità, tutti s'inchineranno profondamente. 

Vili. Compiuto l’Inno , il detto Cantore standocome 
sopra in piedi intuoneràalCclebrante la prima Antifona 
del primo Notturno; intuonata la quale, i due Cantori 
fattala dovuta riverenza si porteranno all'Altare, ed ivi 
fatta prima la genuflessione, e compiuta l'Antifona, 
incomincierauuo il Salmo nel tuono assegnalo nell’An- 
tifonario. Intuonato il primo Versetto il Celebrante e 
tutti gli altri sederanno, e i Cantori, fatta di nuovo la 
genuflessione all'Altare, ritorneranno a suo luogo. 

IX. Circa ilfine di qualunque Salmo, mentre si dice 
il Versetto: Sicut erat, sorgeranno i predetti Cantori e 
tutti due si accosteranno al mezzo del Coro, genufletten- 
do all’Altare, ed ivi canteranno l’Antifona , e sul fine di 
cssa,fatta la genuflessione, uno di essi si porterà al Sacer- 
dote, o Canonico più degno sedente nel primo Stallo, e 
ripetuta la prima, iotuonerà ad essola seconda Autiloua; 
e così essi faranno sempre, intuonando vicendevolmente 
a lutti le Antifone, e dopo incominciato il Salmo ritor- 
neranno al loro Scabello. 

X. Verso il fine del terzo Salmo di qualunque Nottur- 
no i detti Cantori sorgeranno, e fatta la riverenza al 
Celebrante , si porteranno al mezzo del Coro per cantare 
il Versetto (purché non si canti da due Accoliti, come 
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ai Vespcrì ) ; ciò fatto, ritorneranno alla loro sede ; inco- 
minciato poi detto Versetto, tutti sorgeranno, e risposto 
e he avrà il Coro, il Celebrante stando in piedi in tuonerà 
il Pater noster , che proseguirà secretatnente, e poi dirà 
a chiara voce: Etne nos inducas ttc.,a cui tutti del Clero 
risponderanno : Sed libera nos a malo. 

XI. Frattanto mentre si canta il Versetto, ilCeremo- 
niere si accosterà al Canonico, o ad altro Sacerdote più 
giovane, che dovrà leggere la Lezione, e colle mani de- 
centemente giunte al petto, lo condurrà al Leggìo al 
quale giunto che sia , farà la dovuta riverenza all’ Alta- 
re, indi a quei del Coro da una parte, e dall’altra, inco- 
minciando da quella dove si trova il Celebrante, verso 
al quale inchinato profondamente, compiuta T Assolu- 
zione, chiederà ad esso la Benedizione, dicendo: Jube 
domne benedicere ,ed egli stando in piedi lo benedirà 
senza segno di Croce ;ciò cheosserverà anche nelle altre 
Benedizioni, stando sempre in piedi,e col capo scoper- 
to; alle quali Benedizioni si alzeranno tutti del Clero. 
Si eccettuano però i Vescovi, ed anche gli Abbati, i quali 
soltanto alla prima, quarta, e settima BenedÌ7jcnc,stau- 
do in piedi bene dicono , e alle altre siedono. Così poi il 
Lettore rimarrà inchinato fino che sia compiuta la delta 
Benedizione. Allora si erigerà , e poscia tutti sederanno, 
e incomincierà la sua Lezione; e dicendo nel di lei fine: 
Tu autem Domine etc. genufletterà, qualunque egli sia; 

( Caerem. Episcop. Lib. a. cap. 5. ) ciò che sempre si do- 
vrà osservare in simil caso, purché il Lettore debba par- 
tire; che se da esso medesimo si leggeranno più Lezioni, 
allora s'indicherà profondamente , e solo genufletterà nel 
fine prima di partire. (Castald. Lib. I. Sect.6. cap. 3. n.a.) 
Si eccettuano però il Vescovo, e il Celebrante apparato, 

) quali non genufletteranno , ma solo s'inchineranno 
profondamente all’ Altare. (Caerem. Episcop. Lib. a. 
cap. 5.) 

XII. Si leggeranno le Lezioni nelleFeste più solenni 
dai Canonici, o da altri più degni, incominciando sem- 
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pre dal più giovani ; ma quando non vi sono tanti Can&* 
mici, le prime si leggeranno dai Sacerdoti più degni del 
' Coro, e le altre dai Canonici. Si leggeranno poi da tutti 
con voce e tuono conveniente, e di vola mente, onde quel- 
lo che si legge possa essere inteso da tulli: e terranno le 
mani poste sopra il Libro fino al terminare della Lezione., 
e sempre genufletteranno, dicendo: Tu autem Domine 
tic. 11 Ceremoniere poi condurrà sempre i Lettori dalla 
sede al Leggio, e da questo alla sede. 

XIII. Dopo le Lezioni si canteranno i Responsorj , che 
s’incomincieranno da dueCantori nel mezzo del Coro, 
o da altri , secondo la consuetudine dei luoghi. 

XIV. Gli altriNotturni si dirannocomeil priuio.Con- 

viene poi che la settima Lezione si cauti da quello, il 
quale dovrà cantare l’Evangelio nella Messa del giorno 
seguente, perché è dell'Evangelio che correrà in quel 
dì colla sua Omelia. ... 

XV. Quando il Lettore leggerà il Testo dell' Evange- 
lio, tutti staranno in piedi col capo scoperto, finche egli 
dica: Et reliqua etc. Allora tutti sederanno, e il detto 

- Lettore non deve segnare il Libro, uè se stesso , e nemme- 
• no tenere le mani giunte, ma estese sopra il Libro, come 
nelle altre Lezioni. 

. XVI. Che se le Lezioni si cantassero di notte , il Cere- 
: mordere, od altri userà una piccola Candela, o più, se 
sia d'uopo, nè dal Leggìo si discosterà, finché non siano 
cantate tutte le Lezioni di qualunque Notturno. 

XVII. Mentre si canteranno le prime Lezioni del terzo 
. Notturno, si accenderanno i Cerei, che debbono servire 
per le Laudi.Fraltauto chesi canterà l’otta va dal più de- 
gno del Coro, secondo il Ceremoniule de'Vescovi, e Clem. 
Vili, nella sua Bolla Cum novissime , i 4 julii 1600; il 
■ Celebrante assistito dal Ceremoniere si vestirà di Pivia- 
. le , come a’Vesperi, ma al suo luogo, e così pure i due 
predetti Cantori, o più se vi sia consuetudine. Poi due 
Accoliti coi cerei accesi si porteranno colle dovute rive- 
renze al Celebrante apparato, dove riinarrauno in piedi 
finché sia cantata l’ullinia Lezione. 
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XVIIL Finito l'ottavo Responsorio , i due predetti As- 
sistenti si accosteranno al Celebrante, fatta ad csio la., 
dovuta riverenza , ed egli inchinato verso il più degno 
del Coro, gli chiederà la Benedizione, quantunque esso 
Celebrante sia Superiore; avuta la quale, staado in piedi 
canterà l'ultima Lezione ; a cui tutti del Coro staranno, 
in piedi col capo scoperto per riverenza del Lettore. Esso 
poi dicendo nel fine: Tu autem Domine etc. s’inchinerà 
profondamente all'Altare soltanto, senza genuflessione 
(Castald. Lib. a. Sect. 5. cap. 1 1 . n. i i.) , , 

XIX. Risposto dal Coro, Deo gratias , il primo As* 
sistente intuonerà al Celebrante l’Inno Te Deum, fatta 
già l'inchinazione prima e dopo;il qual Inno si ripeterà 
da esso , e si proseguirà dal Coro in canto piano, o mu- 
sicale, usando anche l’Organo, purché dal Coro si canti 
sempre il Versetto*,7e ergo quaesumus etc. al quale tutti 
genufletteranno. Intuouato poi il detto Inno, gli Assi? 
stenti si porteranno in faccia all'Altare, come agli al- 
tri Inni. 

XX. Compiuto questo, il Celebrante comincerà le 
Laudi, nelle quali si osservano rispettivamente tutte 
quelle cose, che si osservano nei Vesperi . Vi saranno 
però due Assistenti apparati, e non più. Detto poi il 
Versetto: Fìdelium animae eie. se si continuerà l’Ufizip 


dicendo Prima, il Celebrante partirà dal Coro coi suoi 
Assistenti ; se no, si dirà l'Antifona finule della B. V. 
col suo Versetto, ed Oruzioue ; e nel fiue il Versetto : 


Divinum auteilium etc. ( Bauldry par. t. cap. i3.) 
MATTUTINI DELLE TENEBRE. 


I. Si apparecchierà nel piano del Presbeterio in cor- 
nu EpistoLae ( dove cioè i! Suddiacono suole assistere al 
Celebrante mentre legge l'Introito della Messa ) un 
Candeliere triangolare di legno ( Caerern. Episcop.Lib. 
i*. cap. aa.) con qundici Candele di cera comune, di- 
sposte gradatamente sopra idue lati superiori del detto 
Triangolo, cioè sette per parte, e la decimaquinta sulla 
punta del Candeliere. 


Digitized by Google 



3o , MA 

li. Si adornerà l’ Aliar mnggiore di nn Padiglione di 
color pavouazzo per il Mattutino da dirsi nella Feria 
quarta (imperciocché nei due giorni che seguono, tutti 
gli Altari debbono esser affatto spoglj , e nudi), senza 
fiori, e Immagini de'Santi , o Reliquie, e sopra di esso 
si porranno sei Candelieri di materia oscura colle loro 
Candele di cera comune; le quali s* accenderanno, co- 
me pure quelle del Triangolo (.1 ) , da qualche Accolito 
verso il fine di Compieta ; il quale Accolito , fluito qua* 
lunque Salmo del Mattutino, e delle Laudi , fattala 
genuflessione nel mezzo del Presbiterio, estinguerà col 
solito istrumento una delle Candele poste nel predetto 
Candelliere, incominciando da quella eh' è nell’estre- 
mità alla parte dell Evangelio ; ( Caerem. Episcop. ut 
sup.) e poi al fine del secondo Salino, l’altra eh' è pure 
nell'estremità dalla parie dell’Epistola , e così successi- 
vamente , finché compiuti tutti i Salmi, ne rimanga 
quella sola,ch'é nella sommità, la quale deve rimanere 
accesa fino al termine della Orazione dopo il Misererei 
come diremo in appresso. ‘ ... 

III. Se vi sia il SS. Sacramento nell’Altare., innanzi a 

Cui nella Feria quarta si debbano cantare i detti Mat- 
tutini, si trasferirà in qualche Cappella secreta della 
Chiesa decentemente ornata, ove si collocherà con lumi, 
e lampadi accese, le quali non si estingueranno mai 
( neppure dopo il Benedictus ) ed ivi starà fino al ter- 
mine dei Mattutini inclusive. , 

IV. Perchè poi i Mattutini, che si dicono nella detta 
Feria quarta, spettano al giorno che segue, ch'é solen- 
ne ratione cucirne Dominicae \co&\ quantunque 1 Ufizio 
sia da lutto per ragion della Passione del Signore, tute 
tavolta il suono delle Campane dovrà essere festivo fino 
al Gloria in excelsis inclusivamente. 

V. Ad uu’ora adunque conveniente , cioè neU’ora 

(i) Le quali si accendono per dinotare la fede del la Santissimi 
Trinila, la quale vigeva nella Beata Vergiue, negli Apostoli., e nella 
tre Marie. v E* Joauu. Ikleth. cap. 101. ) ' x 


v 
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inedia fra il mezzo giorno, e il tramòntar del Sole, si 
suoneranno le Campane , onde circa sotis occasurn si' 
terminino i Mattutini. Frattanto si dirà Compieta de 
more; e mentre si dirà ginocchioni l'Antifona finale:' 
Ave Regina Coelorum eoi Pater, Ave, e Credo , si ac-’ 
cenderauno da un Accolito le Candele dell'Altare., e le 
sopraddette quindici del Triangolo, come abbiamo det- 
to di sopra. 

VI. Dato l’ultimo segno dei Mattutini, tutti inchinati 
soltanto, col capo scoperto verso l'Altare, diranno di 
nuovo sotto voce: Pater , Ave , e Credo. Poi uuo dei 
Cantori, che stanno nel mezzo del Coro,o innanzi al Ce- 
lebrante, come abbiamo detto nei Mattutini solenni, 
fatta la dovuta genuflessione all’Altare, accompagnalo 
dal Ceremoniere, si accosterà al Celebrante, a cui fatto 
un inchino prima e dopo, iutuonerà il principio della 
prima Antifona, ed esso la ripeterà secondo il tuono co- 
municatogli dal Cantore, segnandosi frattanto col segno 
di Croce, e con lui pure tutti gli altri del Coro. Nel di- 
stribuire le altre Antifone si osserverà il medesimo or- 
dine da una parte, e dall’altra, cioè servato ordine di - 
gnitatis. Ciò fatto, i Cantori nel mezzo del Coro vestili 
di Cotta intuoneranno i Salmi , e i Versetti di qualun- 

* que Notturno.Si osserveranno poi relativamente quello 
medesime ceremonie , taulo dai Sacerdoti, e Cantori, 
quanto dal Celebrante, le quali si debbouo osservare 
nei Mattutini solenni. 

VII. Perchè in questoTriduo non si dice il Versetto: 
Gloria Patri nel fine dei Salmi , e dei Cantici , perciò 
nel loro fine si declinerà alquanto la voce, acciocché sì 
conosca ch’è terminalo il Salmo; ciò che si osserverà 
eziandio nelle Antifone , quando si dicono senza canlo. 
Parimente si piegherà la voce nel Gne delle Lezioni del 
secondo, e terzo Notturno, perchè non si dice: Tu autem 
Domine, nonché in quelle del primo, quando non si 
cantino, e così pure si farà nei Besponsorj senza canto, 
nel Versetto; C/iristus factus est eie. dopo i Mattutini, e 
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finalmente nella Orazione: Bespice quaesumus alla pa- 
rola tormentimi. , ' 1 ‘‘ 

Vili. Mentre si cantano i Salmi, e le Antifone, ed i 
Responsor j, tulli sederanno col capo coperto, eccettuati 
quelli, che incominceranno le Antifone, e i Cantori' 
quando principieranno i Responsorj lunghi, e i loro 
Versetti* e quando canteranno le Lezioni. Quaado però 
qualcuno iuluonerà l’Antifona, tutti del Coro sorgeran- 
no, e staranno in piedi. ‘ 

IX. Detta l'ultima Antifona di qualunque Notturno, si 
dirà il Versetto dai Cantori, come sopra, al quale tutti 
staranno in piedi col capo scoperto, e cosi pure al Pater 
nosler , Poscia i Cantori, ovvero altri deputati, incomin- 
ciando dai piu giovani, und dopo l'altro si accosteranno 
(colle dovute riverenze all'Altare, e al Clero, condu* 
cendoli il Ceremoniere, od altro Ministro ) al Leggici 
apparecchiato nel luogo dove si sogliono leggere le Le- 
zioni ; e sedendo lutti , detto prima il Pater noster, uno 
di essi canterà la prima Lezione: De lamentatione Je- 
remiae , un altro la seconda, ed un terzo la terza; finite 
le quali, ritorneranno ai loro luoghi, fatta di nuovo la 
dovuta riverenza come sopra. 

X. Le Lezioni del secondo, e terzo Notturno si cante- 
ranno secondo il costume delle Chiese , incominciando 
eziandio dai più giovani; il Celebrante però non dirà * 
l’ultima, purché non siano pochi gli Ecclesiastici, o non 
vi sia una consuetudine in contrario. 

XI. Le Laudi si canteranno come i Mattutini, se- 
condo tutti gli Autori. ( Bauldry par. 4 - cap. 8. n. 5 , 6 , 
y , 9,12, l 5 , 16, 17 , 18.) L’Antifona prima si intuonerà 
dal Celebrante, e tutte le altre dai primi del Coro, come 
pure quella del BenedictUs , la quale si proseguirà dal 
Coro , e a cui sederanno tutti , fuori dei Cantori, anche 
alla ripetizione di essa , e si alzeranno al detto Cantico 
Benedictus , che si canterà in tuono più solenne dcll'i- 
stessa Antifona , cioè alternativamente parte per parte 
del Coro, e tulli slaranuo in piedi col capo scoperto. ' 
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XII. Frattanto sì csti ugneranno lotte le lampadine 
tutti gli altri lumi della Chiesa, fuorché quelli che arde- 
ranno innanzi al Santissimo Sagramento. Parimente si 
estingueranno i cerei (i) dell' Altare in questo modo, 
mentre si canterà il Versetto, Ut sine timore, l'Accolito, 
che spense le Candele del Triangolo, od altri, estinguerà 
>1 primo cereo, eh' è più lontano dalla Crocei» corna 
Evangelii ; al Versetto che segue. In sanctitath, si spe- 
gnerà il secondo pure più lontano dalla detta Croce in 
cornu Epislolae\ e cosi successi vamenlef e alternativa- 
mente si smorzeranno lutti gli altri cerei , in modo che 
nel fine di tutti i Versetti, rimangano tutti estinti. 

XIII. Mentre poi si ripeterà-I' Antifona dopo il Bene - 
diclus , lo stesso Accolito prenderà dalla punta del detto 
Candeliere la candela ivi rimasta, e cosi accesa genu- 
flesso la sosterrà iunalzata colla mano sopra la mensa del- 
l'Altare in cornu Epislolae , c quandos' incomincierà il 
"Versetto; Christus Jaclus eie., così accesa la nasconderà 
dietro l'Altare, o in altro modo, onde non si vegga. 

XIV. Il Coro poi quando intuonerà le parole : Chri- 
stus factus est etc. genufletterà, e così rimarrà fino al 
termine del Mattutino, e dettosi il Miserere con voce 
dimessa, l'Orazione Bespice (senza Dominus vobiscum ), 
c da tutti secretamente, Qui vivis et re*nas etc. il Supe- 
riore del Coro, o il Ceremonjere ecciterà lo strepito ( 2 ): 
percuotendo eolia mano il Libro, o lo Scabello, e simil- 
mente faranno tatti gli altri, fioche il predetto Accolito, 
dopo lo spazio circa di un solo Paternoster, riporrà nella 
sommità del Candelliere quella candela accesa (3), che 

(1) I quali si cstingoono per significare la morte dei Profeti , e U 
cecità dei Giudei, come luse-gna Ruperto Abbate' Lib. 5 cap. 26 . 

(2) 11 quale significa le teuebre col terremoto nella morte di Ci talo, 
ovvero lo strepito di Giada, ed iltmuulto della corte Durnp-.l. rap.ru.). 

( 3 > La quale si mostra al Popolo, o per diuiualrarc la feda delta 
Vergine Madre, ebe fu più viva di quella degli Apostoli ; o per dino- 
tare che Cristo dovrà rivivere tosto nell» RréurVeiioue ( Ex A inalai io 
liti. 1 cap. 22 ) ; oppure per iudicaré che la fede delia Chiesa lo quel 
tempo era occultala ( Daraud cap. 71 ). 

Dit. Lit. T. II. 3 
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avea occultata; imperciocché riposta questa, tutti debbo* 
no cessare dallo strepito, e i Custodi della Chiesa dovrai** 
no invigilare che il fragore non si protragga più oltre* 
in quei luoghi specialmente nei quali si fa con eccesso 
(Colti par. a. Tit. Matuti ni tenebrarum .) 

MEMENTO DEI VIVI, E DEI MORTI. « Quando 
questo si fa dal Sacerdote, egli alzerà, e giungerà le 
mani fino alla faccia (i) , o al petto, e così starà un po’ia 
quiete col capo alquanto inchinato, facendo la comme- 
morazione dei Fedeli vivi , o defunti ( 2 ) a suo piacere; i 
nomi dei quali, se voglia, li ricorderà secrelameute; per- 
chè non è necessario di esprimerli, ma solo di averli pre- 
senti alla memoria. Se poi intendesse pregare per molti; 
potrà proporsi prima della Messa tulli quel li, tanto vivi 
quanto defunti, pei quali egli intende pregare, onde 
non essere troppo lungo ai circostanti (i). Fatta poi detta 
commemorazione, dimesse, ed estese le mani come pri- 
ma, continuerà la Messa tt. (Missal. Rom. par. 2 . tit. 8 
Rub. 3 , et tit. g Rub. a. ) , 

MESSA PRI VATA. ( V. Introito, Gloria ec. ossia tut- 
te le parti che la compongono ). 

MESSA PRIVATA INNANZI AL VESCOVO NEL 
LUOGO DI SUA GIURISDIZIONE. I. Conviene che il 
Celebrante preveaga il detto Vescovo, e perciò vestito 
dei sacri Apparamenti, e apparecchiato il Calice sopra 
l'Altare, si situerà nel pianò in cornu Epistolae, e quan- 
do giungerà il Prelato lo saluterà con un profondo iu- 


(1) E non fino agli occhi ( Augel. par. 1 tit. 7 n. 64 ) , col capo an- 
che alquanto chinato ( Pisarl. tit. 8 u. 8 ) ; onde ne viene che noti si 
debbono alzar gli occhi verso la Croce, tna fissarli nell'Ostia ; Bissus 
lit- S n. j<i j Sa. } 

(a) li valore del Sacrifizio della Messa, sScondo i Dottori, è infinito, 
uia ad impetrare è finito in termini* : perchè secondo San Tommaso 
( Par 8 q. 79 art 4 ) finite de no umnes partici punt , e più o meno , 
■pru mi miri , vel ma j uri devoti urie cujus./ue cun.curren.tis ad Jlhssae Sa- 
erijicium. 

( 3 ) La qual commemorazione non deve essere nemmeno troppo 
breve, cioè di un solo momento; ina deve durare almeno per lo spazio 
(li uu Pater natter ( Tondi, lib. a tit. 8 Rub. 3 u. a. ) 
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chino-, indi ascenderà l’Altare pei gradini laterali, dovcf 
fatta nel mezzo la riverenza alla Croce, discenderà al 
piano dalla parte dell’Evangelio (imperciocché, secon- 
do il Ceremoniale de’Vescovi, il detto Prelato deve ascoi* 
tare la Messa sopra uno Scabello verso il mezzo dell’Al- 
tare, e in corna Epistolae, e allora il Celebrante, onde 
non voltare le reni al Vescovo, dovrà incominciare la 
Messa ex parte E vangeli ed ivi fatta il Sacerdote una 

profonda riverenza, o la genuflessione alla Croce, se vi 
sia il Santissimo Sagramento nel Tabernacolo, s'inchi- 
nerà profondamente al Vescovo, e tosto erettosi aspet- ' 
terà da esso il segno d’incominciare; dato il quale, di 
nuovo s'inchinerà al detto Vescovo, e volto alquanto verso 
l'Altare, darà principio more solito alla Messa. (Missal. 
Rom. par. 2 . tit. 3. Rubrica 2 .) 

II. Al Confiteor , quando giungerà a quelle parole; 
Etvobis fratres... ÓC vos Jratres , dira invece; Et libi 
Pater... òt te Pater , profondamente inchinandosi al Pre- 
lato. (Missal. Rom. ut sup. Rub. 8.) 

III. Detto poi Oremus, immediatamente prima di a- 
sceudere l'Altare, di nuovo s'inchincrà profondamente 

al Vescovo, indi ascenderà pei gradini laterali, e prò- ' 
seguirà come nelle altre Messe. 

IV. Finito l’Evangelio non bacierà il Libro, nè dirà:- 
Per Evangelica dieta, ma tosto il Ministro (il quale se- 
condo il citato Ceremoniale dovrà esser il Cappellano del 
Vescovo vestito di Colta) porterà il Messale aperto al , 
Prelato (l), senza genuflessione, perchè baci il princi- 
pio dal detto Vangelio che si è letto, e dopo il bacio il 
Ministro chiuderà il Messale, e allora, e uou prima farà 

(l) Evangelium deferendum Episcopo ante intonationem Symbvli , 

■ex quare. IV. 3i ad 3 Evangelium ne usculandum tradatur prore gr , 
gubernatori eie., ted dumtaxat Rcgits Persomi. 37 09 46. V ida Sup- 
plcmentuin ad Collectioncm Dccrctorum Congrcgationis Sacrorum Ri - 
tuum contiricns amtiquiara decreta quae prudierunt ab anno l588 a ri 
l5y9 Tom. 7. 

Ecangelii Liber non eri deferendus ad oseulandum Regio Guber- 
natori 101 3o(i ad l nec Domina luci , l5l lfi/j 398 2a36 noe prue.tidi 
i3jy a 88 3 , quocumque bollori fico titolo is sic insignitus 1 196 V • de 
bue generale decretuin 3ootì 3007. Probibilio exteaditur etiam ad Mie- 
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la genuflessione con un solo ginocchio al Vescovo. Indi 
riporterà il Libro all'Altare, riaprendolodov'era aperto. 
(Missal. Rom. par. a. ti t. 6. Rubr. a.) 

V. Si deve notare che se vi fosse un Prelato più de- 
gno, come sarebbe un Arcivescovo, o un Cardinale, al- 
lora il detto Messale si porterà a baciare al più degno. Se 
poi vi fossero più Prelati eguali , e nessuno di dignità 
maggiore, non si porterà a nessuno, e nemmeno lo ba- 
cierà il Celebrante. (Cacrem. Episc. Lìb- 1 . cap. 3o.n. 3.) 

VI. Detto V Agnus Dei , il Ministro genuflesso con am- 
be le ginocchia a destra del Sacerdote terrà l’istrumen- 
to di Pace sopra l' Altare , e finita 1' Orazione-: Domine 
Jesu etc.il Celebrante bacierà l’Altare, e poi bacierà il 
detto istrumento tenuto con ambe le mani dal Ministro, 
dicendo: Pax lecurn, a cui il Ministro ancora genuflessa 
risponderà: Et cum spiritu tuo: e tosto questi erigendosi 
farà la genuflessione al Sagramento coti un solo ginoc- 
chio, indi darà l' istrumento a baciare al Prelato senza 
alcun inchino, e poi genufletterà innanzi ad asso con 
un solo ginocchio. (Missal. Rom. par. a. tit. io. Rub. 3.) 

VII. Se vi sarà qualche Prelato più degno del Vesco- 
vo proprio, si darà da baciare ad esso il detto istrumen- 
to, e poi al più inferiore. Se saranno poi tutti eguali, 
ci darà a quello che occupa il primo luogo, e indi suc- 
cessivamente agli altri: e si deve avvertire, che se sa- 
ranno molli i Prelati, dopo il bacio si dovrà fare la ri- 
verenza ad ognuno, e poi astergere l’istrumento. (Colti 
Dictionar. Liturg. par. t. tit. Missa coratn Episcopo .) 

VIII. A1 fine della Messa il Celebrante dirà more solilo : 
Jìenedicat vos omnipotens Deus\ ma prima di benedire 
il Popolo, rivolto al Prelato s'inchinerà profondameule, 
quasi chiedendo ad esso licenza di benedire. Ciò fatto, 
benedirà i circostanti da quella parte ove non trovasi 

fas quae celebrante in proprio pulatio 3 1 J 7 penai ttitur Priori fieli - 
gionit Ilierosolymitanae in su» Ecclesia jurisdictionemquasi Episca- 
palem Inibenti, seti noti ali’* Religiosi* tintinni*, qui id ipsutn pruc- 
tendebant a 44 - imititi de Conf alonerio Rei pubi iene , si mos vigent ei 
praebetidi Evaagclitun ad asculiinduu,? 857867 . tVeque tradì debet Ile-* 
gii « M‘nì*tris, et Regalarci, qui id faci uni, coki bendi 1311 3 i 56 . 
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il Vescovo, dicendo come al solito: Pater , ÓC Fìlius, ÓC 
Spiritus Sanctus, purché il detto Prelato ascolti Messa 
in luogo di sua giurisdizione , altrimenti non si calco- 
lerà presente. (Missal. Roman, par. a. tit. la. Rubr. 3.) 

IX. Dopo la Benedizione il Celebrante dirà V Evau- 
gclio in fine; detto il quale, rivolto al Prelato in eo- 
dem corna Evangelii, farà ad esso una profonda rive- 
renza. (Missal. ut supra Rub. 5.) Poscia non partirà se 
non partito il Vescovo. (Bauldry par. 3. cap. 9 . n. io.) 

X. Si deve poi notare che tutte le predette Geremonie 
si debbono osservare non solo innanzi al Vescovo , ma 
anche al Patriarca, o Arcivescovo in tutta la sua Pro- 
vincia, innanzi al Nunzio, e Legato Apostolico nei Luo- 
ghi di stia Legazione, e innanzi al Cardinale in qua- 
lunque luogo. (Caerem. Episcop. Li b. I.'cap. 3o.) 

XI. Finalmente si deve avvertire che ai Vescovi fuori 
della loro Diocesi , e agli Arcivescovi fuori della loro 
Provincia, e agli altri fuori del luogo di loro giurisdi- 
zione si darà solo a baciare l istrumento della Pace, e 
si farà loro riverenza nell'andare, e ritornare daH'Altare, 
e secondo alcuni anche finito l'ultimo Evangelio. (P. A 
Florentia par. 2 . tract. 1 . cap. 3. Quarti par. a. tit. 12 .) 

MESSA SOLENNE (l) , 1. » 11 Sacerdote ( 2 ), fatta la 

(1) Tanta è la di lei diluita, che un tempo non era permesso ad al- 
cun Sacerdote di celebrare Messa privata prima di 'ferma, acciochè il 
Popolo non si distraesse dal pubblico, saero, e solenne Sacrifizio , e 
tutti i Sacerdoti convenissero ad publicaMìssarum tolernnia, e ad udire 
la parola di Dio (Bnrcar. lib. ■ cap. 59. ) 

Le cose poi da apparecehiacsi per la detta Messa solenne , sono le 
seguenti. 

I. In Sacristi» si apparecchieranno tutti i Paramenti necessarj per 
il Celebrante, e pei sacri Ministri. Parimente il Turibolo colla Navi- 
cella, e due Candctlieri pei Ceroferari, ed altre cose simili. 

il. Una Credenza sul piano del Presbiterio in cornu Epittoìae co- 
perta fino a terra da un lino; e sopra di essa si collocherà tutto ciò eh* 
è necessario perla Messa, come ubbiumo dettosi Titolo — Credenza. 

III. Finalmente in cornu Epittoìae pure sul piano , si situerà uno 
Scanno lungo coperto con un panno verde, sopru cui sederanno il Ce< 
lcbrnute, e i Ministri, sempre che non sia esposto il Santissimo Sagra- 
inento, perchè allora riesce superfluo (Bauldry par. 5 . cap. it. art. a.) 

(2) Vestito di tutti i sacri Appaiamenti, e con esso lutti i dì lui Mi- 
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nutrì, i Ceroferarj cioè coi Candelieri accesi, ultimi di tutti ilDin w 
cono a deatra, e il Suddiacono a sinistra, e il Tuli (crai io a destra del 
Diacono, cosicché il Celebrante essendo nel meno . formi una liuea 
retta se (la possibile innanzi 1* Immagine clt’è in Sacrista , col capo 
scoperto, imporrà l’incenso nel Turibolo, e lo benedirà (0 arreni, lib. 
a. cap 8 et Gav. par. a. tit. a. n. 5.) Indi lutti cosi scoperti faranno 
una profonda r:veicoza all' Immagine principale eh'è in detta Sacrisi ta; 
e poscia i Ministri saluteranno il Celebrante, che col rapo coperto s 
inchinerà ad essi, e tosto si porteranno all’Altare con quest ordine. Pri- 
mieramente procederà innanzi il Turiferario col T uribolo: poi i Cerofe- 
rari coi loro Candcllieri: poscia il Ceremonierccol capo scoperto, Ceci- 
le inani giunte: indi ?l Suddiacono solo, e dopo ifi esso il Diacono, final- 
mente il Celebrante, e tulli tre col capo coperto, e colle inani giunte. 
Se poi il Celebrante fosse vestito di Piviale, allora questi tre procederan- 
no quasi del pari, alzandogli i Ministri gli orli del Piviale. Se la Sa- 
cristia sarà dietro l’Altare, .allora tutti usciranno per la porta, eh'è in 
vumu Evan*clii , e dopo la Messa ritorneranno per quella eh’è dalla 
parte dell’Epistola, se siano due. Se procedendo passasse! o innanzi T 
Altarinaggiore, al quale non si dovesse cantare la Messa, allora lotti , 
eccettuato il Celebrante, genufletteranno alla Croce; se vi fòsse poi 
il Tabernacolo del Santissimo Sacramento, allora anch’esso genuflet- 
terà cogli altri Se sarà poi esposto, o sopra l’Altare per ragione della 
Messa, che ivi si celebrasse, tutti genufletteranno con ambe le ginoc- 
chia ai lati del Celebrante; c se si facessa la Elevazione , non sorge- 
ranno finché non sia riposto il Santissimo Sagramenlo sopra l’Altare. 
Iniiauzi agli altri Altari noti si farà alcuna riverenza 

Se eziandio accadu che abbiano a passare innanzi il Coro, saluteran- 
no col capo scoperto gli Ecclesiastici ivi assistenti, i quali pure sco- 
perti respective ricambieranno il saluto con una profonda riverenza t 
eccettuati i Prelati, i quali notisi scoprono il capo, ma stando in pie- 
di con, salutano; sesouo poi apparati, non sorgono. (1 Cerctnoniale (Lib. 
i. cap. 17 .) però dei Vescovi comanda che il Celebrante saluti prima 
l’Altare, poscia i Canonici da uua parte , e dall’altra; ma ciò si deve 
intendere, qtundo l'Altare, e il Coro non sono troppo distanti fra lo- 
ro ; perchè in allora non sarebbe cosa conveniente di salutar prima 
l’Altare, e poi voltarsi al Coro. 

Quando poi saranno giunti all'Altare innanzi all’ infimo’ gradino , 
staranno tutti snl piano in retta linea ; il Ccremoniere però starà in 
corna Epislolne sempre sul piano. 

Poi il Celebrante scoprendosi iT capo darà la berretta al Diacono, 
il quale la riceverà cum quasi osculo dalla di lui mano, e la consegne- 
rà assieme colla sua, ciò che pure farà il Suddiacono, al Cerenionie- 
re; e tutti genufletteranno sopra l'infimo gradino, sevi sia il Santis- 
simo Sagramento, altrimenti il solo Celebrante s’inchinerà profon- 
damente; gli altri tutti sempre genufletteranno: se poi il Diacono , a 
Suddiacono siano Canonici , s’ inchineranno profondamente soltanto 
alla Croce posta sopra l’Altare. 

Fatta poi la genuflessione sorgeranno, assistendo i sacri Ministii il 
'Celebrante che sosteranno ledi lui braccia; cièche faranno sempre 
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Confessione, ascenderà coi Ministri (l)al mezzo delTAl* 
tare; dove detto Oramustc Domine, e baciato l’Altare ( 2 ), 
porrà l’Incenso nelTuribolo, amministrando il Diacono la 
Navicella , e il Turiferario (3) il Turibolo. 11 Diacono 
un poco inchinato verso il Celebrante, dirà: Benedicite 
Pater reverende, e bacierà prima e dopo il Cucchiajo e 
la mano del Celebrante, il quale impprrà tre volte l'In- 
censo, dicendo frattanto: Ab ilio benedicarisetc.e depo- 
sto il Cucchiajo, facendo colla mano destra un segno di 
Croce sopra il detto Incenso nel Turibolo, lo benedirà. 
Poscia il Diacono deposta la Navicella, prenderà il detto 
Turibolo, e lo darà al Celebrante, baciata prima la som- 
mità delle catenelle, e la di lui destra ». 

II. » Il Sacerdote poi fatta una profonda riverenza pri- 
ma e dopo alla Croce (4), la incenserà tre volte, nulla di- 

' * ^ I 

honoris causa quando egli genufletterà, e sorgerà. Erettosi tosto il Ce- 
remouiere, deporta le berrette in qualche luogo deceute , o sopra lo 
scanno, in cui gli Apparati debbono sedere, « uou sopra la Credenza, 
nè in aleni) modo sopra l’Altare. 

I Cerofernrj poi deporrunuo i loio Candelieri sopra i due lati della 
Credenza, ed ivi rimarranno genuflessi, non innanzi ad essa, ma quasi 
collaterali ai detti Candelieri, linci)»: il Celebrante ascenderà l’Alta- 
re , e fino al termine della Confessione , ed ivi staranno colle mani 
giunte e colia faccia volta all’ Altare , segnandosi e percuotendosi il 
petto cogli altri mentre dicono Meu colpa. Avvertirà poi il Cerofera- 
rio ch’è dalla parte dell'Evangelio di non genuflettere innanzi al ines- 
co dell’Altare portando il Candeliere olla Credenza. 

II Turiferario eziaudio, fatta la genuflessione cogli altri, ritornerà, 
c rimarrà genuflesso ricino al cornu Epistulac, agitando alquanto il T u- 
ribolo aperto. 

Poscia il Celebrante, erettosi coi sacri Ministri , colle mani giunte 
incomincierà la Messa, e tosto si canterà in Coro 1’ Introito', indi il 
A> rie eleison Bauldry par. 3. cap. li. art. 4* n. 1» -i 3, 4i 5, 7, 8, 9» 
io, 1 1 , ra, »3, et 16.). 

(i) I quali gli alzeranno la Veste, e il Camice (Gav. par. a. tit. 4- 
Rub. 4- lit. Q.) 

fa) Ciò che non faranno i Ministri , ma ognuno genufletterà a suo 
luogo; e tosto sorgeranno (Gnv. ut sup. lit. R.). 

(5) Cioà sostentando colia mano sinistra Panello maggiore, e alzan- 
do colla destra l’altro anello del coperchio, e colla stessa abbraccian- 
do le catenelle circa la lor metà, e quasi genuflesso col ginocchio de- 
stro (Gav. ut supra lit. U.) .» 

(4) Frattanto il Diacono eolia sinistra vicino agli omeri dii Cele- 
brante, c ponendo la destra al petto, alzerà un po'la Pianeta del Ce- 
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cenilo, e poi incenserà l’Altare ir corriti Epistolae, con^ 
ducendo tre volte il Turibolo con eguale distanza, come 
sono distribuiti i Candelieri, dal mezzo del detto Altare 
fino al lato dell’Epistola: dove giunto, abbassata la mano, 
incenserà la di lui parte posteriore, poi la superiore; con - 
ducendo una sol volta per luogo il Turibolo. 

Iti. » Piivolto all'Altare, alzando la mano incenserà la 
di lui Mensa, conducendo pure tre volte il detto Turi- 
bolo fino al di lui mezzo, dove fatta la riverenza alla Cro- 
ce, progredendo, incenserà triplici duciti l'altro lato in 
coniti Evangeli!, e parimente incensala duplici ductu la 
parte inferiore , e superiore di questo lato , stando ivi , 
e innalzando il Turibolo, incenserà tre volte la parte 
superiore di dellaMensa verso il mezzo delimitare, come 
lece in cornu Epistolae. 

IV. « Indi abbassata alquanto la mano, incenserà la 
di lei parte anteriore, ossia la sua fronte, conducendo 
tre volte il Turibolo dal detto cornu Evangehi fino al 
mezzo dell'Altare; e fatta la riverenza alla Croce, in- 
censerà similmente triplici ductu l’altra parte fino al 
cornu Epistolae, dove restituito il Turibolo allo stesso 
Diacono, da esso pure verrà incensato. 

V. Se poi nell’Altare vi saranno Reliquie, o Imma- 
gini dc'Santi, incensata la Croce, e fatta ad essa la ri- 
verenza , prima di partire dal mezzo dell’Altare (l), 
incenserà duplici ductu primieramente quelle che sono 
alla destra, cioè in cornu Evangelii vicino alla Croce, 
e di nuovo fatta la riverenza alla detta Croce, simil- 
mente incenserà quelle alla sinistra, in cornu Episto- 
lae ; indi proseguirà l'incensazione dell'Altare come 

lebrante; ciò che farà anche il Suddiacono, e cosi tutti due accompa- 
gneranno il Celebrante nell’incensazione , discosti alquanto da esso 
( Murati par. a. tit. 4- *>. *40* 

_ (i) Se nel mezzo dell'Altare vi sia esposta una qualche insigne Re- 
liquia, come sarebbe il capo o un braccio di qualche Santo, si dovrà 
questo incensare duplici ductu immediatamente dopo la Croco, senza 
alcun'ultra incbinazionc ob C'ucìt praesentiam. (Nicolaus de Bralion 
in Caercro. Canon par. i.cap. 1 . de Vesp. a. 2o.) 
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conducendo tre volte il Turibolo in qualunque 
lato, ancorché in esso vi fossero più Reliquie, o Imma- 
gini, o eziandio più, o meno Candellieri ( t ) ( jVlissal. 
Rom. par. a Th. 4 Rub. 4 & 5.) 

TABELLA 

bella, quale si contiene V ordine d’ incensare l* Altare 
tanto nei Vespri , quando nella Messa. 



Quando nell’Altare non vi sono Reliquie , incensata la 
Croce , il Celebrante proseguirà l’ incensazione pel 
n. 8., ed altri , ommessi i numeri 4 . 5. 6. 7. 

(tJPer eseguire ciò esattamente, gioverà molto la seguente Tabella. 
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VI. « Se neU’Altare vi sarà il Tabernacolo del SS. Sa- 
gramene, il Celebrante ricevuto il Turibolo, prima 
d'incominciare Tincensazioue genufletterà (i); ciò che 
farà parimente ogni volta che passerà per il mezzo del- 
l'Altare (3). 

VII. « Il Diacono poi, e il Suddiacono uno per parte 
assisteranno (d) il Celebrante mentre incenserà, e quan* 
do passeranno innanzi alla Croce sempre genuflette- 
ranno. Indi il detto Celebrante col Diacono alla destra, 
dello stesso Diacono, slaudo in cortili Epistolae, leggerà 
rintroito (4), e il Kytic eleison. Quando poi intuonerà 
il Gloria in excelsis , i sacri Ministri uuo dopo l'altro 
(5) staranno a tergo del Celebrante; poscia ascenderan- 
no l'Altare (6), ponendosi il Diacono a destra, e il Sud- 
diacono a sinistra del Celebrante, e proseguiranno lutti 
assieme l’inno, sotto voce, fino al suo termine (7); cioc- 

(1) Ob pracsentìam Ss. Sacramenti, benché nascosto, e in quel ca- 
so uou chinerà il capo alla Croce (Gav. par. 3 . tit. Kob. 6. lit. F,. 

(3) Assieme coi sacn Ministri. (Bissus lit. S. n. 73. §. 14. ) 

( 3 ) Alzandogli quella parte della Pianeta eh’ è vicina alle braccia 
del Celebrante. (Gav. ut sup. Rub. 7. lit. H). 

( 4 ) £ frattanto i sacii Min stri si segneranno , e chineranno il capo 
de more , come fa il Celebrante (Lohner par. 3 . tit 3. n. 8, et t it. 3 n. 
4, ed altri molti); ciò che farà anche il Cerensoniere assieme. cogli al- 
tri. Detto poi l'Introito, il Celebrante pure coi detti sucri Mini »tri nel 
medesimo corriti Epistolne sotto voce dirà nove volle Kyrie eleison etc. 
( Caeremon. Episc lib- 3. cup. 8. §. 36 . ) , ed ivi stav.iuno fermi eoi 
Cercmoniere (ino all'ultimo Kyrie cantato dal Coro. (Bauldrvpar. 1. 
cap. 13. n. 18. et cap, 43 . u. 9 ) 

( 5 ) Cioè il Diacono sopra il secondo gradino, c il Suddiacono nel 
piano della Cappella , foi mando una linea ietta , tam/uam servi post 
Dominion ( Gav. par. 3. tit. 4 - Rub. 7. lit. I, ). 

(6) Cioè mentre s’incomincia dal Coro Et in terrea pax, e non pri- 
ma, fatta la genuflessione nel luogo dove sono, e d'onde litrocedono, 
come insegna il Gavnuto (Ut sup. lit. M, seguito da Eohuer, Bisso , 
Bauldry, Corsetto, Cabtiuo, ed altri. . 

(7) 1 Sacri Ministri inchineranno il capo , e si segneranno nel fine 
col Celebrante. Se si dovrà sedere, fatta dal Celebrarne l’iuchinazionc 
qlla feroci;, o la genuflessione (se vi sia il Tabernacolo del Santissi- 
mo Sacramento), la quale però si farà sempre dai detù Ministri , di- 
scenderanno uuo dopo l’altro per viam breviorum per il lato dell’Epi- 
stola alla sede apparecchiala, nella quale sederanno col capo coperto, 
e si scopriranno coll’ iuchinaziunc alle parole seguale neH’luuo An- 
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chè eziandio si osserverà quando si dirà il Credo ; e 
quando si dirà il Dominus vobiscum, l’Oremus, il Praer 
Jatio, e il Pater noster, i sucri Ministri staranno simil- 
mente uno dopo Taltro a tergo del Celebrante come so- 
pra (i). (Missal. Rom. par. a. Tit. 7 . Rub. 7 .) 

"Vili. « Quando si dice il Dominus vobiscum, e YOre- 
mus, il Diacono, e il Suddiacono stanno dietro il Cele- 

gelino, quando si canteranno dal Coro. Nel (ine poi non si segneran- 
no di nuovo col seguo di Croce. 

Sederà il Celebrante nel mezzo fra il Diacono a destra , e il Sud- 
diacono a sinistra; stando gli Accoliti i egolai mente appresso la Cre- 
denza. (Gav. par. a. tit. 4 - Rub. tit. N). 

Da’C ommeutatori de’ Sacri Riti si agita la questione., se anche i 
Chi erici debbano sedere sopra scanni ? Il Gavanto dice di no, come 
abbiate veduto di sopra; e seguono il di lui parere Arnaud (t'it. 4. n. 
* 3 .) e Corsetto (Cap. a de Rub. gen n. 14 )i affermano poi il Castal- 
do (Lib. 1 - secl. 4. cap. a. n. 5 .), il Hauldrv (Par 3 . cap. 11. art. 4. n. 
4 -‘i il Ceremoniale dei Canonici Reeolari del Ss. Salvatore (Cap. 29 ), 
e a Porta (De Miss, soìemn tit. \ Rub. 4. r«. 9.). il Ccreinoniere già 
deve sedere, come ha decretato la S. Congregazione <ie’R iti ( V. C’«- 
’ remuniere ), il quale quando si canteranno dal Coro quelle parole, al- 
le quali il Sacerdote nella Messa privata inchina il capo, sorgerà (Lo- 
huer art. 3 . tit. 4. n. ti. ) , e con un inchino di capo , ovvero con ua 
ceuuo della mano destra avviserà il Celebrante , e i Sacri Minislii , 
perchè si scoprano, c s’inchinino. 1 Bauldry par. 3 . cap. 1 1 . ait. 5 u. 5 ). 

(1) Verso il fine dell’Inno Angelico , quando cioè dal Coro si dica 
Cum Sanciti Spirita, tosto dal Caremouierc s’ invitino il Celebrante 
e i Ministri a sorgere (Bauldry ut sup. n. 6.), i quali subito sorgeran- 
no, e deporrauno sopra i loro scanni le loro berrette.il Diacono poi 
coi dovuti quasi baci prcudeià dallo stesso Celebrante ancora sedente 
la di lui berretta, eia deporrà nel luogo ove sedeva, ludi fatta Pinchi- 
nazione dai Ministri, e dal Ceremoniere, uno dopo l’altro si porteran- 
no per il piano della Cappella al mezzo dell’Altare colle mani giun- 
te (Gav. par. 2. tit. 4 • Rub. 7. lit. N. Corsettus cap. a. de Rub. gen. 
n. 19, et alii), cioè procederà prima il Ceremoniere, poi il Suddiaco- 
no, indi il Diacono , e finalmente il Celebrante. Quando poi saranno 
giunti tutti innanzi all’iuiimo gradino, i sacri Ministri genufletteranuo 
sul detto gradino, e il Celebrante s’inchinerà profondamente soltanto; 
purché non vi sia il Tabernacolo del Santissimo Sagrameuto, perchè 
in allora genufletterà auch'esso. 

Fatta da tutti la dovuta riverenza come sopra all’Altare, il Celebran- 
te lo ascenderà , alzandogli i Ministri il lembo delle vesti anteriori 
fino al secondo gradino, sopra i! quale eziandio ascenderà il Suddia- 
cono, col quale poi tosto discenderà al piano; ma il Diacono si ferme- 
rà ivi , e cosi uno dopo 1’ altro dietro il Celebrante formeranno una 
linea retta (Bauldry par. 5 . cap. 1 1, art. 5 . n. 6 .) 

i 


v 
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brante. lì Flectamus gcnuu si dirà dal Diacono (i) « 
dal Suddiacono si risponderà Levale , 1' uno genuflet- 
tendo , e l’altro sorgendo. 11 Celebrante poi non gcuu- 
flettcrà. (Missal. Rom. par. a. Tit. 5. Rub. 5.) 

IX. a Verso il fine dell'ultima Orazione il Suddia- 
cono prenderà con ambe le moni il Libro dell Episto- 
le (a) portandolo sopra il petto, e fatta nel mezzo la ge- 
nuflessione all'Altare, anderà alla parte dell Epistola 
cantra Altare , e canterà l'Epistola, la quale sarà letta 
ancora dal Celebrante, assistito frattanto dal Diacono 
a destra, finché leggerà anche il Graduale, il Tratto ec. 
fino al Manda cor meum. Il Suddiacouo poi cantata 
l’Epistola, fatta di nuovo nel mezzo la genuflessione al- 
l'Altare, ritornerà al Celebrante (3); poi genuflettendo 
bacierà la di lui mano: e da esso verrà benedetto, fuor- 
ché nelle Messe dei Defunti. » 

X. « Poscia lo stesso Suddiacono prenderà il Messale 
del Celebrante, lo porterà in cornu Evangelii (4) » cd 
ivi assisterà al Celebrante, che nel mezzo dell Aliare , 
detto sotto voce il Manda cor meum, e d indi letto 1 E- 
vangelio, che non bacierà nel fine, portato eziandio dal 

(i) Il quale frattanto genufletterà con ambe le ginocchia, e tutti gli 
altri con caso . eccettuato il Celebrante , il quale dovrà genuftettere 
solamente , quando in mancanza dei Sacri Ministri esso canterà Pie- 
ctamus genita. Alla Orazione poi del Sacerdote tutti dovranno starse- 
ne inehinati colle mani giunta. (Merati par. a. tit. 5 . Rub. 5 . n. t8. Bis- 
sus, et alii ). 

(a) Accompagnato da un Accolito, come dice Innocenzo HI. (Lib. a. 
cap 39.). • . 

(à) Se debba poi ascendere all’ angolo posteriore dell* Altare , o a 
mezzo, non convengono fra loro i Rubricisti. Sembra però piu ragio- 
nevole il convenire con quelli che sostengono all’ angolo posteriore, 
come dice a Porta , perche se si portasse al mezzo il Celebrante si 
dovrebbe voltare coti notabile suo incomodo; e poi questo è I uso in- 
veterato di quasi tutte le Chiese (Merati par. p. tit. 6. n. 18.) 

(4) Avverta di uon passar* pei gradini dell’Altare , ma per il pianò 
del Presbiterio, fatta n*l mezzo in piino la genuflessione eon un s*l 
ginocchio; e collocherà il Libro in modo che la di lui parte posterio- 
re riguardi il cornu del detto Altare , e non la perete ( Bissus tit. >« 
lit. S. n. so. $, 39 ) 
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Diacono il Libro degli Evangelj all'Altare ( 1 ), porrà 
l’incenso nel Turibolo ( 9 ). Poi il Diacono genuflesso 
innanzi all'Allare dirà il Munda cor meum, e prenden- 
do il Libro chiederà la Benedizione al Celebra nte, sta a* 
do similmente genuflesso sulla predella, e baciata la 
di lui mano, precedendo il Turiferario, e due Accoliti 
coi Candellieri accesi presi dalla Credenza, anderà col 
Suddiacono a sinistra al luogo dell'Evangelio cantra 
Altare verso il Popolo: dove il Suddiacono tenendo il 
Libro tra i due Accoliti, egli dirà colle mani giunte.' 
Domina s vobiscum . Quando dirà: Sequentia Sancii 
Evangelii óCc. segnerà (3) il Libro nel principio del- 
l'Evangelio, indi la froute, la bocca e il petto; poi in- 
censerà tre volte il Libro, cioè nel mezzo, a destra, e 
a sinistra , e proseguirà l’Evangelio colle mani giunte. 
Frattanto il Celebrante, dopo data la Benedizione al 
Diacouo, ritirandosi in cornu Epistolae , ivi rimarrà 
colle mani giunte. E quando il detto Diacono dirà: 
Sequentia Sancti Evangelii , anche il Sacerdote si se- 
gnerà similmente, e quando nominerà Jesu (4) inchi- 
nerà il capo verso l’Altare. Finito l' Evangelio, (5) il 
Celebrante bacierà il Libro portato dal Suddiacono, di- 
cendo: Per Evangelica dieta etc.,e dal Diacono s'incen- 

(1) Il quale Io prenderà dalla Credenza consegnatogli dal Ceremo- 
nierc, o da nn Accolito, procedendo pel piano; e Tutta prima la genu. 
flessione in pinna e deposto il Libro sopra il mezzo dell* Altare, i* 
genufletterà di nuovo, e tosto si uccosteiù alla sinistra del Celebrante 1 * * 4 
ed ivi quasi in mezzo Ira lo stesso Celebrante, e il Suddiacouo ascoi-, 
tcrà l'Evangelio colle inani giunte (Colti par. 1. til. tYt sta solemnis). 

(sa) Il Turiferario ascenderà pei gradini laterali dell’ Epistola quasi 
al mezzo dell’Altare (Lobuer par. 3 . tic. 5 . n. 7.; fuori della predella , 
e stando a destra del Diacono innanzi al Celebrante, aunniuistierà il 
Turibolo. 

( 3 , Col pollice destro, c colla sinistra posta sopra il Libro (Lohnec 
par. a. tit. a. n ai.). 

(4) O il nome di Maria, o di quel Sauto, di cui si celebra la Messa, 
o di cui si avrà latta Commemorazione (Merati par. 1. tit. 6. U. 33 ;» 

5 ) Il Diacouo indicherà a I Suddiacono il principio dell’Evangelio, il 
quale appuuto abbasserà alquanto il Libro, onde poter vedere, (Eaui-. 
dry par. 1. cap. 11. art. (. n. 3 a.) 
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sera tre Tolte (i).Se si canterà la Messa innanzi al Ve-’ 
scovo nella sua residenza , si porterà il détto Libro ad 
esso, e s'incenserà, come viene prescritto dal Ceremo- 
nialede'Vesctm. Dopo, stando nel mezzo delimitare ver- 
so la Croce, il Celebrante incomincierà, se si debba di- 
re, il Credo, stando dietro di lui uno dopo l'altro i sacri 
Ministri, i quali indi si accosteranno ad esso, c lo prose- 
guiranno assieme, come si è detto del Gloriain excelsis. 

XI. « Se poi si dovrà predicare, ciò si farà dopo 1E- 
vangelio; c compiuta la Predica ,si dirà il Credo , (a) a 
se non si dovesse dire, si canterà i'Oflfsrtorio. 

XII. « Quando nel Credo si sarà cantato:/^ incarna- 
tili est, il Diacono presa la Borsa (d) dalla Credenza, la 
porterà innalzata colle solite riverenze all'Altare, in cui 
spiegherà il Corporale, e ritornerà al Celebrante (4). 
Quando non si dirà il Credo, il Suddiacono la porterà 
assieme col Calice ( Miss. Rom. par a tit. 6 n. f\ 5 6 et 7 ). 

XIII. « Detto V Oremus , il Diacono e il Suddiacono 
si accosteranno all’Altare in cornu Epistolae. (5). il Dia- 
cono prenderà il Calice ,se sia nell'Altare o se è sulla 
Credenza, come è più conveniente, lo prenderà dalla 
mano del Suddiacono ( 6 ), il quale colla Patena, 0 coll' 

(l) Facendo una profonda inequazione prima, e dopo ( Bauidry 
par. 5 cap. 1 1 art. 6 n. <> ;. 

(а) Cuna dicrtur Symbolum in Missa non est intcrmiscendura orga- 
smo!, sed illud per Chorunt cantu intelligibili proferatur. Ceretn.Episc. 
lib. t cap. a8 A'V io. 

( 3 ) Fatta prima la dovuta riverenza ai Celebrante , offertagli già la 
Bórsa dal Cerenioniere , o d'altro Ministro , la porterà con ambe le 
mani innalzata quasi all’altezza degl’ocehj piana, e giacente coll’aper- 
tura di sopra ( Giuvaufilippo Certaui nei Riti della Mesta saltane cap. 
i.n.79.. 

( 4 ) Verso il (ine del Credo, il Celebrante, e i sacri Ministri, se se- 
deranno, dato segno dal Ceremoniere , sorgeranno tutti ( Merati par. 
3. tit. 6. n. 43. ), e ii temerario all’Altare allo stesso modo, come si 
disse in dietro. 

( 5 ) Fatta prima la genuflessione nei suoi luoghi dietro il Celebrante, 
il quale sotto voce, culle mani giunte reciterà l’Offertorio (Bauidry p. 
3 tit 11 ait. 7 n 1. 8 >*sii* lit. E. n, tyj f Sq ) 

(б) 11 quale firrttanto si porterà alla Credenza, dove dal Ccretnonie- 
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Ostia coperta colla palla , e col veld dal collo pendente,! 
tenendolo colla manosinistra , e «ovraponendo la dcstrai 
al velo, onde non cada qualche cosa, lo porterà accompa- 
gnato da un Accolito tenente le Ampolle del Vino,edel- 
l’Acquà « . 

« il Diacono scoprirà il Calice, e darà la Patena col- 
l’Ostia al Celebrante (i), baciando la di lui mano. 11 Sud- 
diacono tergerà il Calice col Purifieatojo ( 2 ), Il Diacono 
ricevuta l’Ampolla del Vino dalla mano del Suddiacono 

10 porrà nel Calice. Il Suddiacono frattanto mostrando 
al Celebrante l' Ampolla dell' Acqua, dirà: Benedicite 
Pater reverende ; e questi fatto verso di essa il segno di 
Croce, dirà l’Orazione; Deus qui liumanae etc. Frattanto 

11 Suddiacono infonderà un po'di Acqua nel Calice(3), 
e il Diacono dopo averlo asterso lo darà al Celebrante, ti 
toccandolo pel piede , o sostenendo il di lui braccio de- 
stro, dirà con esso; Offerimus tibi Domine etc. (4), - il qual 
Calice posto poi sull'Altare, come sopra , lo coprirà colla 
palla, ludi porrà nella destra del Suddiacouo, stante in 

re, o da qualche Accolito se gl’imporrà il Velo lungo sopra gli omeri 
( M crati par. 3 lit. 7 n, 47. ). 

Imposto il quale, si ricerca da’flubricisti, se si debba levare quello 
del Calice e lasciarlo sulla Credenza ! Il Castaldo, e il Braliou dicon 
di no. il Cavatilo poi coi Liturgisti Bauldry, fi>sso, Lohner, ed altri 
dicon di si; primo perchè la Rubrica del Messale non fa alcuna men- 
zione di detto Velo piccolo, quantunque faccia paiola di tutte quelle 
cose che si debbono portare col Calice; e secondariamente perchè il 
Calice senza Velo si porta più speditamente ( Merati par. a ut supra 

n. 49. >• 

(») Con ambe le mani , in modo cioè che il Celebrante possa in- 
terporre le sue mani, e riceverla ( Merati ut sup. n. 55 ). 

(1) Il quale poi ravvoglierà intorno al nodo del Calice, e cosi asterso 
senza baci loconsegueià nelle mani del Diacono (Lohner par. 3 lit. 3. . 

( 3 ) Se dopo detta infusione apparissero delle goccie disperse per 
entro il Calice (ciò che facilmente può accadere) il Diacono lo aster- 
gerà col Puiitjcatojo ( Merati par. 3 tit. 7 u. 67. ). 

( 4 ) Si ricerca perchè il Diacono concorra assieme col Celebrante 
ad offerire il Calice, e non ad offerire 1 ’ Ostia I Quantunque il Ga* 
vanto di ciò non rechi alcuna ragione , pure si potrebbe dedurre che 
secondo il Rito Romauo ciò si faccia prima perchè il Diacono infuse 
il vino nel Calice; secondariamente perchè il detto Diacono era 
quello che amministrava il Santresioio Sangue al Popola, secondo 
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comuEpittolàe , la Patena (i), che coprirà coU'estrerni- 
tà del velo pendente dalle di lui spalle (a), e questi to- 
sto soderà dopo il Celebrante nei piano al mezzo del- 
l'Altare, e fatta la genuflessione, ivi starà(3) sostenendo 
la Patena innalzata ( 4 ) tino al termine della Orazione 
Domenicale, come si dirà a suo luogo. Nelle Messe poi 
dei Defunti, e nel Venerdì Santo non si terrà dal Sud- 
diacono la Patena «, 

XIV. « Detto il Ferii Santificato!' etc. il Celebrante, 
amministrando il Diacono la Navicella , e dicendo: Be- 
nedicite Pattr reverende , porrà rineenso nel Turibolo, 
dicendo: Per intercessionem S. Michaelis Archangeli 
etc. (5). Indi ricevuto il detto Turibolo dalla mano del 


metto che diceva &. Lorenxo Martire, bramoso del Martirio, » Sisto 
Pontefice l Quo Sacerdos Sanate sine Diacono properas ? numquid 
degencrem me prò basii * e xpcrire utrum olone um Ministrimi etegeris, 
m commisi iti Dominici Snnguiit’s dispensiti t imeni ( Merali ut sup,)t 

(«J lo modo che la patte più nobile, ossia 1’ interiore, risguardi lo 
stesse Suddiacono ( Merali ut sup. u. 58 .) 

(») DaWik parte destra . assistendo pelò il Ceremoniere ( Caereia. 
Episeop. lib. t. eap 8. f. 63 , et Baoldi y par. i. c»p. i 3 n. no ). 

(5) È non dovrà più genuflettete, se non partendo dui suo «rogo, e 
all’ Elevazione del Santissimo Sacramento, nonostante che il Cele- 
brante-, c tatti gli altri genuflettano più volte ( C.ibiinus cap 3 .n.i 6 .). 

(4) Fino agli occhi , sostentatolo colla mano sinistra il braccio de- 
ptio. ( Potaens par. i ) 6, Castalda* lib. i sect. 7 n. 16,) 

( 3 ) L'Arcangelo di cui s’ invoca l' intercessione si chiama Michele, 
«ella Messa però d* Illirico verso l’anno 900 , iu quella di l'illet. e di 
Scs nel secolo IX. si die e-. Per intercessionem S. liti indi* Arcangeli 
stantie etc. ( Ex, Sacramela. S. Gregor, p. >70.) 

E di fatti l'Angiolo apparso a Zaccaria, che alla destra dell'Altare 
degli incensi si rappresenta nella Scrittura, è l'Angiolo Gabriele, di- 
cendo egli medesimo a Znccaria; Io son Gabriele , che ognora sto 
■presente a Dio. 

Ma siccome nell’Apocalisse si legge un altro Angiolo vicino all’Al- 
tare ; Et alius Angelus venti , et stetit ante Alture , ha bens lliitribu- 
Jun awemn ( Apocaljpe. cip. 8 v. 3 .), e si sa che S. Michele è pro- 
priamente l’Angiolo dell’antico Testamento, e il Protettore del popolo 
«li Dio: cosi I’ Autore di questa preghiera ha piamente creduto di 
prender per questo Angiolo S. Mie Ih; le. Il Messale di Parigi si sot- 
trae da questa diPìcoltù . mettendo solo Per intercessione del />. Ar- 
cangelo, e il nuovo Messale di Meaux del 1709 mette Gabrielis. Si 
neutre dunque all’ intercessione del Santo Angiolo, che stava alfa 
destra dell’Altare degl’ incensi, avendo egli detto a Zutccacia: Lo ho— 
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Diacono, non facendo alcuna riverenza alla Croce, incen- 
serà V Obietta > conducendo tre volte il Turibolo in mo- 
do di Croce sopra il Calice e l’Ostia insieme, e tre d’in- 
torno, cioè due dalla destra alla sinistra, ed una dalla 
sinistra alla destra (il Diacono frattanto terrà colla de- 
stra il piededel Calice), distribuendo le parole in ognu- 
na di queste incensazioni in questo modo (j). Nella pri- 

T ABELLA 

Fella quale si descrive l’ordine da tenersi nell' incen- 
sare /'Oblata in modo di Croce. 



tira preghi erà i stata esaudita: éd è lo stesso anche il desiderio della 
Chiesa, cioè che le sue orazioni siano esaudite. ( Le Brun Spiega*, 
della Messa part. 3. art. 7. 5. ».) 

(1) Qui gioverà porre la seguente Tabella. 

D iz. Lit. T. II. 4 
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ma incensazione dirà: incensum istud : nella secondar 
a te Benedictum ; nella terza: ascendat ad te Domine ; 
nella quarta (i): et descendat super nos \ nella quinta, 
e sesia: misericordia tua. Indi fatta la riverenza, incen- 
serò la Croce , e TAltare come sopra , assistendo lo stes- 
so Diacono: e frattanto dirà: Dirigatur Domine oratia 


TABELLA 

Nella quale si continua l’ordine d* incensare l Oblata 
in modo di Circolo. 



(») Anche qui gioverà porre la seguente Tabella. 

j> 
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mea etc. (i), e quando s’incenserà la Croce, il Diaco* 
no leverà via il Calice, e lo collocherà in cornu Episto- 
lae , e incensata la Croce, lo riporrà a suo luogo (a). 
Quando il Celebrante ritornerà il Turibolo al Diacono, 
dirà: Accendal in nobis etc., everrà incensato dallo 
stesso. Indi il Diacono incenserà il Coro (3), e final- 
mente il Suddiacono ( 4 ) tenente la Patena , ed esso poi 

(i) Dispensando le predette parole in modo che in uu medesimo 
tempo si ponga fine e all’Orazione, e all'incensazione insieme. (Lobncr 
par. a Tit. Ritibus Mutue Sultmn. n. 3. ) 

(a; Mentre il Celebrante incenserà l’Altare, il Turiferario se nou 
vi sia altri, deposta la Navicelle sopra la credenza, si porterà al cornu 
Eoangtlti per il piano genuflettendo nel metto, e quando sia d’uopo 
leverà il Messale col cuscino dall'Altare, e discenderà al piano, dove 
starà finché sia incensata la parte anteriore del detto Altare dalla 
parte dell’ Evangelio, e poi lo riporrà di nuovo vicino al Corporale i 
tosto fatta la genuflessione discenderà , e genuflettendo di nuovo nel 
mezzo a tergo del Suddiacono , si porterà al cornu Epistolae , dove 
starà un po' dietio il Diacono , finché esso incenserà il celebrante . 
( Bissus lil T. n. 4g. $ 6. ) Potrà però anche il Ccremoniere levare 
il detto Messale, e dotta l* incensazione riporlo di nuovo. ( Bauldrjr 
par. 3 cap. ti art. 7 n. t3. ) 

(3) Qu> si deve avvertire che il celebrante, non essendovi presente 
alcuno maggiore (*) di lui, verrà incensato triplici ductu, altrimenti 
duplici ductu ; il Diacono, Suddiacono, ed altri apparati, duplici du- 
ctu ; i Sacerdoti poi del coro, i quali scambievolmente s’inviteranno 
all' incensazione , unico ductu. Esso Diacono chioerà il capo innan- 
zi , e dopo. 1 Padroni minori poi dei luoghi , ossiano i Magistrati , 
dei quali il ceremoniale dei Vescovi non fa aldina menzione , si po- 
tranno incensare dal Turiferario duplici vel unico ductu , secondo la 
qualità delle persone ; ma in ciò sarà bene lo stare alla consuetudine 
dei Luoghi. Gav. par. a Tit. 7. Rub. 10 lit. C. ) 

(*) Insegna il Gavanto, che il Celebrante, essendovi presente il di 
lui Superiore, si deve incensare duplici ductu-, nta qui però dobbia- 
mo osservare che se celebrasse pontificalmente un Abate alla presen- 
za del Vescovo Diocesano, si dovrebbe uullaostante incensare triplici 
ductu, e ciò secondo il presente Decreto : Circa usum Pontijicalium 
Praelatit Episcopo inferioribut concetsorum a iS. R. C . hai ita curam 
SSmo Alex. Eli. emanatum -, Episcopus trino ductu , et immediate 
Canonici Cathedralis duplici , moiette Abbat { n’ti celebrai ) pari ter 
duplici, nc subinde Canonici , vcl Monachi Abbatialis Ecclesiae ti- 
ni co tantum ductu thurijiccntur. (S. R.C. 37 se/t». 1 tiSg n. i85G ad |5.) 

(4) Incensato il Coro, il Diacono, precedendo il Turiferario, ritor- 
nerà all’Altare perla stessa via, per la quale era venuto, tenendo an- 
cora fra le mani il Turibolo; c fatta da ambedue la genuflessione 
con un sol ginocchio alla Croce, stando in cornu Epistolue, e il Tu* 
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▼errà incensato dal Turiferario (i), il quale poscia in- 
censerà gli Accoliti, e il Popolo (a) . 11 Celebrante dopo 
che sarà stato incensato, si laverà le mani, amministraa- 
do gli Accoliti l'Ampolla dell'Acqua col bacino, e man- 
file (3) c . 

XV. « Quando si dirà il Praefatio , il Diacono , e il 
Suddiacono staranno dietro il Celebrante, e un po'pri» 
ma che si dica il Sanctus si accosteranno all'Altare, 
dove assieme col Celebrantediranno pure il Sanctus^ 4), 
e tutto quello che segue fino al Canone. Indi il Diaco- 
no si accosterà alla sinistra del detto Celebrante , assi- 
stendolo mentre dirà il Canone-, purché non vi sia altro 
Sacerdòte che assista, perchè in allora dovrebbe stare 

TÌferario dietro di'esso, incenserà il Suddiacono cogli scambievoli in- 
chini innanzi, o dopo ( Bissus lit. D. n. m §. 34 -); il quale, quando 
si dovrà incensare , si volterà verso il Diacono abbassando alquanto 
la Patena ( Bauldry par. i cap. i 3 art. « n. 3 i. ) 

(i) Incensatoli Suddiacono, il Diacono ritornerà il Turibolo »1 
Turiferario , e ascenderà ai suo solito secondo gradino innanzi ai 
mezzo dell'Altare dietro il celebrante, dove farà la genuflessione, ed 
ivi starà colla faccia volta al Turiferario colle roani giunte innanzi 
al petto, e chinando il capo prima e dopo, verrà incensato dallo stes- 
so. ( Merati par. a tit. 7. n. 75. ) 

(a) In questo modo , cioè fatta la gcouflessione nel mezzo del 
Presbiterio alla Croce dell'Altare , e la dovuta riverenza al coro , ai 
porterà il detto Turiferario all’ingresso del sopraddetto Presbiterio, 

\ e situandosi nel mezzo, o in cornu Evangeiii, se sarà esposto il San- 
tissimo Sacramento^ Arnaud par. a. tit. 7.0. a 3 .) il Bisso però (Lit. 
F n. 49 5 - 6 ) vuole che sempre egli stia in detto luogo , onde non 
voltare le reni all'Altare ) incenserà tre volte il Popolo, conducendo 
tre volte il Turibolo, prima nel mezzo, secondo verso il lato sinistro, 
finalmente verso il destro ; e poi fari una riverenza chinandosi collo 
stesso ordine della incensazione, oppure da una parte, e dall'altra , 
prima e dopo; e fatta la genuflessione all'Altare, si poiterà in Sacri- 
sta col Turibolo per apparecchiare le torcia per gli Accoliti, purché 
non siano state apparecchiate da un altro. ( De Bralion scct. a. cap 3 . 
n. 3 a, et Bauldry par. 1. cap. i 5 art. 3 11. 1 1. ) 

( 3 ) All ‘Orate Fratres il Suddiacono senza iochinazione di capo 
risponderà : Suscipiat Pominus etc . e il cereinoniere allora, fatta la 

f enufiessione nel mezzo del gradino della predella , assisterà il ced- 
rante al Messale. Nelle Messe poi dei Defunti il Diacono risponde- 
rà : Suscipiat, perchè non è impedito. ( Merati par. a Tit. 7 n. 79. ) 
( 4 ) E si dovranno suonare le campane maggiori, per distinguere 
cosi la Messa solenne dalla privata, ( Gay. par. a tit. 7 lit. U.) 
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ella destra alquanto di dietro. Il Suddiacono poi starà 
di dietro aiTatlodel Celebrante. ( Missal. Rotti. par. a Tit. 
y Rub. 9 .) « 

XVI. « Al fine del Praefatio si accenderanno dagli 
Accoliti fine torcie almeno (t), le quali si estingueranno 
dopo l’Elevazione del Calice (a), purché non vi siano 
alcuni da comunicare; perchè in allora si estingueranno 
dopo la Comunione. Cosi pure si terranno accese nei 
giorni di digiuno (3), e nelle Messe dei Defunti. Quan- 
do poi il Celebrante dirà: Quamoblationem etc.il Dia- 
cono si accosterà alla di lui destra, ed ivi genuflesso 
nel gradino superiore dell'Altare mentre s’innalzerà il 
Santissimo Sagramento, alzerà l'estremità della Pianeta , 
e quando sarà d’uopo, erigendosi} scoprirà e coprirà il 
Calice (4) , e genufletterà col Celebrante. 11 Suddiacono 

( 1 ) I quali porteranno la torcia colla destra, e terranno la sinistra 
appoggiata al petto, e cammineranno uno alla destra del Turiferario 
e l'altro alla sinistra. Quando poi saranno giunti al mezzo dell’Altare, 
saluteranno il Coro d’ambe le parti. Indi tutti disposti in retta linea 
faranno la genuflessione col sol ginocchio all’Altare nel piano della. 
Cappella, distanti alquanto dall’ intimo gradino : tosto sorgeranno e 
ai faranno scambievolmente una mediocre inchinazione di capo; iodi 
il Cerimoniere, e il T uriferario, si accosteranno al comu F.pistulae,e 
genufletteranno sul piuno. (a Portu par. a De mista solemni tit. 8 
Rub 8 in adnot. t. ) Parimente gli Accoliti che portano le torcie ge- 
nufletteranno con ambe le ginocchia in retta linea dietro il Suddia- 
cono. Se si dovesse fare poi la Comunione , genufletteranno ai lati 
dell'Altare, ( Bauld ry par. 3 cap. n art 8 n. a. ) 

Qui si deve aggiungere, che quando s’ iunalza l’Ostia, i detti Ac- 
coliti alzeranno le torcie, ponendosi al petto la di loro estremità , • 
così innalzate le sosterranno fino alla deposizione del Calice inclu- 
sive. Alcuni poi vogliono di no , ma che anzi si tengano ferme sul 
pavimento. In ciò però, dice il Bisso , ( Lit. A n. ioS $. 3.) si dovrà 
osservare la consuetudine dei luoghi. 

(a) Poscia gii Accoliti sorgeranno assieme col Ceremoniere e il 
Turiferario, e ritorneranno in Sacristia, ossia al luogo dove presero 
le torcie. e il detto Turiferario lascierà in Sacristia il Turibolo (Ca- 
staldus lib.i sect. 4 cap. 6 n.ia, Bauldry par. i cap. i5 art. 3 n. iz.) 

(3) Si eccettueranno però le Vigilie di Natale, di Pasqua, e della 

Pentecoste, e le Ferie delle quattro Tempora della Pentecoste , per- 
chè in questi giorni in Coro non si genuflette. ( Gav. par. a tit. g. 
Rub. 8 lit. P. ) v 

(4) Fatta prima la genuflessione dove ai trova. Se vi sarà la Pis- 
side colle Particole da consecrarsi, esso la scoprirà , e la collocherà 
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genufletterà a suo luogo. Il Turiferario genuflesso in 
corna Epistolae incenserà tre volte l’Ostia (|) quando 
s'innalzerà, e così pure il Calice, posto prima l’Incenso 
nel Turibolo senza Benedizione. Riposto il Calice sull' 
Altare, il Diacono ritornerà al Libro, purché non vi sia 
altro Sacerdote che assista ; gli altri poi sorgeranno, e 
staranno ai loro luoghi. ( Missal. Rom. par. a Tit. 7 Rttb. 
J0 et 1 1.) « 

XVII. « Quando il Celebrante dirà: Per quem ìiaec 
ómniaetc. Il Diacono fatta la genuflessione al Sacramen- 
to, si accosterà alla destra del Celebrante , e quando oc- 
corra , scoprirà il Calicele genufletterà col Celebrante: 
similmente lo coprirà , e genufletterà di nuovo. Quando 
s’incomincierà il Pater noster , egli anderà dietro il Ce- 
lebrante , fatta prima la gennllessione al Sacramento, 
dove starà Gnchè si dica la Orazione Domenicale. (Mis- 
sai. Rom. part.a Tit. 8 Rub.8.) « 

XVIII. « Quando poi il Celebrante dirà: Et dimitte 
nobis debita nostra, il Suddiacono fatta al suo luogo la 
genuflessione, ritornerà all’Aliare, e stando in cornu 
Epistolae porgerà la Patena al Diacono , il quale la sco- 
prirà, e tergendola col Puriflcatojo (2) la darà al Cele- 
brante, baciando la di lui mano, e quando è d’uopo., 
scoprirà, e coprirà il Calice, e genufletterà col Cele- 
brante. Il Suddiacono restituita la Patena , e deposto, il 
Velo ( 3 ) genufletterà, e discenderà di dietro. Quandoil 

vicino all’ Ostia innanzi della Consacrazione ; e deposta 1 * Ostia do- 
po l’Elevazione, fatta col Celebrante la genuflessione, coprirà la Pis- 
side , e la collocherà nel primiero suo luogo; e prima di scoprire il 
Calice da consacrarsi , adorerà assieme col Celebrante colla genu- 
flessioue l’Ostia da esso deposta sopra l'Altare. ( Gav.ut sup. lit. Q.) 

(«) Cioè quando il Celebrante adora , innalza , e depone ; uè si 
benedice I* incenso ■ Gav. ut sitpra lit. S. ) ai ntajorem reverentiam 
Ss. Sacramenti, a quo Omni r behedictio. 

(a Ponendola nello di lui destra Tra il pollice, o l’ indice uniti , 
baciando prima la Polena, indi la mano del celebrante, il quale poi 
ai segnerà con essa. ( Caerern. Episc. lib. I. cap. 9. §. 5 . et lib. 2. 
cap. 8. ) 

( 3 ) Che il Ceremoniere, o un Accolito dovrà prendere con ambe 
le mani , e fatta la genuflessione lo porteli alla Credenza, ed ivi lo 
porrà piegato, (Cawretn.Episc.lib.I. cap. io. 6 , et lib, 2. cap . 8 $.75.) 


, Digitìzed by-Google 



ME $5 

Celebrante dirà: Pax Domini etc. genuflettendo di nuo- 
vo, si accosterà alla sinistra del Celebrante , e assieme 
con esso dirà X Agnus Dei etc, (t). Indi fatta ivi la ge- 
buflessione al Sagramento, ritornerà di dietro; il Dia- 
cono poi genuflesso alla destra, aspetterà la Pacete men- 
tre il Celebrante bacierà l’Altare esso erigendosi lo 
bacierà assieme , fuori del Corporale ; e dicendosi dal 
detto Celebrante: Pax tecum, in abbracciamento (a) ri- 
ceverà la Pace; accostandosi vicendevolmente le loro 
guancie sinistre.e risponderà ad es so: Et cum spirita tuo. j 
Poscia di nuovo adorato il Sagramento, si volterà al Sud- 
diacono, e similmente darà ad esso la Pace ; il quale rice- 
vutala, e fatta la geuuflessione all'Altare, accompagnato 
da un Accolito, si porterà al Coro, e darà la Pace al pri- 
mo di qualunque ordine (3), prima ai più degni, poi 

(i) Ed anche il Diacono eoa tuia piccola inchinazione, c colle 
roani giunte innanzi al petto, e sotto voce, E quando essi sacri Mini- 
nistri diranno la primfi volta Miterere nobis, porranno la sinistra roa- 
no ut petto, e colla destra si percuoteranno, lo stesso farà il celebran- 
te , il quale mentre si percuoterà, porrà la sinistra sopra il corporale 
de more . ( Murati par. 3 lit. io n. 4 0 . 

(a) Cioè ponendo le sue braccia sopra i di lui omeri (Arnnudii* 
par. a tit. io n a6,’ Lohner. Banldry, Benvenuti, a Porlu, et alii.) , 
o almeno le sue mani. Se però vigesse in qualche luogo I’ uso , che 
quello il quale dà la Pace, pone la sua destra sopra I’ omero sinistro 
di quello che la riceve, la sinistra poi sotto le ascelle , si potrà con- 
tinuare ( Lohner par. 3 n t t. Il Diacono poi sottoporrà le sue brac- 
cia , a quelle del celebrante , chinerà ad esso il capo prima e dopo 
l’atnplèsso , e avvicinerà la guancia sinistra alia sinistra pure del ce- 
lebrante , in modo che ambedue si tocchino leggiermente. ( Bisso* 
lit. D n. ia 3 f. 4 t. Christianus sect.l. cap 11. ri. 41 ). Ubi qui* prat- 
bet pacem Episcopo, aliisqu; stimma dignitate compie uit, non brachi a 
ad humeroi apputiere , sed manus potius sub brachia illorum tappo - 
nere debet. Catalanus Comment. in Caerem. Episc. toni. f. 

( 3 ) Quello che darà la Pace non s’inchinerà ad alcuno , senon-’ 
chà dopo di averla data ; quello poi che la riceve s* inchinerà prima 
• dopo di avelia ricevuta. Parimente quello che dà la Pace dirai Pax 
tecum, e quello che la riceve risponderà: Et cum spirita tuo, e si ab- 
braccieranno scambievolmente , avvicinandosi le loro guancie sini- 
stre, coma si è detto del celebrante col diacono. 

Io qualunque occasione, il primo dopo di aver ricevuto la Paca dal 
Suddiacono, la darà a quello che segue , e questo ad un altro, e cosi 
di seguito fino all’ultimo senza inviti, i quali si fanno nella incensa- 
zione soltanto. 

1 

\ 
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ngl' inferiori ; e ritornalo all' Altare , fatta la genufles- 
sione, la darà all'Accolito che lo precedeva, il quale fa 
darà pure agli altri Accoliti, che sono intorno all'Altare. 
Indi il Suddiacono anderà alla destra del Celebrante, 
« quando sia d'uopo , scoprirà il Calice, prenderà l'Am- 
polla del Vino , e lo infonderà nel Calice quando il Ce- 
lebrante vorrà puriGcarsi (t).II Diacono poi data la Pa- 
ce al Suddiacono (a), anderà al Libro, e mentre, il Cele- 

Ai Laici si darà la Pace coH'istruniento baciato da quello che ri- 
cevette immediatamente la Paee dal celebrante (Caerem. Episc. lib. 
I. cap av j 

L'ordine poi di dare la Pace è quello stesso clic si osserva nell’in- 
censazione. Dal Suddiacono si data a que'Laici che furono incensati 
dal Diacono, e dall* Accolito agli altri. (Gav. par. a. tit. io. Rub. 8. 
lit. Y ) 

(i) Mentre il celebrante assume il Sangue, un Accolito prenderà dal- 
la credenza le Ampolle, e si accosterà al lato dell'F, pistola , e succes- 
sivamente le porgerà al Suddiacono senza baci. Il Suddiacono poi 
infonderà il vino nel calice rolla destra ad nutwn Crlebrantis; previa 
ima riverenza, e un bacio dell* Ampollataollauto. Poscia infonderà il 
vino per l’abluzione sopra le dita pollici , ed indici del cribrante ; 
indi restituita l’Ampolla all’ Accolito , infondetà l'acqua allo stesso 
modo sopra le dita. (I predetti baci si ommeltono nelle Messe de Re- 
quiem ). (A Portu tit io. De Miti- interna, n. io). 

(a) Essendo ancora impedito il Suddiacono nel dare la Pace , cosà 
che non sia ancora ritornato all'Allatr per porgere le Ampolle, si di- 
manda dai Rubricisti chi debba frattanto servire in suo luogo 1 ' Il Ga- 
vauto ( Par. a. tit. to. Rub. 8 lit. A) vuole , che possa supplire l’Ac- 
colito, Bauldry poi, e Braliou vogliono che ciò si debba fare dal Dia- 
cono ; e dicono in questo caso che il Diacono, dopo che il celebran- 
te avrà assunta la Sacra Ostia , fatta la genuflessione nel suo luogo , 
dovrà accostarsi alla di lui destra (frattanto assisterà al Libro il cere- 
inoniere ), e servire come il Suddiacono , il quale allorché ritornerà 
all’Altare, il Diacono, aggiungono essi , dovrà ritrocedere, e portarsi 
al Libro , fatta la genuflessione in aceettu , et reeessu ■ Onde si vede 
essere libero a qualunque di abbracciare l’opinione o del Gavanto, o 
degli altri citati Autori, giacché di ciò essi non rendono alcuna ragio- 
ne. Al Merati però sembra più conveniente l’opiuione di Banldry , e 
di Braliou , cioè ebe il Diacono passi alta destra del celebrante i si 
perché ciò si può raccogliere dal ceremooiale de’ Vescovi (Lib. (.cip. 
io. §. 6 ); sì perchè uon sembra conveniente che un Accolito ammini- 
stri le Ampolle nella Messa solenne, quando ciò spetta ai sacri Mini- 
stri: e quantunque tanti frequenti accessi, e recessi del Diacono da una 
parte all’ altra sembrino inopportuni , come dice il Bisso, (Lit. S. n. 
196. |. a5 v tultavolta in questo caso si debbono tollerare. 
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frante si comunicherà , tutti staranno profondament® 
inchinati verso l'Altare «. 

XIX. » Se si farà la Comunione , si osserverà quello , 
che si è detto al Titolo-Comunione de’ Fedeli nella Mes- 
sa ((); ma prima si comunicherauno il Diacono , e il 
Suddiacono, indi gli altri perordiue; e il Diacono am- 
ministrerà ad essi la Purificazione. Frattanto dal Coro 
si canterà l'Antifona che si dice Communio (Missal.Rom. 
ut sup.Tii. io. Rub. 8. et 9.) ». 

XX. » Poscia il Diacono porterà il Messale (2) al cor- 
nu Epislolae , indi anderà dietro al Celebrante. 11 Sud- 
diacono poiauderà al corna Evangelii, dove tergerà col 
PuriGcatojo il Calice, e coprirà la Patena colla palla , 
piegherà il Corporale, e lo riporrà nella Borsa, e la met- 
terà sopra il Calice coperto col velo (3), il quale collo- 
cherà sull'Altare , 0 «opra la Credenza (4) come prima : 
poscia ritornerà a suo luogo dietro il Diacono , il quale 
quando dirà; Ite Missaest (5) si volgerà assieme col Ce- 

(1) E tutto quello che viene prescritto nella Itola 18 della let- 
tera G. 

(a) Cioè mentre il Celebrante assumerà l’abluzione delle dita, coma , 
ai suol fare nella Messa privata , e Io porterà chiuso sopita il cuscino 
con ambe le mani, a camminando per il secondo gradino genufletterà 
nel mezzo con un sol ginocchio , e lo porrà in detto comu Epistolne 
aperto nel foglio dove il Celebrante dovrà leggere l'Antifona, al quale 
assisterà finché l'avrà lettH (Bissus lit. D n. ia3 §. 4ó, Casta Idus et alti). 

(3) II quale da un Accolito si dovrà portare piegato all’Altare, per 
i gradini laterali del corna Evangeli/, e mentre il Celebrante assume- 
rà l'abluzione (Bissus lit. V n. i3. §. 5. Bauldry, par. 3. cap. 14. art. 

3, n. 26. ) 

(4) Per viam breviorem dallo stesso Suddiacono , e non dal Cere- 
moniere (Merati par. a. tit. ti. n. io) , genuflettendo però nel mezzo 
in plano. 

(5) Fatta la genuflessione dove si trova con un solo ginocchio verso 
l’Altare (Corsettus iract. 1. par. 1. cap 4 > n. *8;, si volterà al Popo- 
lo dal lato sinistro ul destro; e regolai incute starà al modo stesso del 
celebrante, non ritirandosi in cornu Evangeli/', perchè ciò solamente 
viene prescritto quando si trova il Sagraincnto sopra I' Altare , ossia 
fuori del suo Tabernacolo ( C:<erem. Episcop. lib. 1. cap 5 11 a5 , et 
Bissus lit. D n. ia3. §. 4?- ) Sacerdos in Missa solcami dicere non 
debet Ita Mina est, bene vero, ftenedicamus Domino, et fiet/uiescant 
in pace. K. 43/(3 ad 36. 
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lebrante al Popolo; e noli* Quaresima , detto dal Cele- 
brante Oremus , il DiaconoiVi cornu Epistolae , voltan- 
dosi al Popolo, eolie mani giunte dirà; Humiliate capi- 
ta l'extra Deo. Detto ciò, si volterà verso l’Altare a tergo 
del Celebrante, il quale dirà TOrazione sopra il Popolo. 
(Missal. Roni. ut sup. Tit. 1 i. Rub. 3 ) ». • 

XXI. » Finalmente il Celebrante colla stessa voce e 
modo, come nelle Messe private, benedirà uno sola vol- 
ta il Popolo(i), e detto l’Evangeliodi San Giovanni, od 
altro ( assistendo il Suddiacono , e porgendo il Libro , 
se sia d’uopo), partirà dall’Altare assieme coi sacri Mi- 
nistri , e si porterà in Saeristia coll’ ordine , e modo con 
cui era venuto ». (Miss. Rom. ut sup. Tit. la. Rub. 7.) ». 

MESSA SOLENNE IN QUINTO: Ossia con 4. Appa- 
rati j Diacono , Suddiacono, e due Accoliti. Questo Ri- 
to si pratica in Venezia soltanto , ed é da riprovarsi, per- 
chè non è suffragato da Ecclesiastica Liturgia. 

E difatti rimontando fino ai tempi dell'antico Rito 
della Messa solenne (a), trovo che le Costituzioni Apo- 
stoliche (Lib. 8. cap. io. li. 12. l 3 .)la descrivono come 
una grande adunanza frequente, e composta del Vesco- 
vo, dei Diaconi, dei Suddiaconi, di tutto il Clero. Leg- 

( 1 ) Alla Benedizione del Sacerdote i Ministri egualmente distanti 
genufletteranno verso l’Altare allo stesso modo, con cui dopo l’ li pi- 
stola e innanzi di cantar l’Evangelio genuflessi ricevettero la Benedi- 
zione dallo slesso celebrante , purché non siano Canonici. Cosi pare 
gli altri Ministri inferiori rimarranno genuflessi sino al fine della Be- 
nedizione (Gav. par. a. tit. ,.i. Rub. Ad tiene hctionem Cclebrantis , 
et Morati ibidem n. 16 ): eccettuati però quelli del Coro, i quali non 
genuflettono , senonchè alla Benedizione del Vescovo, sempre che 
non siano Cauonici, secondo il preseote Decreto; Canonici , et Disia- 
tale* non tenentur ad Benedictiunern lì/, i scopi £enujlectere, ted tantum 
caput inclinare ( S. R. C. 4- mai/ i6t3 n. 3z6 ) 

(a) Trae la sua origine fino dal Secolo IV., o sul principio dei V. , 
come dicono il Totumasi (Hunoratus a S. Maria Anintadversionet in 
u* ii m Critico* toni. 3. Dissert. II. art. 5.§. t. ), e il Mabiltonio. Ed 
in fitti si trova a tal proposito il presente Catione; ( Vedi il Concilio 
Toletano I. fatto l’anno 4°°. Presbytcr, vel Diacono*, vel Subdiaco - 
nut, vel quilibet Ecclesiae deputata s Clerieus, si intra Ci vi totem , vel 
in loco, in quo Ecclesia est, aut Castello, ad tieclesiam ad Saerificiun, 
quotidiana ni non acce* <crit , Clerieus non habeatur. , 
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gendo poi gli autichi Codici Liturgici della Chiesa, vegf 
go che a questa Messa non assistevano altri che Diaconi, 
Suddiaconi , e Cantori. Ecco un frammento della Litur- 
gia della Messa Latina del IV. secolo (Card. Bona Rerum 
Liturgicarum Lib. I. cap. id. art. 3): » Psalmos interim, 
» dum paratur Episcopus , circumstantes Clerici can- 
» tet.Cum Processione egrediens, Presbyleris illuni du« 
» centibus, et Diaconis, pracbeat oscftlum pacis. Acci- 
» piat Diaconus de nianu Subdiaconi oblata ». Da ciò 
dunque si raccoglie che fin da que'tcmpi i due Assisten- 
ti alla Sede del Vescovo non erano due Accoliti, ma due 
Diaconi apparati , come lo sono al presente. 

» Episcopo parato ( così il Ceremoniale de* Vescovi) 
» (Lib. II. cap. 8. n. 22 ), accedunt ad eum Archidiaconus 
» et alter Diaconus , seu duo digniores Canonici parali 
» Dalmaticis, qui ei a lateribus assistunt a principio». 
Ora se non si concedono al Vescovo questi Accoliti ap- 
parati , come si potranno accordare ad un semplice Sa- 
cerdote? E poi parlando della Messa solenne, che altro 
mai ordina il Messale Romano; senonchè assistano ad es- 
sa il Diacono, e il Suddiacono soltanto , come abbiamo 
veduto di sopra, e nou due Accoliti vestiti di Tonicella, 
giacché il loro uffizio altro non è ( 1 ), che f e rendi cereos 
accensos in celebratone Missae, et deferre urceolos vi' 
ni, et aquae ad Missae »Saen)fcium?(Couciliura Medio* 
lan. par. 2 . Tit. De Acolythis). 

E' vero che la S. Congregazione de'Riti ( 5 j uli i i5g8) 
lia stabilito che 1' Accolito possa cantare l'Epistola appa- 
rato senza Manipolo: » Deficiente Subdiacono proMissa 
J» solernni , data necessitate, potest permitti per Supe- 
» riores , ut substituatur consti tutus in Minoribus Or- 
» dinibus ad cantandam Epistolari! paratus sine Mani- 

fi) Anticamente tenevano la Patenti involta , come fa oggi il Suri- 
diacono Accioit Archidiaconus (cosili Microloco) De Eccles. observ.' 
cap. 18. a Subdiacono Patennm inoo lutata , qunm Acoljthus tcnuit 
inoolutarn , et osculatimi dat uni ex Diaconibus tenendola ad con/ra- 
stionem in ea faciendam. 
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» pulo »; ma però d'afa necessitate , poiché la Tonicel* 
la fino dai tempi di San Gregorio Papa (i) era vestimen- 
to particolare del Suddiacono. (Macri Hierolexicou Tit- 
Funicella'). 

Tutto è vero, dicono alcuni; ma questa pratica però 
si dee rispettare, perchè è un avanzo del Rito Patriar- 
chino, che si usava in Venezia. 

Rispondo però che ciò rimane ancora da provarsi", giac- 
ché per quanto (illustrando questo Rito) io abbia procu- 
rato di svolgere que’ Godici antichi che la voracità de 
tempi non distrusse, non potei rinvenire cenno alcuno 
di pratica. Ma voglio concedere che sin tale, quale si van- 
tale che perciò? non si sarebbe forse distrutta da se me- 
desima? mentre il Rito Romano si era introdotto in que- 
sta Città fino dall’anno (4l8, come ci assicura il dotto 
Gallicioili (Lib. II. cap. 4> n. aa3). Dopo poi quasi otto 
lustri , cioè nel 1 556. questo Rito venne soppresso nella 
Cattedrale ad istanza del Patriarca Maffeo Contarini , il 
quale ottenne da Callisto 111. l’iudulto di poter celebra- 
re secondo il Rito Romano ( Flamin. Cornei. Decad. tò 
par. 2 . pag. 271 ). Insensibilmente poi il Clero si è uni- 
formato alla sua Cattedrale , di modo che nel 169 » ve- 
dendo il Patriarca Priuli , che il Rito Romano si osser- 
vava perfettamente, fece la presente Costituzione (Sy nod. 
I. cap. 11 .); » Ut debitae Caeremoniae (cosi il Patriarca) 
» in Sacro Missae Sacrificio adhibeanlur, constituimus 

# quatuor Sacerdotes Caeremoniarum Magistros,qui fo- 

» renses huc accedentes audire possi nt, eosque iustrue- 
i> re, et admoneredebeant. Unusquisqueautem corum 
» possit ad se trausmissos Celebrantes audire in Sacri- 
» stia, vel in alio privalo loco et quos inslructos inve- 
ii nerit in iis Ritibus , et Caeremoniis peragendis, quae 
» Missalis novi Romani initio praescribuntur , appro- 
» bel: ipsi vero cuoi dictae approbationis fide coram No- 
li bis se praesentenl, et licentiam publice celebrando 
» obtineant. » 

(ij Prima di questo Pontefice i Suddiaconi vestivano di Camice 
soltanto, come fanuo i Greci. (Macri Hierolexicou tit. TutuceLla.) 
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Soggiungono però alcuni zelanti sostenitori di certe 
pratiche antiche (t), che questa è poi una consuetudi- 
ne inveterata. 

E a dir vero, che sia una consuetudine, non si può 
negare; ma che sia si antica da rispettarsi a tal segno , 
noi credo, giacché ci accerta il prelodato Galliciolli (Lib. 
II. n. aig , 267 ) di aver trovato scritto in un Inventario 
delIaChiesadi S. Cassiano dell'Anno 1 45 oquanto segue, 
cioè: Una Planeda, Dalmadegna, e Stretta (che in un 
altro del 1 5 1 7 si chiama Tonicella ); cièche prova, sog- 
» giunge egli che i nostri maggiori non usarono nelle 
Solennità l'Apparato in quinto, sebbene esistessero gli 
Accoliti Titolati di antica instituzione ». 

E di fatti cosa s'intendeva un tempo per Accolito Ti- 
tolato, senonchè un Chierico, il quale avea voce in Ca- 
pitolo (Galliciolli Lib.. II. n. 1462). Esaminando poi be- 
ne le Venete Sinodali Costituzioni, non trovo alcun De- 
creto che precetti agli Accoliti di assistere apparati alla 
Messa solenne, ma trovo bensì che il Patriarca Correr 
(Cap. De divinis Officiis celebrando pagina 67 ) nel suo 
Sinodo comanda espressamente ai Diaconi, e Suddiaconi» 
Titolati di fungere immancabilmente il loro uffizio. » Et 
» ne iterum gliscat ( ecco le parole della Costituzione ) 

» quod olim Decreto praecipue coerouit Joannes Fran- 
» ciscus Maurocenus , quodnempe Diaconi, et Subdia- 
» coni quidam Titulati se exemplos pracsuraanl abof- 
» ficio , et onere, ratione Tituli eis incumbente, cauen- 
» di Evangelium, et Epistolam respective in Miss'sso- 
» lemnibus, de caetero sub quovis quaesito colore, aut 
» praetexlu ne audeant se eximere, sed inscrviant etc. » 
Da ciò dunque si raccoglie che una tal consuetudine 
non solo non è inveterata come si vanta, ma nemmeno 
legittima, perchè non sanzionata da alcuna Veneta Co- 

(1) Ve ne sono al contrario di troppo rigidi, i quali non vorrebbe- 
ro che si cantassero neppure i Vesperi in quinto , quando che dice il 
Ccremoniàle de’Vescovi (lib. II. cap. 3. n. 16. et 17.} che si possono 
cantare anche in settimo. 
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stituzione; ed io por soggiungo, eh ’è anzi irragionevole. 
E di fatti in che mai si esercitano questi Accoliti quan- 
do sono apparati all'Altare? Portauo forse i cerei ac- 
cesi? no, perchè ciò sarebbe contrario alle Rubriche 
de! Messale. Amministrano forse le Ampolle al Lava~ 
bo ? ma ciò non si deve fare neppure dal Suddiacono 
nella Messa de Requiem, a Fittila Allaris incensatone 
« (così il Baudry) (Par. 3 cap. i 3 n. l 4 ), unus ex Aco- 
« lythis ministrai aquam , & pelvici ad lotionem ma- 
te nuum Celebrantis ». Qual é dunque il loro uffìzio? 
Per quanto si sa, non altro che quello del Turiferario, 
perchè amministrano il Turibolo, e la Navicella al Dia- 
cono; onore che uon ha avuto aocora il Vescovo ne’suoi 
Pontificali. Non è ella dunque questa una consuetudine 
irragionevole? Sant'Agosti no dice (Can. 7), che « Cura 
« consuetudini veritas suffragatur, nibil oportet fir- 
« mius retineri » ; ma questa consuetudine non è ap- 
poggiata alla verità, perchè non è inveterata, non è le- 
gittima, ma è anzi irragionevole; dunque non si deve 
ritenere, ma si deve abrogare; perchè poi dice San Ci- 
priano (Epist. 74 ad Pomp. ), che la consuetudine, la 
quale si è introdotta appresso di alcuni , non deve im- 
pedire per nulla che prevalga e che vinca la verità; 
giacché una consuetudine senza verità, viene ad esse- 
re un* antichità di errore. « Gonsuctudo, quae apud 
« quosdam (cosi il Santo Dottore) obrepsit, non impe- 
« dire debet, quominus veritas praevaleat, &C vincat: 
« nam consuetudo siue veritate vetustas erroris est. » 
Ei Sommi Poatefici Innocenzo III. (Gonstitutionc, quae 
incipit: Apostolici ministerii . Anno 172Ì), e Benedet- 
to XIII. (In alia incipiente: In supremo, ai sept. 1724) 
ingiungono agli ordinar] di togliere quelle consuetu- 
dini , che sono contrarie al prescritto dal Geremoniale 
de'Vescovi, dal Breviario , dal Messale , e dal Rituale 
Romano: « Autisti tes Ecclesiarum abusus omnes (ecco 
a le parole della Bolla), qui in Ecclesiis aut Saecula- 
k ribus, aut Regularibùs conira pracscriptum Caere- 
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« monialis Èpiscoporum, & Ritualis Romani, vel Ru- 
h bricas Missuiis, & Breviarii irrepserint, debcnt om- 
« nino removere; & si adversus ea, quae in dicto Gae- 
» remoniali statata sunt, coiisuetudinem etiarn im- 
« memorabilem allegar! conlingat, pustquam recogno- 
« verint, aut eam non satis probari, aut etiarn suffra- 
« gari utpote irrationabilcm de jure non posse, ex ecu- 
« tioni corum,quae in dicto Caeremoniali instituta sunt, 
« diligenter incumkere debenl, nec ulla suspensio , 
« aut appellatio admittitur. » Dietro adunque tale De- 
creto, se rimasero silenziosi per la natia loro condi- 
scendenza i Patriarchi antecessori al Milesi di felice, e 
perpetua ricordanza, non tacque Egli però; ma nel 1819 
tolse, ed abrogò affatto questo abuso, volendo, che si 
ricordasse ogni anno nel Diocesano Calendario questa 
disposizione. 

. MESSA MENO SOLENNE, Ossia senza i sacri Mi- 
nistri (l), ma con due Ceroferarj ed un altro Acculilo. 

I. Si apparecchierà sopra di una Mensa, ossia piccola 
Credenza, tutto quello ch'è necessario alla Messa, non 
però il Calice, perchè si deve collorare dal Sacrista, 0 
da altro, nel mezzo dell’Altare sopra di un Corporale 
esteso, e si porrà anche il Messale aperto sul cuscino. 

II. Ad un’ora competente, fatta la preparazione, e 
lavete le mani, il Sacerdote celebrante prenderà i sacri 
Apparameuti, assistilo dagli Accoliti vestiti di Cotta; e 
se non si farà l’Aspersione dell'Acqua benedetta, cosi 
apparato, e col capo scoperto, porrà, se vi sia la con- 
suetudine , l' Incenso nel Turibolo (come sopra nella 
Messa solenne cogli apparati Diacono, e Suddiacono ), 
amministi’ando un’Accolito la Navicella, ed un altro il 
Turibolo. Poi si porterà all'Altare col capo coperto; 
precedendolo, a destra di un altro Accolito, il Turife- 
rario, e due Ceroferarj. 

(0 In questo modo però di rado si deve celebrare , e solo quanta 
Uuu visi# un numero sulUciepte di Ministri. ^Bauldry par.3.cop.g.n.5,> 
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HI. AH’ Altare darà la Berretta ad un Accolito, farà 
la dovuta riverenza, gli altri poi la genuflessione. I Ce* 
rofexorj deporranno i Candelieri sopra la Credenza, cd 
ivi genufletteranno finché il Celebrante ascenderà al- 
l'Altare. Un Accolito deposta la Berretta tosto ritornerà 
alla destra del Celebrante, dove genuflesso sul piano 
col Turiferario a sinistra, risponderà al Salmo Judica 
me Deus dee. 

IV. Se si farà 1’ Aspersione, si porrà soltanto il Mes- 
sale sopra In Credenza. Il Celebrante non si porterà al- 
l’Altare col Turibolo, ma il Turiferario, o un altro por- 
terà il Vaso dell’Acqua benedetta, ed egli apparato col 
Piviale senza Manipolo, e genufluesso, ricevuto l'Asper- 
sorio dal Ministro coi soliti bacj , aspergerà l’Altare, e 
se stesso, sempre genuflesso; poi tosto si porterà al Coro 
col detto Ministro dell’Acqua, e cou un altro, che gli 
alzi l'estremità del Piviale, ed ivi aspergerà i Chierici, 
poscia i Ministri all'Ahare, e finalmente il Popolo cir- 
costante. 

V. Fatta l'Aspersione , il Celebrante canterà il Ver- 
setto, e l’Orazione sul Libro , che l’Accolito terrà a si- 
nistra, finita la quale , il Ministro porterà il detto Li- 
bro al corrili Epistolae colla genuflessione nel mezzo; 
poi ritornando al Celebrante Io spoglierà del Piviale, 
che porterà in Sacristia; e indi preso il Turibolo colla 
Navicella , ritornerà all' Altare , dove genufletterà alla 
destra sul piano. 

VI- Un altro Accolito poi, deposto il Vaso dell'Ac- 
qua in Sacristia, prenderà la Pianeta, il Manipolo e 
verso il fine dell’Orazione lo porterà al Celebrante. Iodi 
genuflesso alla sinistra , proseguirà il Salmo e la Con- 
fessione , come sopra. 

VII. Finita la Confessione, il Celebrante ascenderà 
l’Altare, lo bacierà, e lo incenserà, se vi sia consuetudi- 
ne (i) coi due predetti Accoliti uno per parte, che gli al- 

( i ) Qui si deve notare il segnente Decreto! Mista quando canitur 
sin* M ni stri s, non <lehet tUurifie.tri neque Altare , nt eque Chorus. (S. 
K. C. rg au», itiSi ,iu uui Urbis.) 
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«ranno la Pianeta. Frattanto uno dei Ceroferarj leverà 
via il Messale dall' Aliare colle dovute genuflessioni 
innanzi, e dopo. 

Vili. Terminata l’incensazione, il Turiferario coi so- 
liti bacj riceverà il Turibolo, incenserà il Celebrante, 
e deporrà il Turibolo in un luogo conveniente, e ri- 
sponderà ad esso al Kyrie , stando in cornu Epistolae 
colle mani giunte. 1 

IX. Mentre il Celebrante dirà la prima, od ultima 
Orazione (i), l’Accolito Ministro o altro prenderà dalla 
Credenza il Libro, nel luogo consueto, fatta prima la 
genuflessione all'Altare, canterà l’Epistola de more , 
cantala la quale, senza bacio della mano del Celebran- 
te, e senza Benedizione , fatta prima la genuflessione, 
riporterà il detto Libro alla Credenza. Frattanto il pri- 
mo Ceroferario stando nel piano in cornu Epistolae 
colle mani decentemente composte al petto, c non giun- 
te, risponderà fino al Manda cor meum. 

%. Al fine del Graduale, e Alleluja , o del Tratto, 
ovvero della Sequenza , il Celebrante si accosterà al 
mezzo dell’Altare, dove, posto prima l’Incenso nel Tu- 
ribolo colla Benedizione (come nel principio della Mes- 
sa), dirà : Manda cor meum ÓCc. e frattanto l’Accolito 
porterà il Messale col cuscino al cornu Evangelii , ge- 
nuflettendo nel mezzo. 

XI. Anche i Ceroferarj, presi frattanto sollecitamen- 
te i loro Candelieri , precedendoli il Turiferario col 
Turibolo, si accosteranno all’Altare, genuflettendo al 
cornu Evangelii, e nel piano si porteranno al detto cor- 
nu fuori dei gradini. 

• •* » . • C ** 

Non ostante però questo Decreto, dice Benedetto XIII. (in suis Opu- 
sonlis varili .'<• Miisa comanda sine Ministris sacris c;ip. 4 . §. a ) che 

si potrà usare 1* incensazione all’Evangelio all' Offertorio, e alla Eleva- 
zione del S«. Sagremento. 

v tjlkotu aiessa senza i sacri Ministri, secondo il Ris- 

so (Tit. Missa svlemnis n.a3y. 2 .), non si può chiamare solenne: e 
perciò si potrà far Commemorazione del Semplice, se la Festa della 
quale si celebra la Messa sia di seconda classe \ la qual sentenza so- 
stiene «nelle Renedetto XIII. (Ut sopra.) 

Di*. Lit. T. U. 5 


I 
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XIII. Finito »! Canto in Coro, »! Celebrante diràc A)» 
minus Vobiscum , segnerà il Libro, e se stesso. Indi con- 
segnatoli il Turibolo coi soliti bac), incenserà il libero 
de more, poi proseguirà l'Evangelio. (Miasal. Rota. par. 

3» Tit 6 Rub 8.) 

XIII. Finito l’Evangelio, gli Accoliti risponderanno 
sotto voce, Lau. * tibi Ckriste , e baciatosi il Libro dal 
Celebrante, l'Accolito Io incenserà di nuovo. Poi si ac? 
costerà al mezzo dell'Altare avvicinandosi il Libro, ed 
ivi canterà il Credo, se occorra, o il Domimi s vobiscum 
verso il Popolo, e frattanto i Ministri rilrocederaiino 
.dall’Altare, e si porteranno allaCredenza genuflettendo» 

Mei mezzo , uno: dei quali , cioè l' Accolito Ministro ri- 
tornerà al cornu Epistolae , dove se si dirà il Credo * 
rimarrà genuflesso. o - \ 

XIV. Detto il Simbolo, o se non si dice , mentre il 
Celebrante dirà l'Oflèrtorio, l’Accolito porterà le Am- 
polle col bacile all'Altare, e le offrirà «1 Celebrante 

.coi bacj delle dette Ampolle soltanto, e colle dovute 
riverenze > e ricevutele in dietro le .riparlerà alla Cre- 
. densa, e tosto ritornerà all'Altare colle dovute genu- 
flessioni, onde amministrare In Navicella , é alla sini-» 
atra assisterà ai Celebrante' mentre incenserà l’Altare;. 

• incensato il quale, t’iucr oseranno dal Turiferario il Ce- 
lebrante, il Coro, gli Accoliti, e il Popolo. Indi ritornerà « 
in Sacristia, onde accendere le lorcie pegli Accoliti. 

I XV. Mentre il Celebrante incenserà l'Altare, il pri- 
mo dei Ceroferari leverà via il Messale, e lo riporrà, 
-incensato il eornuEvangelii. Frattanto il secondo pren- 
derà l'Ampolla dell'acqua col bacile, e il primo ritor- 
nato alla Credenza prenderà il manille, ed ambidue 
amministreranno al Lavabo- colle dovute riverenze, et 

J uasi osculis aetpullae et matiutergii, e poscia rilroce- 
eranno. 

XVI. Quando il Celebrante dirà? Orale fratres , gli 
Accoliti genuflessi risponderanno : Suscipiat Dominus. 

ÙX. Mentre dirà il PraefeUio* un Accolito, o due ac- 
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ceuderànno le candele, se vi siano nei Candellicri mag- 
giori, ed un altro suonerà la campanella mentre si dirà 
il «Sanctus; poi tutti due si porteranno in Sacristia, do- 
ve accenderanno le torcie, e sollecitamente ritorneran- 
no all’Altare, praeccdente Tìiurif erario, ed ivi si col- 
locheranno come nella Messa soleone. L'Aceto] ito. Mini- 
stro genuflesso a destra del Celebrante sulla predella , 
alzerà colla miao sinistra ad ambe le Elevazioni la parte 
posteriore della Pianeta, ma colla destra però suonerà 
la campanella de more , e il Turiferario eziandio in- 
censerà il Santissimo Sagra mento. 

Xlll. Fatta l'Elevazione del Calice , ritorneranno m 
-Sacristia, eccettuato l'Accolito Ministro, il quale-, ri- 
marrà genuflesso in corna Epistolae. Se poi si dovesse 
fare la Comunione, i Ceroferarj non partiranno. Quan- 
do ritorneranno i predetti Accoliti , Uno si porterà alla 
-Credenza, e l’altro rimarrà genuflesso all'Altare iti cor - 
nu Evangeli!. Al Nobis quoque peccatoribus , u Ignus 
Dei , e Domine non som dignus , si percuoteranno il 
petto, e si segneranno col Celebrante, mentre dirà: 
Omni benedictione coelesti. Si- darà la Pace coll'-Istru- 
meUto soltanto, se vi sia consuetudine. Se si debba fare 
la Comunione, si osserveranno relativamente tutte quel- 
le cose» che si sono dette al Titolo — Comunione de’ 
Fedeli nella Messa. 

XVIII. Un po'prima della consumazione del Sangue, 
sorgerà l' Acconto Ministro, e prenderà le Ampolle dalla 
Credenza col bacile per la Purificazione del Celebrante ; 
-fatta la quale, i! Celebrante adatterà il Calice, e lo porrà 
nel mezzo dell'Altare, come nella Messa privata, e frat- 
tanto l'altro Accolito porterà il Libro eoi cuscino al 
cornu Epistolae, e si estingueranno dagli altri le can- 
dele dei Caudellieri maggiori, i quali poscia ritorneran- 
no ai loro luoghi^ dove staranno in piedi alle Orazioni, e 
dopo genuflessi riceveranno la Benedizione dal Cele- 
brante, e ai segneranno. Se si dirà l'Evangelio proprio, 
ai porterà dal Ministro il Messale al cornu Evangeli!, il 
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quale genufletterà nel mezzo, mentre riceveràla Bene- 
dizione. 

XIX. Nel principio dell’Evangelio tutti si segneran- 
no, e poi genufletteranno col Gelebrante.FiDito l'Evan- 
gelio , i Ceroferarj , presi i loro Candellieri , ritorne- 
ranno all'Altare, precedendo il Turiferario colla Berret- 
ta del Celebrante. 

XX. Finita la Messa, il Celebrante farà la riverenza 
alla Croce, discenderà al piano , farà il dovuto inchino, 
genuflettendo i Ministri, prenderà la Berretta, ecoll'or- 
dine , con cui era venuto, ritornerà in Sacristia, ove fatta 
la riverenza alla Croce, deporrà i suoi Apparamenti. 
Dopo ciò i Ceroferarj animi lustrerà uuo al detto Cele- 
brante l’acqua col bacile, e marnile per lavarsi le mani. 

(Ita Eminentiss.Card.Ursinius Archiep. Benev. et Pon- 
tif. Bened. XII I. in snis Opusc. variis de Missa cantata w 
a Celebrante sine sacris Ministris , et ita senliunt Baul- 
dry , et Merati par. a Tit. 6 n. 4 * )• 

MESSA MENO SOLENNE, che si canta con un solo 
Accolito. 

I. Questa si usa dove non vi è copia di Sacerdoti : nella 
qual Messa il Celebrante potrà sedere al Kyrie eleison , 
al Gloria, e al Credo ( Bau 1 dry par. 3 cap. la n. i). Si 
potrà fare in essa anche l' incensazione consueta , come 
c'insegnano Nicolò de Brailon (Par. a cap. 1 1 n. 4 ) , e il 
Castaldo(Lib. asect.g cap.a num .5 ).Bauldry poi ( Par. 

3 cap. 1 1 n. i ), e il Vinitor (Par. 4 tit. a) , nonché il Po- 
lacco (Par. a §. I ) vogliono che questa uon si pòssa fare; 
e dicono che la Pace si deve dare coll’ Istrumcnto ( come 
abbiam detto di sopra al n. 17), il quale prima che si 
dia a baciare ad alcuno , dovrà esser baciato dal Cele- 
brante ; cioè detta l’Orazione : Domine Jesu Christe etc. 

Il Celebrante bacierà l’Altare nel mezzo, indi l’istru- 
mento offertogli dal Ministro genuflesso vicino ad esso 
in cornu Epislolae , e frattanto il detto Celebrante dirà: 
Pax te cnm , e il Ministro risponderà: Et cum spirita 
tuo. Poi il detto Accolito sorgerà, e fatta la genuflessione 
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con un solo ginocchio al Sagramento, onde poter sor- 
ger più facilmente, si porterà a quelli ai quali si dovrà 
darelaPace,e ad essi partitamente porgerà l’Islrumento 
perchè lo bacino (Bissus lit. P.n.g §.ó, et Bened. XIII. in 
suis Opusc. variis de Mix sa etc. cap. ^ n. uà ctseq.). 

11. In questa Messa il Chierico vestilo di Cotta, fatta 
la Confessione dal Celebrante, rimarrà genuflesso in 
cornu E vengehi, ed ivi risponderà al Celebrante quando 
sarà d’qopo. 

HI. Circa il fine dell'ultima Orazione , fatte le dovute 
riverenze all' Altare, e al Coro, prenderà dalla Creden- 
za il Libro dell’ Epistole ; e di nuovo fatta la riverenza 
al Coro, e la genuflessione nel mezzo dell'Altare sopra 

I infimo gradino , canterà l’ Epistola nel luogo consueto. 

II Celebrante poi la leggerà sotto voce, e si risponderà! 
Deo gratias. Cantata 1 Epistola, e fatta la geu riflessione 
alla Croce, e la riverenza al Coro, 1' Accolito riporrà il 
Libro sopra la Credenza senza bacio della mano del Ce- 
lebratile, e senza Benedizione: poi il prefato Chierico 
porterà il Messale col cuscino al corna Evangeli , come 
nella Messa privata. 

. IV. L Evangelio poi lo canterà lo stesso Celebrante 
in cornu E v augelli , il quale canterà anche Y Ile Missa. 
est, od altro, che il Diacono canta nei fine della Messa: 
ma all Humihate capita vestra, il detto Celebrante starà 
volto verso 1 Aliare, come insegna ilGavantofPar.aTit. 
6 Rub. 8). 

11 Kyrie Eleison però si potrà direm cornu Epistolac , 
come quando vi sono i sacri Ministri ,* nel qual caso il 
Chierico, fatta la Confessione , dovrà ascendere al corna 
Epistolac quasi a destra del Celebrante, ma un po'dopo 
diesso,- ed ivi stando, risponderà sotto voce Kyrie eleison, 
detto il quale , ritornerà di nuovo a suo luogo, fatta pri- 
ma nel mezzo la genuflessione olla Croce, e all’ Altare. 

V. Finalmente al Versetto: et incarnatus est, il Ce- 
lebrante si diporterà in questa Messa allo stesso modo 
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eome nella precedente (l)(Merati par. aTit. 6 nmn.^)/ 
MESSA SOLENNE INNANZI IL SANTISSIMO SA- 
CRAMENTO ESPOSTO, (a). Omesse tutte quelle cose, 
che sono comuni a qualunque Messa solenne, noteremo 
soltanto quelle, che sono particolari di questa. 

I. Quando duiiqueil Celebrante, e » sacri Ministri 
snranuo entrati nel Presbiterio, o Cappella, nella quale 
sta esposto il Santissimo Sagramento, si scopriranno il 
capo, e consegneranno le Berrette al Ceremouierejqnan» 
do giungeranno all'Altare, innanzi al di lurinfimogra- 
dino genufletteranno sul piano con ambe le ginocchia, 
aggiuntavi una profonda incliinazione del capo, elle fa- 
ranno solamente la prima volta die si accosteranno al- 
l’Alta rfc , e nel fine , come diremo a suo luogo; imper- 
eiocchè in progresso della Messa genufletteranno con un 
gi nocchio soltanto -, e si deve avvertire che faceudo detta 
genuflessione, non si deve inchinare il capo, come molti 
jjerperam fàciunt , poiché basta la genuflessione (Gav« 
par.aTit. l4 u*5- A porlu ca p.8, et Bisso s Irt.M.u.aaa §.| ). 

II. Fatta la Confessione , senza alcuna genuflessione 
ascenderanno all'Altare, dove genufletleranuo con un 

(i) Olire le piedette Messe mcuo solenni , net Ceremoniale di Pa- 
rigi ( Par, 3 cap. 9. )$i trova uu altro genere «li Messa meno solenne, 
la .iualc però s'avvicina di molto alla solenne perfetta; perchè in esso: 
il Diacono amministra solo senza Suddiacono, e con un solo Accolito: 
questa uon è in uso che appresso i Certosini , eome ci attesta il Ma- 
eri ( Hierolexricoo ùl. Epistola.) 

(a) Secondo il Ceremouiale de’ Vescovi ( Lib !.. cap. 13 n. 9 ) ci 
dobbiamo astcnere dai celebrar Messa si solenne, che privata innuuzi 
*1 Ss' Sacramento , ancorché sia rinchiuso nel suo Tabernacolo , » 
meno che la necessità, o qualche giusta causa non persuada altrimen- 
ti, come sarebbe fra la Ottava del Corpus Domini, e a Roma nel line 
della pubblica Orazione delle Quaranta Ore. Tutto ciò viene con- 
fermato dal presente Decreto: Missam (*) in Altari ma Jori , ubi erg 
e x pus i funi publice Ss, Sacramentum , non licei celebrar i , praeseriim 
ti in illa Ecclesia adsinl ali p Aitarla, in cfuibut celebrati possit f S. 
R. C. Qaug. 1070 iuBononien. ) 

(*) Ncque privata , neqne soleitrnis , nlsi ea dumtaxat prò esposi- 
tioue, et repositioue Venerabilis, ut in Oratione 40 Horarwn.i Clcut» 
lustr. n. io, aliÒTuinqùe Poiitilìcuin jussu ordinata) ( Talù Decreti 
autheutica S. R. C. a. ^$ 0 . ) 
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soto ginocchio, e iì Celebrante detta 1* Orazione ì Ora * 
Onuste Domine eec. potrà l’Incenso nel Turibolo; come- 
si è detto di sopra nella Messa solenne» ma senza bacj, 
giacché il Diacono» e il Suddiacono, e tutti gli altri- 
nulla bacieranno di quello che all* Altare porgeranno 
al Celebra nte.nemmeuo la di lui mano in traditione re* 
funi , oh operlam praesentiam Ss. Sacramenti, il Sud- 
diacono però genuflesso bacierà la mano del Celebratilo 
dopo 1’ Epistola , e il Diacono innanzi l’Èva ngelio. Pari- 
mente la Patena coll’Ostia, e la mano, e cosi pure iL 
Calice col Vino prima di farne l’Offerta. Similmente ba- 
cierà il Diacono la Patena, e la mano del Celebrante * 
mentre dirà l'Orazione^ Libera nos ete.Non sono proibiti 
die quei bacj che si dannoquando si deve (are qualche 
cosa che risguardi specialmente il Ss.Sagramento esposto 
( Bnuldry par. 2 cap. 9 art. 3 num. 8 ). Avvertirà poi il 
Celebrante, che mentre porrà l’Incenso nel Turibolo» 
tinti dovrà stare nel mezzo delimitare, ma alquanto volto 
in corna Evangeli! colla faccia verso il cornu E pi staine . , 
Benedirà poscia l’Incenso, perchè oltre il Ss.Sagramento 
deve incensarsi anche l’ Altare, e lo stesso Celebrante 
( Colti Dict. par. a lit. M tit. Missa solanti, coram Ss. 
Sacrami) ( w ■ 

U I. Posto adunque l’ Incenso nel Turibolo, il Cele- 
brante coi sacri Ministri genuflessi sopra la predella 
dell’Altare , ( secondo la pratica, e l’uso delle Basiliche 
di Roma ), prenderà il Turibolo dal Diacono senza bacj, 
e premessa coi detti sacri Ministri una profonda incbt- 
nazioue incenserà il Ss; Sagrameuto triplici duetti ; e fat- 
ta di nuovo una profonda riverenza , sorgeranno, e il 
Celebrante avendo in mano il Turibolo, si accosterà 
all’Altare, dove fatta la genuflessione con un solo ginoc- 
chio (eziandio dai Ministri , che gli terrano alzata la 
parte posteriore della Pianeta) lo incenserà more solito. 

IV. Nel detto Altare poi ordinariamente vi deve es- 
sere lu Croce quando si celebra, perchè io ciò si deve 
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stare alla consuetudine delle Diocesi, come si rileva dai 
due seguenti Decreti : 

« Super Altare in quo Sanctissimum Sacramentum 
« expositum est, Crux de more collocari debet cura Ima* 
« gine Crucifixi apposita «. (S. R. G. i 4 maji 1707 in 
una Seuarnui. ) 

« In Missa coram Sanctissimo Saera mento exsposi to, 
in omnibus Ecclesiis cujuslibel Dioecesis servari de- 
bet praxis Dioecesis ejusdem *, ita ut nibil varietur in 
ea Dioecesi , ubi in praefata Missa poni solct in Ai- 
tari Crucifìxus, nihilque novi exciletur in illa, ubi de 
co non reliuendo usus invaluit. (Bened. XlV.inCou- 
stit . Accepimus 16 julii 17x8.) 

La delta Croce pero non deve esser incensata, dietro 
il presente Decreto; Durn incensatiti * Altare , in quo 
est expositum publicae adorationi Generabile Sacra- 
mentum , non debet post illud incensatura , Crux quo- 
que incensali. (S.R.C.ap nov. in una Carlhag.) 

V. Tante volte poi, quante il Celebrante, e i sacri 
Min istri si accosteranno al mezzo dell’Altare , o ritro- 
cederannoda esso, genufletteranno con un solo ginoc- 
chio. Così pure il Celebrante genufletterà, bacialo prima 
l’Altare, tutte le volte che si volterà al Popolo p§r dire: 
Dominus vobiscum , od altro: indi sorgerà, e riporrà 
colle reni semivolte al cornu Evangelii ; poi fatta di 
nuovo la genuflessione nel mezzo ,si accosterà al cornu 
Epislolac , 0 rimarrà nel mezzo dell’Altare j e con tale 
rito dirà V Orate fra tre imperciocché non deve com- 
piere il circolo: ( Bauldry par. 3 cap. 17 n. 9). 

VI. Dovendo incensare YOblata porrà l'Incenso,cotne 
sopra, ritirandosi alquanto verso il cornu Evangeli! , ma 
fatta prima nel mezzo la genuflessione: posto il quale, ri- 
tornando nel mezzo, genufletterà di nuovo, e poscia rice- 
vuto il Turibolo, incenserà YOblata , more solito ; indi 
(senza altra genuflessione) genuflesso coi sacri Ministri 
sulla predella, incenserà tre volte il Ss. Sagramento , e 
poi P Altare; incensalo il quale, ritornerà il Turibolo 
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al Diacono senta bacj in corna Epistolae, e dopo di- 
scenderà pei gradini laterali a! piano dove si volterà al 
Popolo, avvertendo di non voltare le reni al Sacramen* 
to,e ivi verrà incensato dal Diacono stante contra ipsum , 
col Suddiacono a sinistra, ed ivi pure si laverà le mani 
(come nota il Gavauto, Par. a Tit. l4 n 7 ), e poi pegli 
stessi gradini laterali ritornerà all’Altare, dove primie- 
ramente genufletterà nel mezzo; indi dirà come al so-‘ 
lito: Suscipe Sancta Trinitas , e Orate fr aire s , non 
compiendo il circolo, come abbiamo indicato di sopra. 

VII. 11 rimanente poi fino alla Comunione si farà 
come nelle altre Messe,* ma presa la Purificazione, il 
Celebrante genufletterà, e pigliato il Calice, che porrà 
fuori del Corporale in cornu Epistolae , prenderà l’A- 
bluzione, ma non extra Altare (Caerem. Episc. Lib. a 
cap. n. 7 . ) e ritornato al mezzo dell’ Altare, assume- 
rà la detta Abluzione, e di nuovo genuflettendo ritor- 
nerà al Libro. 

Vili. Il Diacono al V Ite Missa est genufletterà in- 
nanzi, e dopo, semivoliandosi al Poplo in cornu Epislo- 
lae , come'il Celebrante in cornu Evangelii: e detto 
dallo stesso Diacono V Ite Missa est , il Celebrante ge- 
nufletterà nel mezzo, e dirà: Placeat tibi etc. indi ba*- 
cierà l’Altare, e detto; Benedicat vos omnipotens Deus 
di nuovo genufletterà, e in cornu Evangelii semiversus 
ad Populum , lo benedirà, non compiendo il circolo, 
nè poi ritornerà al mezzo onde genuflettere, ma tosto 
volto allo stesso lato dell’Evangelio segnerà il Libro, o 
la Tabella, e non mai l’Altare; e quando dirà: Et 
JTerbum caro factum est , genufletterà alquanto volto 
verso il Sacramento, e ciò stesso faranno i sacri Mini- 
stri, come abbiamo detto nella Messa solenne. 

IX. Finito poi 1’ Evangelio, ritornerà coi sacri Mini-v 
stri al mezzo dell’Altare, dove genufletterà con ambe 
le ginocchia , e prese le Berrette, ritorneranno coll'or- 
^dine, con cui sono venuti, in Sacristia , non coprendosi 
il capo, aenonckè fuori del Presbiterio. ( Colti Diclion. 
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Liturg. par.l. Tit. Afissa sole nini s coram Sattetiss.Su * 
crani. ) 

- MESSA PRIVATA INNANZI IL SANTISSIMO SA* 
GRAMENTO ESPOSTO. In questa, che di radosi de» 
ve celebrare ( V. la Nola pag. 70) , si osserveranno tutte 
quelle cose, che si debbono osservare nella già detta 
Messi* solenne coram Sanctissinio Sacramento exposi- 
to, eccettuate quelle, che sono proprie di questa soltanto. 
Avvertirà poi il Celebrante, che sempre si dovrà lavare 
le mani fuori dei gradini dell’Altare > 

MESSA CONVENTUALE, È quella che i Superiori 
delle Chiese Cattedrali, e Collegiate debbono far cele- 
brare dopo Terza ogni giorno solennemente in canto; 
secondo il tempo, e I» renilo dell’Ufizio. Occorrendo 
Una Festa di nove LezionicoQ qualche Feria:maggiore, 
o Vigilia nelle dette Chiese* i debbo no cantare due Mes- 
se Conventuali. Occorrendo poi-una delle predette Fe- 
rie fra qualche Ottava, allora si canterà una Mès*a sol- 
tanto della Feria colla Commemorazione' dell' Ottava, 
eccettuata l ’Ottava del Coipus Domini , fra la quale oc- 
correndo una Vigilia-si debbono cantare due Messe , 
una de Oclava,e l’altra de Vigilia. Più , se in un giorno 
fra Ottava cadessero insieme e una Vigilia , e una Festa 
di nove Lezioni, in allora se ne canteranno due, la pri- 
ma deFesto colla Commemorazione dell’ Ottava, e non 
della Vigilia/l’altra poi de Vigilia colle altre due Ora- 
zioni, secondo il prescritto dalle Rubriche. Nel giorno 
poi ottavo, che occorresse colla Feria, 0 colla Vigilia , 
si canteranno parimente due Mcsse^( Colli Dietimi. Li- 
turg. par. l.Tit. Mista Conventualii'). 

Si deve notare chè il dovere di cantar queste due 
Messe, viene imposto soltanto alle Chiese Càltedrali , e 
Collegiate, le quali sono propriamente dei Canonici, e 
non alle Chiese dei Regolari, ( Innoceotius IV. in Bul- 
la VII.) 

Nelle Feste di rito doppio, e semidoppio, nelle Do- 
meniche, e fra le Ottave, si canterà la delta Messa Con- 
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Ventilale dopo Terra. In Profestis , cioè nelle Feste sem- 
plici^ nelle Ferie fra Panno, si canterà dopo Sesta. Nelle 
ferie finalmente , e Vigilie elle ai digiuna ( Ex Rub. de 
Hora celebrandi Miss. n. 2.) , si canterà dopo Nona', ciò 
che si osserverà eziandio nelle Ferie dell'Avvento, nelle 
quali non si digiuna. Imperciocché l’Avvento, si calcola, 
come la Quaresima , secondo Ugoue Vittorio ( Lib. 4 da 
Spec. Miss . cap. 4 et 9.), e secondo Durando un tempo 
si digiunava (Lib. 6. cap. i.).Qui poi si devono avvertire 
i seguenti Decreti : 

1 . « Non potest omitti altera ex duobus Missis can- 
« tandis de Feslo, et de Feria. ( S. R. G. 16 maji 1626 
« n. 484 ad 3 . ) 

li « Ob Missam Votivam,seu prò Defunctis, non 
« est omittenda Missa Conventualis , neque potest in- 
« troduci consuetudo in contrarium «. ( S. R. G. itì. 
januarii i 6 * 7 .n. 5 a 3 .) 

Questo Decreto però si deve intendere, salva sempre 
la Rubrica delle Messe Votive assegnate in tutti i giorni 
in fine al Messale , come si vede al Titolo — Messe 
Polire n. 3 . 

111 . « Missa Conventualis non potest celebrar! prò 
« Anniversario, sed cantaudae sunt duae Missae «. 
( S. R. G. 1 2 julii 1628 n. fio 3 .) 

MESSE COMUNI DECANTI, I. Servono tanto per 
celebrare le Feste di alcuni Santi che nulla hanno di 
proprio, 0 che non hanno tutto proprio, come si vede 
in proprio Sanclorum ,• quanto per festeggiare que’Santi 
che in più Luoghi occorrono fuori del Calendario; spe- 
cialmente quei Protettori principali dei Luoghi, e quei 
Titolari delle Chiese, i quali non hanno alcuna cosa di 
proprio nel Messale. ( Gav. par. fa Tit.6 n. I 2 et 4 *) 

lì. Nelle Feste di tali Santi convien dir quella Messa 
che sia analoga al loro fregio di Confessore, di Martire, 
di Pontefice ec., e che sia dal consenso dell’Ordinario, 
od almeno dalla legittima consuetudine confermata. 
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MESSE VOTIVE (i) . 1. « Nei Sabati non impediti 
da Festa di rito doppio, o semidoppio, da qualche Ot- 
tava, Vigilia, Feria di Quaresima, o delie quattro 
Tempora, ovvero da UGzio di qualche Domenica che 
sopravanza, trasferito nel Sabato precedente , si dirà 
la Messa de S. Maria , secondo la diversità dei tempi , 
come, si pone in One del Messale « . 

li. « Nell' Avvento poi, quantunque non si faccia 
UGzio de S. Maria in Sabato , si dirà pero la Messa 
principale di esso colla Commemorazione dell'Avvento, 
purché non siano le quattro Tempora, o una Vigilia 
come sopra « . . 

III. « Negli altri giorni fra la Settimana , quando sii 
farà l’Ufizio di Feria, e che non si debba riassumere la 
Messa della Domenica precedente , la quale sia stata 
impedita (eccettuate le Ferie dell'Avvento, della Qua- 
resima, delle quattro Tempora, delle Rogazioni,c delle , 
Vigilie), si potrà dire alcuna delle Messe Votive, e- 
ziandio nella Messa principale, che si chiama Conven- 
tuale, secondo l'ordine dei giorni assegnato nel Gne 
del Messale, colla Commemorazione della Feria , delia 
quale si è fatto 1’ UGzio. La qual Messa però, e tutte le 
altre Votive , quando sono private , si possono dire prò 
arbitrio Sacerdolum , in qualunque giorno in cui non 
si fa UGzio doppio, colla Commemorazione di quel San- 
to, di cui si è fatto l'UGzio.o del Santo sempre che corre 
in quel giorno. Ciò però non si faccia di frequente, se 
non vi sia una causa ragionevole; ma la Messa per quan- 
to Ga possibile convenga coil'UGzio ( Missal. Rotn.par. 1. 

Til- 4. a ). • ; ■ < . - 

IV. « A qualunque giorno poi si può assegnare la 
Messa propria, come per esempio nella Feria seconda, 

# * ' * « " » 

• ( 1 ) Sono quelle che non convengono coll’ Uffizio del giorno , nò 
della Chiesa vengono prescrilte, ma si dicono dii! Sacerdote a suo 
beneplacito Viene però prescritta fieli’ Avvento la Messa Votiva ili 
S Maria, conte abbiamo detto nella prefuta Rubrica. (Colti Dictioo. 
Luturg. par. I. tlt Mina Motiva ) 
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se non ‘si dica prò Defuncti s , si dirà -della Ss. Trinità; 
nella Feria terza degli Angeli, nella Feria quarta degli 
Apostoli,* nella Feria quinta, dello Spirito Santo, o del 
SantissimoSagramento ; nella Feria sesta, de Cruce, o 
de Passione Domini ; nel Sabbato de Sancta Maria.la 
tali Messe non si dirà il Gloria in excelds,nè il Credo , 
senonchè per una causa pubblica della Chiesa. Nella 
Messa poi de Sancta Maria in Sabato , e in quella de- 
gli Angeli, si diré il Gloria soltanto o. 

V. « Nel tempo Pasquale, nel fine dellTntroito si 
diranno due Alleluja , e nel fine deH'Offertorio , e del- 
T Antifona Communio si aggiungerà l' Alleluja, ove 
non vi sia « (Miss. Rom par. a Tit. 17 de Rubr. Miss. 
Votivarnm'). . 

MESSE VOTIVE SONO DI TRE GENERI. 

Del primo genere sono quelle, che si dicono di qual- 
che Santo.o Solennità, della quale si celebra la Festa uel 
corso dell' anno. Per comune sentenza degli Autori, si 
possono dire le Messe Voti ve anchedei Santi non descritti 
nel Calendario Diocesano, purchèci consti dal Martiro- 
logio la loro Canonizzazione. 

Del secondo genere sono quelle, che si hanno nel 
Messale Romano dopo il Comune de'Santi , e della De- 
dicazione della Chiesa, e sono otto assegnate a tutti i< 
giorni della settimana , come abbiamo veduto di sopra , 
le quali si possono di re in luogo della Messa Conventuale,- 
secondo la Rubrica n. 3 citata di sopra. 

Del terzo genere finalmente sono quelle quattordici , 
cioè Pro eligendo Sumtno Ponti/ice , e le altre, che si 
hanno in fine del Messale. : 

Le dette Messe Votive poi non si possono celebrare 
nei giorni di doppio, e di Domenica, nisi solemnicer pro- 
re gravi. Parimente dalla Sacra Congregazione de’Rili 
vengono esse proibite.* > 

I. Nei giorni, nei quali non si può fare Uffizio dop- 
pio ( S. R. C.7 aug. 1627 q. 56 o ad 3 .) 
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; II. Fra la Oliava del Corpus Donini , e del Santissi- - 
Do Natale (S. K. C.a t julii 1670 n. a 353 , a. sept. 1 705). 

III. Nella Vigilia della Pentecoste, e in quella del- 
l'Epifania (S. II. G. 1 9 aug. i 65 i n. i 4 Boad I , io dee. 
I7183768). 

Tra quelle però del terzo genere, la, prima Messa, 
ch'è de Electione, e la seconda de Coronatone, et Crea - 
tione Summi Pontijicis , si possono celebrare anche nei 
giorni di Domenica, e negli altri festivi come dice il 
Castaldo (Lib. a Sect. 6 c»»p. 4 e * Gav.). E secondo la 
pratica delle Basiliche di Rtoma,$i deve cantare dopo la 
Conventuale, delta Nona, una delle prefate Messe, os- 
sia quella che ocoorre; ma non si debbono poi dire Vo- 
tive anche le private, come vuole il Turino ( Colti Dici, 
Liturg. par. Tit. 1 . Miss. Fot.). 

MESSA PRO SPONSO ET SPON SA. Questa è la 
deciuiaquarla delle Messe Votive del terzo gènete, la 
quale, presenti gli Sposi, si può celebrare in qualunque 
giorno eccettuate le Domeniche, ed altre Feste di pre- 
cetto , secondo il Gavaolo ( Par. 4 Tit. 17 li. *a) appog- 
giato alla presente Rubrica del Messale Romano (In Mis- 
sa pro Sponso et Sponsa ): « Si Benediclio Noptianim 
« facienda sit die Dominico, vel alio die Festo, dicaluf 
« Missa de Doininica , vel Festo cum Gloria , et Credo , 

« si illa Missa id requiril , et cuna coni memora t iooe se- 
« quenlis Missae prò Sponso, et Sponsa, et reliquis, 

« quae prò Coinmuniooe,et complemento Benediclio* 

« nis in ea hnbentur. u 

L'Alden però. (Par. 3 Tit. 7) dice , che stando alle pa- 
role, vel alio die Feslo , non si debbono intendere le 
Feste di precetto soltanto, ma tutte ancora quelle di 
rito doppio. . 

Pio VI. poi si è unifornato al Gavaulo, e decretò 
quanto segue: 

- In celebratione nuptiarum , quae fit extra diem do- 
minicum, vel. alium diem festuin de praecepto seu in 
quooccurrat duplex t. vel a. class., etiam si fìat officium, 
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jet missa de festo duplici pér airnum, aive majori , sire 
minori , dicenda est Missa prò Sponso el Sponsa io tino 
Missalis post alias Missas votivas spccialitcr assignata : 
in diebus vero dominicis aliisque diebtis feslis de prae- 
cepto , ac duplicibus f. et a. elass. dicenda est Missa de 
festo cum commemoratione Missae prò Sponso et Sponsa. 

( S. R. C. die 20 Decembris i j 83 . n. 4 *Ó 6 .) 

Missa prò Spouso et Sponsa (dum servata forma primi 
■decreti celebrari licei ) est votiva privata , proindeque 
seni per legenda sine hymno angelico, et symbolo, cum 
tribus orahonibus i. videlicet ejusdem Missae votiva© 
propriae, ut habetur in fine Missalis, 2. et 3 . dici cuì> 
rentis , ut in Rubrica tit. 7. n. 7. nuni. 3 . de «immemo- 
rat. Benedicamus Domino in fine , et ultimo Evangeli» 

S. Joannis. ( S. R. C. 3 . Martii 1818. n. } CollecU 
Dee. Autb. tom. 7. pag. 96. nota (a). 

Missa nuptiarum celebrar! nequilin oclava Epiplia- 
niae, et vigilia Pentecosti^; itero nec in oclava Corpo* 
ris Cbristi iis in locis , in quibus eadem gaudet privi- 
legio ad instar octavae Epiphaniae 44 ^ 7 * a( l 5 - Si Miss» 
celebratur de die, comrocinoratio de Sponso et Spons» 
fieri nequit sub unica conclusione ( Ibid.ad fi. ) sed fa* 
cienda primo loco post alias de praecepto. ibid. ad 7. et 
fi. S. R. C . 2Q. Aprilis i8ao. 

MESSE VOTIVE PRIVATE. Lonrritoda osservarsi . 

|. in quelle del primo genere, ossia dei Santi, si use- 
rà il colore, che si usa nel giorno della loro Festività* 

Da questa regola però si deve eccettuare la Messa Vo- 
tiva dei SS. Innocenti , nella quale se si dica come Vo- 
tiva, si dovrà usare il rosso, quantunque nella loro Fe- 
stività il colore sia il pavonazzo. ( Missale Roin. par. I» 
Tit. 1 8. Rub. 1. et 3 .) , 

in quelle del secondo , si userà il colore, come seguei 
Nella Messa de Cruce , il rosso; in quella de Passioue x 
il pavonazzo; in quelle della Santissima Trinità, degli 
Angeli , del Santissimo Sacramento, e della B.. V. si use* 
rà il color bianco; in quelle dello Spiritò Santo e degli 
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Apostoli, si userà il rosso, come nel loro giorno festiva. 

Jo quelle poi del terzo genere , cioè in quella Pro 
eligendo Summo Ponti/ice, o si dica la Messa dello Spi- 
rito Santo, o quella, che si ha in fine del Messale, sem- 
pre si useràil color rosso: in quella Pro Creatione, et 
Coronatione Papae, si userà il bianco, il quale si userà 
anche per T Anniversario della Consecrazione del Ve- 
scovo; ed anche nella Messa Pro Sponso, et Sponsa. Si 
userà poi il pavonuzzo nelle Messe Ad tollendum Schi- 
sma , e nelle altre contenute nel Messale fino a quella 
Pro iteragentibus inclusi va mente (ita col ligi tur ex Rub. 
M issai. Rum. , et tradii. Quarti par. i. Tit. 4 - Rub. 4 * v. 
1 4 -); così pure nella Messa Pro filici morte impetraitda, 
come apparisce dal presente Decreto: » Miss» Ad postu- 
li laudani gratiam bene moriendi , demandatur appo- 
» nenda in Missali Romano post Missnm Pro remissione 
7 > peccatorum, et in Rubricis generali bus in Tit. De Co- 
lt loribus Paramcntorum , sub colore violaceo ». ( S. R. 
C. ao. mat ti i 1 706. ) 

li. Non si dirà nè il Gloria, nè il Credo , se non nei 
casi contemplati nella Rubrica generale di tali Messe n. 
4. da noi esaminata di sopra. 

III. Per ciò poi clic spelta alle Orazioni da dirsi , or- 
dinariamente la seconda Orazione sarà dell’ Uffizio cor- 
rente , e la terza quella, che si direbbe in secondo luogo. 

Qualche volta però, o per ragione di Ottave, 0 per 
motivo di altre Orazioni di obbligo, si dicono più di tre 
Orazioni : siano pari , o dispari non importa , giacché vi 
è il presente Decreto contro quelli, i quali dicono che 
le Orazioni della Messa si debbono dire sempre in nu- 
mero dispari: «Non cstomitlenda una ex ussignatis Ora- 
» tionibus in Missa, veluti tertia A cunctis ; si secunda 
» esset de Pesto simplici, ulejus loco dicatur Oratio im- 
» perata, veluti Deus refugiurn ; sed post Orationem A 
» cunctis , potest et imperata dici, cum in Missa dese- 
» miduplici , vel simplici , vel votiva , non sint ueces- 
» sano diccndac Collectao impares, puta trcs, quinque 
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» vel septem ». (S.R. C. i. decemb. i§i/{.ad 6 . 

et 9. ) Ma da questa regola si deve eccettuare la Messa 
Votiva di S. Pietro e di S. Paolo Apostoli , perchè in al- 
lora la seconda Orazione sarà 0 di S. Paolo in quella di 
S. Pietro, 0 di San Pietio in quella di S.Paolo, e la ter- 
za poi della Festa che corre. (Bissus lit. O n. 77. §. 4 >) 

Nella Messa poi Pro Sponso , et Sponsa , quando si 
dice nelle Feste di rito doppio, si diranno due Orazioni 
soltanto, la prima della Messa Votiva, e la seconda della 
Festa che corre, purché non si debba aggiungere la Com- 
memorazione di un Santo semplice, di una Ottava, di 
Una Feria ec. 

Si deve avvertire inoltre che nel tempo di Passione, 
se si dirà Messa Votiva, la seconda Oraziouesarà della 
'Feria , e la terza Ecclesiae , vel prò Papa. 

A fine poi di porre sotto occhio ad ognuno comples- 
sivamente tutti gli addotti principi, credetti bene di for- 
mare la qui unita Tabella. 

' MESSA SOLENNE PRO RE GRAFI, VEL PRO 
' PUBLIC A ECCLESIAE CAUSA. Si può cantare 
anche nei giorni di rito doppio, e nelle Feste, purché 
non siano delle più solenni , come diremo in appresso. 

Qual sia poi questa causa grave , per la quale si pos- 
sa cantare detta Messa , lo dichiara il presente Decreto: 
Rei gravi s prò licita Missae Votivac solemnis decanta- 
tone , ea est , prò qua convenit Clerus cum Episcopo 
(S. R. C. 19. maji 1617 in Piacentina), come sarebbe per 
adempire ad un voto fatto per allontanar qualche gran 
male , 0 per render grazie solennemente a Sua Divina 
Maestà di qualche benefizio ricevuto , ovvero per dar 
principio alla Orazione delle Quaranta Ore. Dal che s’ 
inferisce che non qualunque causa grave è sufficiente 
perchè si possa cantare una Messa Votiva solenne; ma 
vi vuole quella che concernere/- se, 0 per accidens no- 
tabilmente una Comunità, o almeno una di lei parte prin- 
cipale. Parimente sarebbe causa grave la infermità del 
Re , del Principe, ed anche del tìglio unigeóito di una 
Diz.Lit.T.IL 6" 
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famiglia illustre, dalla conservazione delle quali perso- 
ne può avvenire una pubblica utilità. Questa Messa poi 
si può cantare col Gloria , e Credo (purché non si deb- 
Ladire cogli Apparamcnti pavonazzi),e anche nelle Do- 
meniche, e nei giorni di Festa, purché non siano Do- 
meniche, o Feste di prima classe. ( Ita Gav. Diana , Lo- 
liner, Aruaud in Colli Dici. par. I. Tit. Missa votiva so- 
lemnis prò re gravi). Ma dietro la Istruzione di Clemcn- 
mente XI. fatta per l’Esposizione del Santissimo Sagra- 
mento nelle Quaranta Ore ( la quale principia ; Esserti 
do state fatte , §. io.), ne inferiscono molti recenti Litur- 
gisti, che non si possa cantare Messa Votiva so leu ne prò 
re gravi nelle Domeniche di prima e seconda classe, e in 
tutti i giorni, nei quali si fa Ullizio di prima o seconda 
classe. Parimente nella Feria quarta delle Ceneri, in tut- 
ta la Settimana maggiore , in tutti i giorni fra la Otta- 
va di Pasqua, e della Pentecoste, nelle Vigilie del San- 
tissimo Nutale , e della Pentecoste , e nel giorno ottava 
dell'Epifania; nei quali giorni , dietro la della Istruzio- 
ne, si canterà la Messa Conventuale colla Orazione del- 
la Messa Votiva, che correrebbe in quel giorno, sub uni- 
ca conclusione colla prima, ossia con quella dell’Uffizio 
che corre. (Colti Dictionar. Liturg- par. I. ut supra). 

Quantunque poi nelle Messe Votive private si debba- 
no dire tre Orazioni almeno; nella solenne però prò re 
gravi , si dovrà dire un' Orazione soltanto col Gloria , 
Credo , e Ite Afiisa est. (Bissus lit. O n. 77. §. 5 . ) 

Si deve finalmente avvertire, che quando si celebrano 
Messe Votive solenni fuori dei predetti giorni, regolar- 
mente parlando queste si debbono cantare dopo INona , 
non ommessa però la Messa Conventuale dopo Terza. 
MESSE DEI DEFUNTI. 

1 . » Nel primo giorno di qualunque mese (fuori del- 
l’Avvento , della Quaresima, e del tempo Pasquale), non 
impedito da Ullizio di rito doppio, 0 semidoppio, si dirà 
la Messa principale generalitcr prò Defunctis Sacerdo - 
tibus , et Benefactoribus ,et aliis. Se poi iu quel giorno 
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< accadesse una Fe$ta semplice; o una Feria, lagnale ab- 
,bia la Messa* propria; Q,si debba riassumere dalla Dome- 
nica precedente, che sia stata impedita, e Fra la setti- 
mana non occorra altro giorno in cui si possa riassume- 
re ; nelle Chiese Cattedrali , e Collegiate si diranno due 
Messe, una Pro Defuncti s, ts l^ltra del Semplice, o della 
Feria predetta. Ma nelle altre Chiese si dirà una Messa 

• del giorno colla commemorazione generaliter prò De- 

Junctis ». ; 

11. » Inoltre in qualunque Feria seconda di qualun- 
que settimana , nella quale si faccia Uffizio di Feria, si 
potrà dire la Messa principale prò Defuhctis, osservan- 
do quanto abbiamo detto di sopra. Si eccettua però la 
Quaresima (t),.e tutto il tempo Pasquale, e quando fra 
l'unno occorra un Uffizio doppio, o scmidoppio; nei qua- 
li tempi non si dirà la Messa Gonventualepro Defuncti r, 
senoncbè nel giorno della Deposizione di un Defunto , 
e nell' Anniversario / nè per essi si farà commemora- 
zione (a) ». 

(i) E non l’Avvento, perchè le sue Ferie seconde non hanno Mea- 
<sa propria come nella Quaresima. 

(a) Qui si debbono ricordare i- seguenti Decreti ,i quali dichiarano 
in quali giorni si possano celebrare Messe private, o solenni de Requiem: 

I . Non possunt cantari Missae de Requiem in P'estis dupli ci bus pri- 
mae clastie , edam praesente corpore : et multo minut dicendo est una 
Missn privata (S. R. C* 5 . julii 1698. n. 33 aS. ad 8).. 

II. M’ssa de requiem cantari putest praesente cadavere in duplici- 

bus t. classi t non Jestivis de praecepto, licei cu/n apparatu ex pompa 
ex te riori celebrati ì, dummodo non sit festum Titularis i imo et in fe » 
stivis etiarn de praecepto quoad alias Ecclesias,quae talem non habent 
cxtri nsecarp solemnitatem , n. 4307 . ad 1 . multo magis in duplitibus 
tecundae classis quamvis cuoi soleinnitate celebratis. Ibid. ad 2. ' 

Festa s. Juana: s Baptistae, Ss. Apostolorum Petri et Paul i , Fede- 
tiae Titularis , Patroni principalis et omnium Sanctorum excludurit 
mi siam de Requiem etiarn praesente cadavere. (S.R. C. 7. Scpt. 1S16. 
,n. 4376 ad ^4. ) 

• 111 . Potcst in die dominico vel festivo celebraci offici um et misso de- 
functorum prò defuncto , cujus corpus adhuc insepultum super tcrram 
retinetut ; socus si jam sepultum sit, qiu> cn.su in die sequenti vel alio 
tuia impedito eadem solcmmtatc Celebrat i poterit , ut cavetur in Ru- 
bricis Missalis et Breviariii Idemque S. R. C. respondtt de 3 , 7 ,'et 3 o. 
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ni. » Le Messe poi private prò Defuncti s si possono 
dire in qualunque giorno , fuorché nelle Feste doppie, 
e nelle Domeniche ». 

/. 

« 

die, ut seilicet trasfemtw, et celebretnr cum eadem solemnitate, prout 
cave tur in dirti» Rubri cis : n. 5 t. ad 5 . . 

Questo Decreto si (leve intendere intorno ad una sola Messa solen- 
ne s imperciocché Messe private prò Defuncti t nei giorni festivi non 
si possono celebrare eziandio praeiente cadavere. (Meriti par. 1 . 1 vt. 

5 'lV. 1 Indiebus , in quibus non poteit ferì de Fetta duplici, probi ben- 
tur M trae de Requiem, nimirum infra O lavai Epipbaniac, Fare ia- 
ti», Pentecotte», et Pena q C> nerum , in Hebdomada malori, in F er- 
gila» Nativi tati»* Domini, et Pentecotte» ( n. atioi, et xjd 5 i. tl. t.. 

a 8 . ò'ept. 1675 ) . .. „ 

V. Omnibus et singulis Sncerdotibus , tam Saeculnnbut, quatti Ke- 

tularibut cujusvit Ordini», Cong'egationis, Socictatit, et Instatiti di- 
» tri e te praecipitur, ut Missnt privata» pni defuncti», seu de Requiem, 
in duplicibus nullatanu» celebrare andeant , vel praesumant. (f itta se 
em Benefactorum proci cripto Mi strie hujusmodi eelebrandae incidant 
in Festum duplex, tane minime transferantur in aliata di em non im- 
pedì' tam, ne dilatio Anima bus suffragi a expectaati bus detrimento s't, 
sed dicantur de Fcsto currenti cum applicatone Sacriceli quxcamea- 
tem eorumdem Benefactorum. (S. R. G. approbanle Alexaud VII. 5 . 
aug » 66 ». n. ao 3 o. ao 3 i.l , . „ 

VI. Mistae privatae de Requiem, corpore pracsente, et insepolto, at- 
ei non posiunt diebut, quibus fit de Officio duplici , vel nliis a Rubri- 
ca vetitis, et quameumque conine ludi ne m tamquam a busum abolendan 
juxta dispositionem Rubricne V Méttali» Romani de Musa Dcfun- 
ctorum n. a. in fine, et Decreta S. Coiigr,, et signanter generale 5 . au- 
gusti i&ii. servando esse mandai it S. R. C. n. ao 3 i. (IO. januam ibgo. 

in una Galli arum 3 l 5 a. ari 14.I /od 

VII. In Vigilia Epipbaniac prohibentur Misiae de Requiem. (J>. tt. 

C. io deccmb. 1718. n. 3768.) 

Vili. Infra Octavam Nativitatis Domini prohibentur M'tsac priva- 
tae prò Defuncti». ( S. R. C a 5 . septemb. 1706. n. 36 o 5 . nd %.) 

IX. Infra Octavam Carpari» C liristi prohibentur Missae Defuncto- 

rum. (S. I\. C. si. julii 1670. 11. 3353 .) ' . , 

X. Anniversaria, et aline Missae prò Defuncti s certo die ut cenane, 

eo impedito, possunt transferri in diem tequentem. (S. R. C. 27. se- 
ptemb. 1608. u.246.) . 

XI. Anniversaria et aline Mistae de Requiem , quae ex voluntute 

Testatorum cum cantu sunt quutannis eelebrandae , posiunt cantari , 
etiamsi tpsorum abitui inc.iderit in Festa duplici majori. (S. R. <->• ao * 
aug. 1669. n. aa 34 - a337.) . . . 

XII. Anniversaria Murtuorum infra Octavam Corposi» Coristi non 
sunt facienda, nifi pracsente corpore, (S- R. C. 12. septemb. 1671. n» 
0409 ad 2. ) 


) 
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TV* « Nel giorno della Commemorazione di timi t 
Defunti (i), e della Deposizione, e Anniversario di un 

XIII. In Anniversario translato ob Festum de prnecepto , recitando > 
est Oratio prout in Mistali , scilicet non orni t tendo illa verba-Cu/ut 
Anniversarium dcpnsitionis dieta commemora mus. ( 5 . l\. C. 4 - tnaji 
l68t>. n. 3961. ad 3 .) 

XIV, In Anniversario oceurrente in Pesto duplici secundae classisi 
nonputest cantari Mista de Requiem. S R.C .3 .julii 1 (Ìg 8 .n 3338 .«d 7.) 

In anniversario alicu/us Su turni Pontificie supra costrutti dolori s ap- 
ftoni dcbet dtttntaxat triregnum. Perperam apponuntur casula, et stola 
ruhei colorir. 11. 4386 . ad | 3 . In eodem dicendo prima Mista cstm ora- 
fumé- Deus qui inter summos Sacerdotes-/Ai'd. 

Exequiue summorum Pont/ ficum , lìpiscvporum, Regum ec. peragi 
dcbcnt in Ecclesia Cathedrali ttjuq-td alias Ecclesias arbitrio Episcopi. 
U. 3o7S. ad 1. et 1 Absulntiones vero circa cnstrum doloris fieri de- 
belli a solis Canonieis Eccl. Cathedrali », non autem ab illis Colle gia- 
tnrumsi intersint. Ibid. ad 3 . 4 - et 5 . . 

Absulutio in Juncribus concludi debet cum - Requiesral in pace* 
prò uno defuncto', cum ■ requiesrant - si exequiae sint prò pluribus: in 
Mista vero semper dici debet in numero plurali n. 3709. Sub/ungi to- 
rnea dcbets Anima ejus et auiinae omnium (idelium Defunctorum re- 
quie&caut in pace: explctu absolutione ad formam Rub'icae: sud in die 
C ’ommemorat ioni s omnium defunctorum ex fleto absolutione circa co» 
strum doloris, nihil est superaddendstm. n. 2934. ad 11. Hac die licei 
dicatur tota oro Li unir concludo in Officio, dicendo est abbreviata in 
absolutione. n. 33 i 8 . ad 4. 

In officio defunctorum nihil immutandum , etti prò uno tantum 
r'ecitetur. n iyòjo. ad 4 1. 

Absulutio circa cast rum doloris nequit fieri cxpìeta Mista de Sondo 
correnti, cariente chorn Libera me Domine n. 3642 

(1) Si in Defunctorum generali commemorati otte cadaver sit tumu- 
la rtdum, dici debet Mista ut in die obitns pruder illam prò omnibus: 
Missac vero privatae omnes de commemoratione a. 3 ooo. Mista unica 
cantata de requiem celebrari potest , praescnte cotpore, fer a post Do - 
minicam Pascimi et Pentecosten. Nequit celebrari in duplici I clastis 
etin m non festivo , si corpus praesens non est , aut pridie sepultum n. 
3970 ad 4- 

Mista de requiem una cum absolutionibus et precibus , quae indie 
obitus fieri et recitari soleut , celebrando est prò nuper defuncto 
etiam cadavere non praescnte et insepolto , diebus etiam fcstivts (le 
praecepto et duplicibus secundae classi s, dummodo cadaver servetur in 
loco decenti proximt ori Ecrlesiae, apposito tamen in Ecclesia Iodica , 
seu nigri panni tigno ab eo diverso, quod in anniversario adhibetur etc • 

( S. R. C. a 5 Aprii. 1781. n. 4*53 et 4376 ad 43 . ) 

Mista de requiem cantata ut in die obitus 'celebrando est prò nuper 
defuncto, cujus cadaver ob aliquam rationabilem eaussam pridie fue- 
rit tumulatimi, dummodo non sit duplex prima • vel secundae clastis, 
aut festivum de praecepto. (S. R. C. 7 september. 1816.0.4376 ad 43 .) 
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Defunto, si dirà un'Orazione soltanto, e similmente nel 
giorno terzo, settimo, e trigesimo, e ogni qualunque 
volta si celebrerà solennemente prò Defunclis ; nelle 
Messe private poi si diranno più Orazioni, come si vedrà 
al Titolo - Orazioni. 

V « Là sequenza per li Defunti si dirà nel giorno 
della loro Commemorazione , e della Deposizione di un 
Defunto, quando nella Messa si dirà un’Orazione soltan- 
to: nelle altre Messe poi prò Defuncti* si dirà ad arbitrio * 
del Sacerdote «. (Missal. Rom. par. i Tit.5.) 

VI. « Nella detta Messa poi prò Defunclis, innanzi la 
Confessione non si dirà il Salmo ludica me Deus , ma 
pronunciate le parole: Introibo ad Altare Dei , e rispo- 
sto dal Ministro: Ad Dcum qui lacti/icat jnventulenv 
me am ; si dirà il Versetto : Adiutorium nostrum, e la 
Confessione con quel che segue. Quando il Celebrante 
all' Altare incomincierà l' Introito , non si segnerà , ma 
colla destra estesa farà ilsegno di Croce sopra il Libro, 
quasi (i ) benedicendo alcuno. Non si dirà il Gloria Pa- 
tri , ma dopo il Salmo si ripeterà Requiem aeternam,nè 
si dirà il Gloria in excelsis , nè l’ Alleluja , nè il Jube 
Domine benedicere, nè il Dominus sit in corde meo , e 
nemmeno si bacierà il Libro nel fine (a). Non si dirà il 
Credo, non si benedirà l'Acqua versandola nel Calice ; 
si dirà però la Orazione: Deus qui humanae substantìae 
eie. Quando il Celebrante si laverà le mani , nel Salmo 
Lavabo non dirà il Gloria Patri : »\Y Agnus Dei non 
dirà: Misererò nobis , ma in vece: Dona eis requiem, e 
non si percuoterà il petto. Non dirà la prima Orazione 
innanzi la Comunione, cioè; Domine Jesu Chr iste , qui 
dixisti Apostolis tuis etc., nè darà la pace. Nel fine non 
dirà: Ite Missa est , nè Benedicamus Domino , ina Re- 
fi') Quasi verso il Defunto, o i Defunti per cui , o pei quali «gli 
celebra , deposta frattanto la mano sinistra sopra il Libro , o sopra 
l'Altare. ( Gav. par. 9 Tit. ,3 lit. P. ) > 

(a) J Nè si dirà Per Evangelica dieta. ( Gav. ut sopra lit. R. ) 
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tjuiescant in pace , e non darà la Benedizione ( 1 ) , ma 
detto Placeal , e baciato 1’ Altare, dirà come al solito 
l’Evangelio di San Giovanni «. 

VII. « Nella Mossa solenne (a) non s’inenceaerà l'Al- 
tare all' Introito , ed il Suddiacono finita la Epistola non 
bacierà la mano del Celebrante (3), il quale non lo be- 
nedirà. 11 Diacono non chiederà la Benedizione , nè ba« 

(t) Durando dice che nelle Messe da morto sì omettono le snlen-> 
r>i tà . perché in esse lo scopo principale é di dm- sollievo ai Defunti, 
ai quali non è diretta queste Benedizione. Nulladimeno nella Diocesi 
di Clcrmout si dà indistintamente la Benedizione in tulle le Messe, a 
nei Messali antichi vi è uua Benedizione propria pei Morti , la quale 
si trova in un Messale Romano inpresso in Veuetia nel i563 ed è 
espressa cosi: In Mitili prò Defuncti t Sacerdo* benedirai populum 
direni ; Deus viti» vivorum , et resurrertio mortuorum, benedirai vot 
in saecula ineculurum. Amen. Questa Benedizione pero non è più in 
uso. ( Le Brun Spiegazione letterale, t mistica delta Messa, par. VI. 
art. q $ a. ) _ • 

(a) Le cose d* apparecchiarsi per detta Messa sono le seguenti : 

I. L’ Altare maggiore fornito di Parapetto nero senza figure di 
morte, o immagini , ma colla Croce , c sei Candcllicri di materia o- 
acura colie loro candele di cera comune. ( Caercrn. Episcop. lib. II. 
cap. 1 1 . 5 . 1 . ) l gradini siano nudi, eccettuata la predella, che potrà 
esser copeita da un lappeto uoro. Se vi sarà poi il Tabernacolo , si 
coprirà con un velo povonazzo.e non nero. Bauldry par.3 eap,i3 n i.) 

(I. U na Credenza in cornu E pi staine coperta da uua tovaglia che 
arrivi tiuo a terra, e sopra di essa si porranno tutte quelle cose che 
si richiedono per la celebrazione della Messa solentia , acccluato il 
velo lungo , perché in detta Messa nou si usa. Se poi si dovesse fare 
dopo la Messa l’Assoluzione, si porrà anche il vaso coll’Acqua bene- 
detta, e il Rituale Romano. ( Bauldry ut supra. ) 

111. Il Tumulo, ehe si chiama auche Castrum dolorisi quando non 
Vi sia presente il cadavere ), nel mezzo della Chiesa, o io altro luogo 
conveniente , coperto di panno nero . anzi molti usano questo panno 
con un» Croce tessuta di color rosso , ciò che non si deve riprovare, 
giacché si possono dipingere anche delle immagini de’morti ad orna- 
mento. Si porranno eziandio nei quattro angoli i scanni par le tor- 
cie, t Bauldry ut supra n. a, et Bissus lit. T n. 8 .j ) 

. IV. Finalmente iu Sacristia si apparecchieranno gli Appnramenti 
neri per il Celebrante, e pei sacri Ministri , ad una Croce processio- 
nale per l’Assoluzione iti line della Messa, o piuttosto si porrà vicino 
all’ Altare in cornu, Epistolae , prima che s’ incomìnci In Massa» 
( Bauldry ut supra u. 5. ) 

(3) E perciò non si porterà col Libro ad esso ; ma fatta la genu- 
flessione col Cercnipniere nel mezzo sull’ infimo gradino, consegnerà 
allo stesso il detto Libro ( Merati par. a Tit. t3 u. io. ) 
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etera la mano pare del Celebrante (i); non si porteranno^ 
i lumi alTEvangelio, nè l’incenso 5 ma due Accoliti sta- 
ranno uno a destra, e l'altro a sinistra del Suddiacono, 
che terrà il Libro degli Evangelj.Non s’inccnsera il Li- 
bro, nè il Celebrarne nel fine, e non si porteraad esso 
il Libro da baciare ('i).S’inceusoranno 1 ’Oblala, e l’Al- 
tare come al solilo. 11 Diacono incenserà il Celebrante ? 
soltanto*, il Suddiacono non terrà la Patena, ma al lem- . 
po della Elevazione genuflesso in corna Epistolae($) 


fi' Se non sia da sedersi , il Diacono mentre il Celebrante leg- 
gerà ('Evangelio, porterà il Libro, com’è solilo, al messo dell'Altare^, 
poscia se in Coio si cantera la Sequenza, al versetto Oro sappici tic. 
genuflesso sopra la predella innanzi al mezzo del detto Aitare colle . 
moni piotile dirà il TJnarlu cor tncurn. 1 Dis.-us Ioni. 2 lit. M. n. a ,j 4 
§. 4 , et li t. D. n. iz 3 J. ta ). Se poi sederanno, in quel raso al detto 
versetto il Diacono sorgerà ( stando pelò in piedi gli altri Ministri , e 
solo si porterà all' Aliare , ed ivi genuflesso sopia l’ infimo gradino , 
dira il Muntiti ebr wctim ; detto il quale ascenderà all’ Altare, dove 
prenderà con ambe le mani il Libro! uon chiedendola Benedizione, 
ué baciando la mano del Celebiante ) , e frattanto il Snddiacono coi 
Cerofeiarj senza Candellieri si accosterai») all'Altare, ed ivi col Dia- 
cono farauno la loro genuflessione, poi si polleranno al luogo dell* i£- 
vatigelio , precedendo il Ceremoniere. Mentre i Ministri si pollano 
al detto luogo, il Celebrante si porterà all'Altare in corna Epistola* 
per vi un » breviurein , cioè per i graditi! laterali , dove starà sopra la 
predella colla faccia volta al Diacono . ( Merati par. a Tit. 1 3 11. 11 ). 

(a) Il Diacono poi falla la genuflessione, ascendeià il sceoudo 
gradino , e starà dietro il Celebrante, come nella Messe solenne, c il 
Suddiacono nel piano, e dettosi dal Celebrante Dommut vubiseum , 
ed Oremus innanzi l’OlTertorio, il Diacono genufletterà, c si pioterà 
alla di lui destra. Il Suddiacono parimente, fatta la genuflessione, si 
porterà alla Credenza, dove prenderà il Calice, e lo porterà all’Altare 
coperto con tutti i suoi ornamenti, e lo seguirà un Accolito colle Am- 
polle. Il Diacono poi prenderà la Borsa, e si porterà nel mezzo colle 
dovute riverenze, dandogli luogo il Celebrante , ed estrarrà da quella 
il Corporale, e lo stenderà, e farà il rimanente coinè al solito, eccetto 
che porrà la Patena sotto il detto Corporale come nelle Messe pri- 
valo. ( Bnuldry par. 3 cap. »3 n. 1 1, et par. 1 cap. 11 art. 1 n. 4 >) 

( 3 ; Sopra I* infimo grndiuo, e ricevuto il Turibolo dal Turifera- 
rio ( il quale frattanto genufletterà nel piano a sinistra del Diaeouo), 
colle dovute inclinazioni innanzi e dopo d’ogni Elevazione, incenserà 
cc. Ciò fatto ritornerà il Turibolo , e sorgerà, ed ivi genufletterà con 
un solo ginocchio; indi si porterà a suo luogo, dove genufletterà di 
nuovo, ed ivi starà fino all 'Agnus Dei. ( Bauldry pur. s c.ip. i 3 n. 

3, et par. 3 cap. i3 a. »6, et Caeretn. Episcop. lib. li. cap. 11 5- 8 ]• 
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incenserà il Santissimo Sngramentn. I Ministri quando 
porgeranno qualche cosa al Celebrante , nou useranno 
i soliti bacj. 0 , . 

Vili. « Se siano da distribuirsi delle Candele , si 
distribuiranno dopo l’Epistola , e si accenderanno al- 
l’Evangelio, alla Elevazione, e mentre si farà l’Assolu- 
zione. Se si dovrà predicare, ciò si farà finita la Messa 
innanzi l'Assoluzione (1). (Missal. Rom. par. I.Til. XIII. 
liub. t j 3- et d). 

IX. « Finalmente, se finita la Messa si dovrà faro 
l’Assoluzione, si osserverà quello diesi è detto ai Titoli 
Esequie praesente et absente Corpore a. 

MESSALE ROMANO. Si deve aprire dal Celebrante, 
e non dal Ministro (a) nel principio della Messa. Fatui 
la riverenza alla Croce, il Celebrante si porterà al corrili 
Epistole eolie mani giunte, e aperto il Messale posto 
sopra il cuscino, 0 leggìo, ritroverà la Messa, e rivederà 
i segnali; indi ritornerà al mezzo dell' Aliare colle ma- 
ni giunte innanzi al pelto,e farà una riverenza profonda 
alla Croce.Esi deve notare, ch'egli non dovrà alzare gli 
occhj alla detta Croce , prima di fare la riverenza , nè 
ivi fermarsi, onde fare orazione, 0 recitare y.gr.YActio- 
nes nostras , come alcuni fanno perchè questo è contro 
la Rubrica, come notano gli Autori. (Colti Dietion. Li- 
turg. par. I. Tit. Musale ). 

(1) Finita la Messa il Celebrante deporrà la Pianeta , e il Mani- 
polo, e prenderà il Piviale, e eolia Stola iu modo di Croce sederà a 
suo luogo assieme 'coi sacri Ministri, i quali però non deporranuo gli 
Apparameuti, ma i Manipoli soltanto { Bissus toni, ll.lit. S. 11. 1 ot} .. 
Il Pulpito sarà coperto di panno nero. Il Predicatore si accosterà 
senza Colta all'Altare , e fatta breve Orazione, non chiedendo la Be- 
nedizione al Vescovo, se vi fosse, ina fatta ad esso una profonda ri- 
verenza, o genuflessione, se non fosse Canonico, ascenderà il Pulpito, 
e fatta al Vescovo pnre , se vi sin , la riverenza, senza segnarsi inco- 
mincierà tosto la sua Orazione.! Caereui. Episc. lib. II. cap.ti § 10 , 
et Castald lib. II Sect. 9. n. 3 . ) 

'a > In Missis privali* non pertnittenrlum , ut minister apcriat 
Missile ad-desiguaudum Mivsani n. 4376 ad 1 1. Nec licct, ut minister 
praeparet calicecn, aquam in funda t, abstergal etc. eliumsi sit sacetdos, 
vel iu sacris coustitutu*. Ibid. ad sa. 


/ 
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MINISTRO DELLA MESSA PRIVATA. Vi deve cssef 
sempre presente, e senza dt esso non si deve celebrare, 
fuori del caso di necessità , come sarebbe quando si do-‘ 
vesse amministrare il Viatico ad un Infermo, o che ur-, 
gesse il precetto di ascoltar la Messa ; e allora, percbè il 
Popolo non rimanga senza, il Sacerdote dovrà risponder- 
si , ma all' Orate fratres, dirà; Suscipìat Dominiti Sa * 
crificittm de omnibus meis etc. La donna poi non può 
amministrare le Ampolle , perchè ciò è proibito dal Jus- 
Canonico ( Lib. 3 . Decret.Tit/j.) con queste parole : Pro- 
hibendum quoque est, ut nulla fueminaad Altare pvaesu- 
mat accedere y aut Presbytero ministrare, aut intra can- 
cellos stare , sive sedere. Ciò stesso parimente vien proi- 
bito espressamente dalla Rubrica del Messale ( Par. 3 
Tit. l o De defectibus in Ministerìo ipso occurr. R uh. i f 
onde ogni consuetudine in contrario è un detejstabile 
abuso. Potrebbe però la femmina , lungi dall'Altare, 
rispondere ni Sacerdote, come vuole Alozz (In Alphabeto 
morali, verbo Missa sect. 3 n.67), e comunemente i 
Dottori. Similmente, amministrando un uomo all'Altare, 
può rispondere una Monaca dal Coro, e ciò non è proi- 
bitoda alcuna legge , come insegna il Cardinal de Lngo. 
(De Euchar. disp. 20 sect. \\ n. lo 3 .). < 

MUSICA (1). Suo abuso. 

Si è introdotto in oggi in alcune Chiese uu uuovo ge- 

• * 

(t) Nell’auno iao/| Guido Benedettino di Arezzo in Toscana, fu . 
il primo che introducesse l’uso di un bastone cou cinque linee, suite 
quali, con gli spazj, ei segnava le sue note , mettendo uu punto sii, e 
giù sopra di esse per dinotare l’alzar, e l’abbassar della voce: abbeu- 
ehè paja al Kircbero che tale artifizio fosse in uso anche prima di 
Guido. 

Uu’altra invenzione, ed un altro artifizio di Guido si fu l’applicare 
le sei sillabe musicali, ut , re, mi , fa., tot, la, ch’ei prese dall’ inno 
Latino. . 

Ut queant laxit RE sonare fibrit 

MI ri gestorum l( FA muli tuurum 

, SOLve polluti Ì.Kbii renlum . , 

• O Pater Alme. 

( Ofaambers Dizionario universale delle Scienze , c delle Arti , 
lit, M. Tit. Musiva ) , v 
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nere di cantare improprio , profano, e certamente ir- 
religioso, che può servire al Teatro, e quindi biasimevo- 
le, dove si cerca 1’ artifizio di dilettare Torecchm, e si 
lascia lo studio primiero di cantare, e pregare : dove si 
favorisce l’altrui curiosità, esi distrae la mente da quelle 
cose che si cantano , di modo che si può dire ciò che disse 
Gesù Cristo in San Matteo (Gap. i5 n.8): Populus hi e 
labiis me honorat , cor autem illorum longe est a me. Si 
canta per piacere più agli uomini , che nou a Dio, e si 
reca grande scandalo al Popolo. 

E' vero che Ruperto Abbate (In Lib. Reg.) esalta la 
forza naturale della Musica, come necessaria a scuotere 
i nostri cuori per ricevere la grazia spirituale; ma per-- 
che sìa tale (segue egli ), è d’uopo che si uniformi alle 
parole , e ai sensi che si cantano. 

« Movet enim intus Musica (ecco le sue parole) vi' 
« quadam, et potentia naturali spiritual hominis , et 
« cum decenter convcnit cum verbo vel sensu divinae 
« laudis, concutit penetralia cordis, et illa quam acce- 
« pit homo resuscitai in eo gratiam Spiritus S^ncti «. 

E infatti nel Concilio di Toledo (Anno l 566 nella 
Collezione dell’Arduino tom. X.) si proibisce a’Vescovi 
di permettere nelle loro Chiese que'canti che oscurano 
e confondono le parole , e con uno strepito tumultuoso 
ne seppelliscono il senso. « Caveant Episcopi ( cosili 
a Concilio ), nedum in Choro musicorum modulos vo- 
« cum omnis generis discrimine confnsos aduiittunt, 
« Psalmornm, et aliorum , quae cantari solent , verini 
« obscurentur, et simili strepitu incondito sensus se- 
ti peliatur «c . E S.Carlo Beromeo (Conc. Provine. l.cap.6) 
ordina , che i canti , ed i suoni siano gravi , e distinti , 
non che adattati alla Casa di Dio, e alle divine lodi , 
onde insieme e s’ intendano le parole, esi eccitino alla 
pietà gli astanti. « Catilns, et soni (cosìil Santo) graves 
« sint, pii, ac distincti , et domui Dei , ac divinis laudi- 
si bus accomodati, ut simul et verba intelligauiur , et 
« ad pietatem auditorcs ixcitentur «. 
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. il Ceremoniale poi dc’Vescovi (Lib.I. cap.a8.n» li.) 
ingiunge che il suono dell’Organo non sia lascivo , o 
molle, nè rappresenti canti , che non appartenga no al- 
l’Uffizio che si celebra: «Cavendum est, {ecco le sue pa- 
ti role ) ne sonus Organi sii lascivus aut impurus , et ne 
* cnm eo proferantur cantus, qui ad Officium quod 
« agilur non spectent.aCiò stesso osserveranno(segue il 
Ceremoniale) i Cantori, e i Musici, onde l’armonia delle 
voci , eli e ordinata ad accrescere la pietà, non distragga 
piuttosto gli animi de’ Fedeli dulia contemplazione del- 
le cose divine , ma sia divota, distinta , e intelligibile. 

« Idem quoque cantores, et musici observent, ne vocuna 
« harmonia , quae ad pietatem augendam ordinata est, 

« aliquid lasciviae pracseferat, ac potius audientium 
« animos a rei divinae contempiatione avocet ; sed sit 
« devota, dislincta, et intclligibilis (Caerem. Episcop. 
« ut sup. n. i a) «. 

1 Padri più rispettabili della Chies?, come sono S. Am- 
brogio , S. Agostino , e S. Gian Grisostomo, bandirono 
sempre dai Fedeli i canti effemminati , e molli , che 
servono a dilettare gli or^cchj , e a distruggere gl in- 
terni sentimenti di pietà crisl'ana.Ma oh quanto è diver- 
sa la pratica de’ nostri giorni ! 1 mperciocchè si è fatto 
quasi comune il pessimo costume di far consistere tutta 
la solennità dell' Ecclesiastiche funzioni nello sfarzo di 
una Musica effemmiuata, e teatrale , che invita , e che 
attrae alla Chiesa in gran folla i Fedeli, i quali allettati 
da que’canti , si rendono ammiratori estatici de Cantori, 
e dimenticano di essere presenti agli augusti Misterj di 
nostra Religione Santissima , e con orrore de' buoni si ( 
veggono commettere tante irriverenze nelTempio Santo. 
Oh quanto piangerebbe in oggi Geremia Profeta , non 

I ierchènon vi sia come un tempo chi intervenga alle so- 
ennità del Tempio, ma si bene per la gran copia di 
gente che accorre curiosa ad udire lostrepito dell’odier- 
na musica! Arceant, (diciamo dunque col Tridentino 
Concilio, Sect. aa.cap.i de Relormat.) strepitus , et da - 
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mores,ut domus Del, vere domus orationls essa vidcatur , 
ac dici possit. Si richiami una volta nelle nostre Chiese 
il canto Gregoriano(l) ,che è semplice , e grave. Bene- 
detto XIV. (nell’Enciclica del 1749 sopra il Culto delle 
Chiese) dice ch'è più proprio della Chiesa, che consola 
ed eccita la divozione, e che va a grado a' Fedeli più 
assai del canto figurato. Ecco come si esprime nella Co- 
stituzione 71. u de Ecclesiarum cultu al §. 3 . Musicus 
« cantus , qui nunc in Ecclesiis usu receptus est, et 
« qui Organi, aliorumque Instrurnentorurn harmoniae 
« conjungi solet, ita iustituatur , ut nihil profunum, 
« nihil mundanum, aut theatralc resonet. Universus 
« quidem Orbis Christianus Organi , aliorumque mu- 
te sicorum instrurnentorurn usum adhuc non recepii} 
« praettfr cum Ruthenos Rilus Graeci, qui in suisEc- 
« clesiis nequeOrganum, neque alia musicar istruirteli- 
« ta habont, teste Patre le Bru n torti. 1 explication. Miss. 
« pag. al 5 . Nostra Pontificia Cappella , ut omnibus no- 
« tum est, canlum musicum , sed gravem , decorunr, 
« piumque admittit , nutnquam autem organum rece- 
« pit, quod eliam notatur a Patre Mabillone in suo 
« Musato Italico torri. 1 pag. 4 jt §. 17 Dominica Trini- 
ti tatis, Capellae, ut vocant, Ponli/iciae interfuimuseto. 
« Nullus organorum musicorurn usus in kujusmodi sa- 
« crìs,sed sola vocurn musica , eaque gravi s cum plano 
« cantu admittilur. Refert Grancolas in Commentario 
« historico de Breviario Romano cap. 17 etiomnum in 
« Galliis aliquas insignes Ecclesias reperiri, quae orga- 
c num , cantumque musicum , seu harmonicum in sa- 
« cris functionibus non adhibent: Sunt tamen ad hanc 
a diem insignes in Gatlia E 
« et musices usum ignorant. 

« neusis, quae quidem nov 

(i) Cosi tirilo, perché S. Gregorio riformò il Collegio dei Cantar* 
di Roma, i quali erano tenuti di portarci a cantare, dove il Pontefice 
dovea celebrar solennemente. Coll’andar poi del tempo decadde que- 
sto canto, e da Leone li. peritissimo di questa scienza venne resti- 
tuito al suo primiero vigore. ( Macri Hieiolexicon Tit. Cantus 


cclesiae,(juae organorum , 
lllnslris Ecclesia Lugdu- 
ilalibus semper advcrsala 
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« est, tisque adhunc diem exemplttm Pontificiae Capel- 
li lac scruta, numquam organo uti voluit: Constai igi- 
« tur ex dictis,nec statini ab initioj nec ubique recepta 
« fuisse musicalia Inslrumcnla : Nam etinm nane Ho - 
« mae in Sacello Sommi Pontificis setnper sine instru- 
« mentis Offìciorum sole nini a celebrantur , et Ecclesia 
« Lugdunensis , quae novitates nescit,semper ipsa con- 
ti stantissima organa repudiavit ncque in /lune diem 
« ascici t. Sunt verba Cardinulis Bona in Tractalu de 
« Divina Psalmodia capite decimo sepli/no , §. i. numer. 
« quinto per tolum. Qua m un in igilur opinionetn de 
« Nobis accepturi sint,qui ex illis regionibus, ubi nul- 
« lus musicorum inslrnmentorum ususest, ndNos, 
« noslra&quc Urbes prolicisountur, in quorum Ecclesiis 
« concento» musico» audient, non sccus , ac in thealris 
« aliisque profanis locis, facili quisque per se conje- 
. « dura assequi potcst. Venienl eliatn , liaud dubiutn 
r> est.caeteri ex illis regionibus, in quaruiu Ecclesiis 
« canlus, et musica instrumenta adhibenlur, perinde 
« ac in aliquihus nostri» (ieri solel. Sed si isti homines 
« prudentes , et pii sint , dolebunl quidem incantu, 
u et sono Nostrarum Ecclcsiarutn , remedium illud 
« quod malo sturimi Ecclesiarum curando alferri opta- 
li bant non in venisse. Elcuim, omissa controversia illa, 
« qua nonnulli inter se dccertant, quorum alii cantoni 
« musicum, et musicorum instruincntorum listini in 
« Ecclesiis reprobant, ac vituperant; alii vero proban^, 
« uc laudani; nullus certe est, qui inter canlum Ecclc- 
« siasi icn in , et scenicas mod ulaliones d iscri meri aliquod 
« non desideret ; et tlieatrales , profanosque caulus iu 
« Ecclesiis tollerari non condemne! «. 

Dice il Cardinal Bona ,( De Divina Psalm. cap. 17.) 
eli’ essendosi fatte delle innovazioni in Germania ed in 
Francia , Elmpcralore Carlo Magno supplicò Adriano I., 
perché gli volesse concedere dei periti di questo canto, 
acciocché lo richiamassero alla primiera sua semplicità. 

« Porrò canlus ab co iuslitutus (cosi il Cardinale ), ilio 
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« est planus , et unisonas , quem ab ipso Gregorio Gr«- 
« gorianum appellanius. 

k Huic cantui, quo hactenus usa est Ecclesia Occi- 
« dentalis , cura Galli , et Germani nonnulla raiscuis- 
« seni, religiosissiraus Imperator Carolus Magnus ad 
c primigeuiaiu Saucti Gregorii harmoniaui restituì 
« curavit «. 

Non sono dunque da biasimarsi quelle Chiese che 
bandirono non solo le Musiche clamorose, e teatrali, ma 
ogni sorta di canto figurato, ed eseguiscono le saere Fun- 
zioni col canto Gregoriano; anzi sono da lodarsi, come 
lodava un tempo il dotto e bealo Cardinal Tommasi un « 
Parroco de'suoi giorni di santa vita, e assai addottrinato, 
il quale non permetteva nella sua Chiesa , neppur nel 
giorno del Santo Titolare , il canto figuralo , ma voleva 
il canto fermo , e da Coro. 

NÀTALE di N.S. G. C.Nei primi tempi della Chiesa 
si celebrava assieme colla Festa dell’Epifania; e perciò 
l’Epifania, che tanto neH’Oriente, quanto nell' Occi- 
dente si celebrava ai sei di Gennajo,non solo indicava 
la venuta dei Magi , ma eziandio il Natale, e il Battesi- 
mo di Cristo, come lo dimostra Dionisio Gollofreddo 
( Ex SS. PP. in Commentario Legis 7 heodosii Ju - 
nioris de Spectaculis anno 4i5.) In qual tempo preci- 
samente si abbia cominciato a celebrare il giorno di 
Natale separatamente dalla Epifania , è incerto. Quello 
però che si deve stabilire certamente si è, che. gover- 
nando la Chiesa S. Giulio Papa, s incominciò a cele- 
brare tanto nell’Oriente, quanto nell' Occidente tale 
Festività ai i5 di Dicembre. * 

In tal giorno poi si celebrano tre Messe, come tutti 
sanno, e quindi si deve notare 

1. Che il Celebrante nella prima , e seconda Messa 
solenne deve diligentemente assumere tutto il Sangue 
in modo clic non rimangano goccie attaccate interna- 
mente alla tazza, nèallorlu del Calice,- poscia coprirà 
il Calice colla Patena, e colla Palla, e lasciandolo sopra 
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il Corporale, dirà: Qitod ore sumpsimus eie. indi anfe- 
ministrando il diacono, o il Suddiacono le Ampolle , e 
versando il vino , c l'acqua , si purificherà le dila, colle 
quali tocco il Ss. Sacramento, e tale abluzione si farà 
non n**l Calice, ma in un altro vaso di vetroso d'argen- 
to, a tal fine apparecchiato sull'Altare, e frattanto dirà: 
Corpus tuum Domine etc. e asterse col Purificatojo le 
dita, e coperto il predetto vaso, lo porrà nella parte 
posteriore del detto Altare vicino al Corporale. E que- 
ste cose si debbono osserva re anche nelle Messe private. 

11 Suddiacono dopo la detta Purificazione del Cele- 
brante, non astergerà il Calice col Purificatojo, ma lo 
porterà alla Credenza senza il detto Purificatojo, e indi 
da un altro in Sacris si p rterà in Sacristia , dove col- 
locato sopra di un Corporale, c in tiri luogo decente e 
chiuso, si conserverà fino alla seconda Messa da cele- 
brarsi solennemente, o privata, nella quale aH'Offcrlo- 
rio , deposto il velo del Calice, si collocherà questo un 
po'verso il corna Epistolae , c non fuori del Corporale 
per riverenza alle goecie del Sangue, che forse non si 
saranno ancora seccate, e allora presa la Patena , il Sa- 
cerdote ofFrirà l'Ostia. Fatta poi l’ Offerti , si guardi il 
Diacono di non astergere il Calice col Frtrilìcalojo , il 
quale lascierà fuori detto Corporale, e infonderà dili- 
gentemente il vino, onde non si attacchino alcune goc- 
cie all'orlo, 0 indi il Sacerdote l'offrirà more solito. Fi- 
nalmente nella seconda, e terza Messa il Celebrante 
assumerà il Sangue per quella stessa parie, per la quale 
ha fatta 1 ’ assunzione nella prima ( Colti Dici. Liturg. 
par. i Tit. Natali* D. N.J.C.el alii ). 

11 . Che il Sacerdote potrà celebra/e successivamoute 
tutte le tre Messe , purché non celebri la prima innanzi 
l’Aurora, secondo i 4 seguenti Decreti: 

1. Nocte Nativi lati $ Domini Missae privalae cele- 
brandite non sunt post decantatane sollemnem N. 1 172 
lai 3 . ta44- 28 ìo. ffujusmodi prohibitio ligat orn- 

ile* non habentes privi ligi uni in contrarium ig 5 Ò. 34 ytj. 
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ad 3 , nec licet sacrarti Eucharistiam distrìbuere Ibid. 
nec morliàlibus 4146- 4 ( 48. 4^7" 4*97* 

2. Mista celebrando in aurora. Na ti vitati s D.N. J.C. 
in Ecclesiis Cathedralibus , non est omillenda , quin 
prosit contraria consuetudo. In casu particolari sum-‘ 
mus Pontifex induisti, ut protraili possit ad unarn , 
alleramve horarn post solis ortum. S.R. C.'do Mart i 824 ’ 
il. 4453 . ad dub. 1. 

3 . Missae privatae in festo Nati vitali s Domini cele- 
brandae non sunt ante aurorarn sine indulto Apostoli- 
co, et contraria consuetudo damnatur , eaque ab Epi- 
scopis abscindenda est etc. ri. 4?. 5 5 . 

4 - Sacerdos celebrans secundàrn et alterata Missam 
in die Nativitatis Domini non debet genu/lectere , nisi 
juxla solitumad Rubricarum praescriptum etc.n.-igyi. 
ad g , 3337. 

' Può però il Sacerdote celebrare interpolatamente a 
piacere. I Parrochi , 0 Cappellani non sono tenuti in 
questo giorno a celebrare tre Messe, purché non vi sia 
scandalo ; così sostengono col Gavanto (Par . 4 Tit. 3 .n. 6 ) 
il Bonacina( Disp. 4 quaes. ult. par. 1 1 n. io)e il Gobat 
( Tract. 3 n. 186. ); e ciò perchè il dire tre Messe è di 
privilegio, e non di precetto, nè vi è alcun precetto del-' 
la Chiesa che comandi di ascoltare più di una Messa in 
questo giorno. 

111 . Finalmente che il Sacerdote, il quale per una 
ragionevole causa risolve di celebrare una Messa sol-, 
tanto, dovrà celebrare la prima, 0 piuttosto la terza, in 
quanto che è la Messa che conviene coll'U tizio del gior- 
no .(Gav. par. 4 Tit. III. n. 6.) Altri poi appresso il La ’ 
Croix (Tom. VI. lib. 6. par. 2. n. 527) sostengono 
che si debba dire quella Messa di queste tre , che si a- 
dalta al tempo io cui si celebra; c perciò se il Sacer- 
dote celebrerà in nocte , dovrà prendere la prima Mes- 
sa*, se in Aurora , la seconda; se poi a giorno fatto, dirà 
la terza . E qualunque Messa egli legga , dovrà sempre 
lare la Commemorazione diSanl'Anastasla.Ma il Merati ■ 
Diz. Lit. T. IL 7 
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dice che con si deve , sononchè quando, si celebra 
Aurora , e quando si dice la seconda Messa. (.Merat^ 
par. 4 TU. 3 , n. l 5 .- ) 

NOME DI GESÙ’. H suoUGzio. proprio , sono il rito 
di doppio di seconda classe, si deve recitare nella Do- 
menica seconda dopo l’Epifania .giusta il presente De- 
creto: Officiati < propri u in SS. Nomini s Jesu ab omni- 
bus Clirislijidelibus , qui ad tiara s Canonica s tenentur, 
sub rifu duplici secundae classis , Dominion secunda 
post Epiphaniam recitari , et Missam respective cele- 
brari debe' e indulsit S./t. C. 29 novemb,. 1721. (luno- 
centio XlII.an n 11 ente aoc/ecem&.ejusdem anni a. 38 o 3 .) 

Se poi detta Domenica non avesse sede propria per 
ragione della Setluagesi ma che cijdam essa ; in allora il 
predetta. Uffizio si dovrà trasferire al giorno 28 di Gen- 
naro, secondo il seguente Decreto:. Festum nullum fìxe 
ponendumestin die -iSjanuariij qua e debet esse vacua y 
ut ad eam tran sferri possit off cium Sanctissimi Nomi- 
pis Jesu , si incidat in Dominicani Septuagesimae n. 
38 g 4 ad. 1 , 

NOME DI MARIA. La sua Festività si celebra nella 
Domenica fra la, Ottava della Natività sotto il rito di 
doppio maggiore , per comando d’ Innocenzo XI. ( sub 
die 22 novQinb. itOt^coll Ulizio, e Messa propria, che 
poscia venne approvala dalla Sacra Congregazione dei 
Riti (23 junii 1 ji 6 i) col presente Decreto : festum Ss.No - 
ipinis Murice celcbrandum est Dprninica inf/a Octa- 
vani Nativitatis ejusdem. Un tempo questa Festa si cele- 
brava per Indulto Apostolico in più Chiese ai 17 di Set- 
tembre; ma in memoria di un’insigne vittoria riportata 
dall’arrni Cristiane contro de’ Turchi, i quali tenevano 
strettamente assediata la Città, di Vienna, il suddetto 
Pontefice ordinò, che ogu’anno si dovesse celebrare da 
tutta la Chiesa in tale Domenica. 

In essa Festività non si deve far Commemorazione del - 
li Natività; e nei secondi Vesperi della detta Natività , 
8 N <t a dquQ in Sabato, aon si deve far Commemorazione 
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del Santissimo Nome 3i Maria , come decretò la Sacra 
Congregazione debiliti (*3. septemb. 1 6B4-) Piu, se quo 
sta Festa occorresse nel giorno ottavo della predetta Na- 
tività, si farà l’ Uffizio del Nome, om messa in ambi i Ve- 
speri,e nelle Laudi la Commemorazione del detto gior- 
no ottavo. Cosi ordinò la Sacra Congregazione ( i5. se- 
ptemb. |685.), la quale pure decretò, che Si in Dome- 
nica infra Oclavam Nativitati s B AI. F., in e/ua celc- 
bratur Festum S i. Numi ri is ejusdem B. AI. F. sub pila 
duplici majorij occurrat alicubi dies celava , frangiato 
Pesto diati Ss. Nominis , agendum est de die oclava in 
ipsa Donunica. (S. R. C. 1 g.jtmii 1700 iti Curien.) 

Finalmente decretò la stessa Sacra Congregazione, che 
se detta Festa accadesse nel giorno dell'Esal lazi Olle del- 
la Ss. Croce, si trasferisca al primo giorno non impedi- 
to ao julii j6tì6. apud Gav. sect. 7. cap io. de Mense 
Septemb.) 


NONA. V. Ore Canoniche, Terza, Sesta Nona. 

OBLAZIONE.il Celebrante dentro la Messa riceve le 
offerte dopo Y Offertorio, come appunto fa il Vescovo nel- 
le ordinazioni, secondo il Pontificale Romano (1). Vedi 
la disse> fazione Storico - Teologica delle Oblazioni al • 
l’ Altare di S. Francesco Berlendi CUer. Beg. Teatino. 

OFFERTORIO. Detto il Credo, ose non si dice, det- 
to l’Evangelio, c baciato il Messale, il Sacerdote esten- 
dendo le mani sopra 1' Altare fuori del Corporale , ba- 
cierà il detto Altare nel mezzo; poi erigendosi , e colle 
mani giunte rnnanzi al petto, si volterà al Popolo per 
quella parte clic riguarda il corna Epistolae e cosi stan- 
do nel mezzo cogli occhj dimessi, estendendo e giungen- 
do le mani, dirà a chiara voce Dotninus vobiscttm , ri- 
spondendo il Ministro Et curn spiritu tuo , e tosto colle 
inani giunte, per la stessa via si volterà all’Altare ; dove 
nel mezzo estendendo , ed innalzando le mani fino aoli 


(l) Qblatioaes quae-Uunt a Magistrati! in praecipuis .SS. Feslis ic- 
, pipundje sunt a celebrante intra mi stani; si vero iiaut extra Mi stani 
ncipiauturab Ecclesia.; diguiore N. iiiiJ. - 


Digitized by Google 



ioo OR 

Omeri e giungendole, chinandoli capo alla Croce, dirà 
Oremus ; poi sempre colle mani giunte innanzi al petto 
leggerà l’OfFer torio. (Bissus lit. S. n. 20 . §. 34* Gerv. in 
Instruct. cap. 8. §. Finito il Simbolo.) 

Alla parola Maria, che vi può essere nel predetto Of- 
fertorio, chinerà il capo con una mezza inchiirazione del- 
le minime verso il Libro. ( Benvenuti de JRitu Missae 
privatae cap. 1 6 .) 

ORA DI CELEBRARE LA MESSA. 

I. » La Messa privata (almeno dopo il Mattutino, e 
le Laudi ) si potrà dire in qualunque ora dall' Aurora 
(l) fino al mezzogiorno (a) ». 

II. » La Messa poi Conventuale, e solenne si dovrà di- 
re coll'ordine seguente. Nelle Feste di rito doppio, ese- 
midoppio, nelle Domeniche., e fra le Ottave, si canterà, 
detta chesia in Coro Terza. Nelle Feste semplici, e nelle 
Ferie fra l’anno, dopo Sesta. Nell’Avvento, nella Quare- 
sima, nelte quattro Tempora, eziandio fra la Ottava del- 
la Pentecoste, e nelle Vigilie, nelle quali si digiuna , 
quantunque siano giorni solenni , la Messa de tempore 
si canterà dopo Nona ». 

HI. » La Messa dei Defunti si dirà dopo Prima. Ma nel 

(i)II Bisso(Lit. M.u. 303. 5 - a jsostiene che si possa celebrar Mes- 
sa un'oia, e mezza prima elle nasca il Sole; anzi il Loynian (citato dal 
Tornelli nel suo Sac. Enchiridion 1 1 b t. cap. 3. §. i. u. 8 , et 9 ), ed 
altri ritengono che si possa celebrai la due ore prima. 

(3) Secondo le predette parolcdclla Rubrica uousi puòdopo il mez- 
zo giorno celebrar Messa nè privala , nè solenne ; tutiavolta è certo 
appresso tutti cheti può iucominr.iare la Messa nel mezzo giorno per 
terminarla dopo. Nel giorno ili qualchegran testi vi la pel concorso del 
Popolo, e per ragione della solennità, non mancano Autori che asse- 
riscono poterai celebrare la Messa un'ora dopo. Così il Tornelli (ut 
supra), ed altri da esso citati, li Bisso (pt supra 1 però non ardisce di 
approvate la loro sentenza, senonchè nel easo che si debba ammini. 
strare il Vijlico ad uu infermo ; ma il Suarez ( Disput. So. Sect. 4. ) 
sostiene che ciò si può fate de lisentia Episcopi. Ed infatti iu Veue- 
zia abbiamo per Sinodale Costituzione dei Patriarca Correr (De Cele- 
brai. Missae ) die » Quando magna est popoli frequenta, et Celebris 
'» Sauclorum cultus , ettaro prò tcrtia parte liorae ante Auroratu , et 
» prò integra bora post tneridietn aibitramur indulgendum esse , nt 
» possit eo tempore in ejusmodi casti, etcircuuistantia celebraci eie. » 
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giorno della loro Commemorazione., si dirò dopò Nona, 
perchè quello è giorno suo proprio ». 

» Nel giorno eziandio della Deposizione di un Defun- 
to, o nel terzo, settimo, trigesimo, ovvero anniversario, 

10 cui vi sia concorso di Popolo, si potrà dire similmen- 
te dopo Nona ». 

IV. » Si eccettuano da quest'ordine letre Messe solen- 
ni nel giornodel Santissimo Natale, la prima dellequa- 

11 si dice alla mezza notte dopo il Mattutino, e cantato il 
Te Deum; la seconda nell’Aurora, detta Prima, e la terza 
poi nel giorno dopo Terza oppure altrimenti, se così sia 
disposto per Indulto Apostolico. 

V. >> Le messe Votive poi, perchè non corrispondono 
all Uffizio, se si celebrino solennemente prò re gravi ,o 
per una causa pubblica della Chiesa con frequenza di 
Popolo , si diranno dopo Nona ». ( Missale Ruuiau. par. 
l.Tit. j5. ) 

ORATE FRATRES. » Il Celebrante, detto il Susci- 
pr. Scinda Trinitas, colle mani estese e poste sopra l’Al- 
tare, lo bacierà nel mezzo: poi colle mani giunte innanzi 
al petto, e cogli occhj dimessi a terra si volterà al Popo- 
lo dalla sinistra alla destra , ed estendendo, e giungen- 
do lemani, dirà con voce alquanto alzala Orate Fralres 
e proseguendo segretamente Ut rneum , ac vestrum Sa- 
cri/icium eie. compirà il circolo , ritornando colle mani 
giunte innanzi al petto dalla destra al mezzo dell’Alta- 
re. E risposto dal Ministro (t), o dai circostanti Suscipiat 
Dominus Soci ijicium de manibus tuis etc. il Celebrante 

(i) Il quale prima di rispondere aspetterà un poco, perchè prima il 
Sacerdote deve proseguire: Ut meum, ac vestrum Sacrifici um etc. fino 
alle ultime parole Pratrern aerini potè ntem , nè il Sacerdote rispoude- 
là Amen , finché il Ministro non abbia compiuta interamente la sua 
Orazione (Casta Idus lib. 3. cap. t6. n. il. Ltissus lit. S n. ao. $. q6. 
Lohuer par. ò. ’J it. 9. n. 10: 1 Quando poi il Ministro dita: Suscipiat 
etc. rimarrà geuufiesso, rua col corpose capo eretto. Cosi parimente 
in mancanza del Ministro , o di un altro che risponda . it Sacerdote 
stesso si risponderà, dicendo: Suscipiat itomi nus Sacrifici um de ma- 
nibus meis etc. stando cretto, e nel mezzo dell’Altare colle mani giun- 
te innanzi al petto, e con voce sommessa. ( Bouamico par. a. v n. ai,) 
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risponder 'ad meri «.(Missale Roman. pèr.II.Tit.7. Rnb.7.) 

ORATORIO PRIVATO. S intende quello che serve 
all’uso rii qualche casa particolare, e che non ha alcuna 
porta sulla pubblica slradu, ossia iagresso i tuli fler-n te- 
rricole permesso a tutù. Negli Oratori privati , quantun- 
que si conceda la licenza dai Sommi Pontefici di celebrar 
iVlcss* , ciò non pertanto nei lor Diplomi Apostolici si 
contengono alcune clausole, cd eccezioni le quali si pos- 
sono leggere appresso il Pasqualigo, il Tamburino , il 
La Croix, ed altri, tra te quali vie questa , clic nei pre- 
detti Oralorj privati non si debba dire ogni giorno che 
una Messa soltanto, come fu slabi lite dalla Sacra Congre»* 
gazionc du’Riti col seguente Decreto ( t ,i. febbr. 1667. n. 
ut 7.) Minane plures non possimi ctlcbrari in Cappelli s 
privaiis Nobilitimi Le oltre eccezioni poi intorno alla ce- 
lebrazione della Messa negli Orator] , si hanno nel se- 
guente Decreto (S. R.C. 17. rtovctnb. 1Ù07. ): In priralis 
Oratorìis, et privilegiatis non potest celta rari Missa in 
Festis solemniorihim , riempe in Natali Domini , Epi- 
p/iania, Feria F.in Caena Domini, Pascila! c (l),As-ccrt- 
sitine , Pentecoste , Annuntiatione , Assumptione B. M. 
F • , Festis SS. Apostolorum Pell i , et Pauli , et. Pesto 
omnium Sanctorum. 

I Nell’Oratorio pubblico poi costruito fuori di qualche 
Città, ile licentia Episcopi si potrà celebrare la Messa 
nei giorni solenni delTanno a comodo dei Villici circon- 
di) Sullo il Home di P .siju i, e Peritaci, aie il deve inten dere il pruno 
giorno soltanto , come insegnano più Dottori, appresso il Pasquali 
Parimente intorno alla Festa dell' Annunci ozio ne di M. F . si deve no- 
tare, che in vigore del predetto Decreto s'intende di noi celebrare ai. 
che in quel giorno, nel quale si trasferisce la detta Festa rotl’obb! i ga- 
llone di ascoltar la Messa , e dì astenersi dalle opere serviti , con - Ju 
ftibilrto dalla suddetti Sacra Congregati ime (11. febr.el il. mar, 16)0. 
n. 00 30 .) inoltre la proibizione di celebrar Messa negli Orator/ priva- 
ti. nella Feria F , in CouDfa Uomini, Si deve intendere c fi. in Ho in quel - 
T anno , in cui in tal Feria occorra la Festa di San Giuseppe, o teli’ An- 
nuncia tiene, quantunque in detti casi si permettano alcune tiesse pri- 
vate nell t Chiese, e negli Orator/ pubblici. Fi un Ime ut e secondo il su l- 
delto Decreto si ho che nemmeno net Sabato Sunto nei predetti Orà- 
torj privati si permette la Mesta. ■ - • \ *1 "i> ij- 
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Vicini , purché abbia tutti i requisiti necessari ad uni 
Chiesa, oalmeno ad un pubblico Oratorio.(S. R.C. a. sept. 
i tti6i , et Colti Dict. Liturg. par. II. Tit. Orafòriànr.) Sem- 
pre però si devono osservare le peculiari prescrizioni Si- 
nodali dei luogo , ov’esiste (i). 

ORAZIONE NELL’UFFIZIO. I. » Si dice nei Vespe- 
fcperi , e nelle Laudi , immediatamente dopo le Antifonè 
al Magnificat , e al lìenediclus , fuorché quando si deb- 
bano dire le Preci, le quali si dicono dopo l’Antifona, e 
nel loro fine si dice l'Orazione. A Prima ; e alle altre 
Ore Canoniche si dice dopò il 'Responsorio breve. Sem- 
pre che non si dicano le Preci , perchè in allora si dirà 
dopo di èsse. A Compieta si dice dopo l'Antifona Salva 
/tos, purché non si dicano le Preci come sopra. 

11.» A Prima, e n Compieta mai si imitano le Orazioni; 
le quall’|i, hanno nel Salterio, fuorché nel Triduo innan- 
zi Pasquà fn cui a tutte le Ore fino a Notja del Sabato 
Santo inclusive si dice la Orazióne del giorno dopo il 
Salmo Miserere , cóme si pone a sito luogo. Nelle altre 
Ore regolarmente si dice la Orazione , che Si è delta nei 
primi Vespèri. Nella Quaresima poi; nell^qùattro Tem- 
pora , nelle Vigilie, e nella Feria li. delle Rogazioni a 
Terza, Sesta, t. Nona soltanto si dice quella Orazione cbé 
Si è detta nelle Laudi. Nei Vesperi poi che seguono, se si 
fa di Feria, si dira o un'altra Orazione, come nella Qua- 
resima, o quella di lla Doménica precedente, come nelle 
altre Ferie; la quale Orazione si dice sempre quando noi! 
ne venga assegnata una di propria. Fra le Ottave si dice 
quella del giorno festivo, è similmente nel giorno ottavo, 
sempre che non ve ne sia assegnata altra di propria ». 

IH. » Innanzi alla Orazione sempre sì dice Dominili 
vobiscuni, e si risponde Et cimi spirita tuo. Il qual Ver- 
setto non si dirà da quello che noti è Diacono iti Ordine; 
nè si dirà dal Diacono, presente che sia un Sacerdote,sé 
hou de illius licentid. Quegli adunque che none ancurà 

(i) Oratoria privala et domestica bencdiccnda non Stilli forma ia 
Rituali pracscriptu. S. R. C. il. Martii i3ao. u; 44*5' ad io. 
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pervenuto al Diaconato , in luogo del suddetto Versetto. 
Ùominus vobiscum , dirà Domine exaiuli orationem 
meam etc. Indi dirà Oremus , e dopo la Orazione, se sia 
una sola, ripeterà uno dei detti Versetti come sopra. Se 
si debbano poi dire più Orazioni, innanzi a qualunque 
di esse si dirà l’Antifoua, e il suo Versetto, indi Oremus, 
c dopo Tulli ma Orazione si ripeterà Dominus vobiscum, 
poi si dirà Benedicamus Domino , e si risponderà Deo 
gratias. Indi si dirà il Versetto Fidelium animae eie. il 
quale non si dirà dopo il Benedicamus Domi no a Prima 
innanzi il Versetto Pretiosa , nè a Compieta innanzi il 
Versetto Benedirai, nè quando dopo qualche ora segui- 
ranno immediatamente T Uffizio picciolo della B. V. o 
quello dei Defunti, o i sette Salmi Penitenziali, o anche 
le sole Litanie ». 

IV. » Se la Orazione si dirigerà al Padre, sfj£onchiu- 
derà dicendo: Per Domintim nostrum etc., se;al Tiglio, si 
dirà:Q«t vivis et regna* etc j se nel principio della Ora- 
zione si faccia menzione del Figlio, si dirà; Per eumdem 
Dominimi nostrum etc., se si nominerà lo Spirito Santo, 
si dirà: In unitate ejusdem Spiritus Sancti etc. 

V. » Quandi poi sidicono più Orazioni, si dirà la pri- 
ma soltanto sotto la sua conclusione: Per Dominum no- 
strum, o altrimenti come sopra. Le altre non si conchiu- 
deranno, senonchè neU’ullima, e a qualunque Orazione 
sempre si premetterà Oremus , fuorché nell’Uffizio dei 
Defunti, nel quale si conchiude l’Orazione in altro mo- 
do diverso da quello di sopra. Parimente nelle Litanie 
tutte le Orazioni si diranno unitamente sotto un solo 
Oremus , come si pone a suo luogo ».( Brev. Roman. 
Ti t. XXX.) 

ORAZIONE NELLA MESSA. I. Detto l’Inno Gloria 
in excelsis, o se non si deve dire, omesso questo, il Ce- 
lebrante bacierà l’Altare nel mezzo ; indi colle mani 
estese sopra di esso (t), poi giunte, echinati a terra gli 

(l) Cosi disgiunte, il Sacerdote dovrà alzarle alquanto , secondo il 
Garanto , il quale viene seguito da Aruaud ( Tit. 5. n. t ) , Gervusi» 
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Occhj, sì volterà dalla sinistra alla destra terso il Popolo, 
qioè per quella parte, la quale risguarda il cornu Epi- 
stole , ed estendendo, e giungendo le tnaui innanzi al 
petto, come prima, dirà Dominus vobiscum ,e gli si ri- 
sponderà Et curii spiritu tuo ; poscia colle mani giunto' 
ritornerà per la stessa via al Libro, dove estendendole , 
e giungendole innanzi al petto, inchinando il capo alla 
Croce dirà Oremus; poi estenderà le mani innanzi al pet- 
to, in modo che la palma di una mano guardi l’altra (l), 
tenendo le dita assieme unite , la sommità delle quali 
non oltrepassi l'altezza, e distanza degli omeri, ciò che 
si osserverà in ogni estensione di mani innanzi al petto. 
Stando poi colle maui estese come sopra, dirà l’Orazione. 
Quando dirà: Per Dominum nostrum etc. (a), giungerà 
le mani, e le terrà giuntesi no alla Gne;se poi la della Ora- 
zione si conchittdesse altrimenti, come sarebbe : Qui te - 
cuin vivit etc, o Qui vivis eie. (3), allora le giungerà quan- 
do dirà In unitale etc. » 

II. <* Quando si nominerà Gesù, s’inchinerà il capo 
verso la Croce , ciò che si farà eziandio quando si no- 
minerà nella Epistola; e similmente ogni volta che si 
esprimerà il nome di Maria , o dei Santi (4), dei quali 

(Cap. /(. Terminundi et cap. 5.) ed altri, i quali tutti aderiscono a 
quanto dice il Cereraoniale de’Vescovi Lib. a. cap. 39. ), cioè: » Fi* 
» uito Hy nino Angelico, et organo cessante, surgit Gpiscopus ut prius, 
» et stans versus Populuin elev.itis, et st atini junrtis manibus, cantiti 
» Pax rohit ; dcitidu couversus ad Altare, estensi.*, et statini juuctis 
» m inibus dicit Oremtii, et itcrum rxleusis manibus etc. » 

(1) Si deve guardare il Sacerdote di nou tenera mai una sola mano 
aperta, o alzata, v gr. se mentre dice l'Orazione, dovesse.colla destra 
voltare un foglio, in allora la sinistra frattanto la porrà aopra il Libro< 
(Vinilor par. a. Ti t :>. in udnot $ j.) 

(a) Alle parole Jatum CUrinutn dovrà chinare il capo verso la Cro- 
ce: la qn.de inchinazioue durerà sino alla line della conclusione ; Me- 
lati par. a. Tit. 5. n. tu). 

(3 Qui il Sacerdote doq chinerà il capo , perchè in questa conclu- 
sione non si nomina espressamente la Ss. Trinità per enumerazinue 
delle Persone divine, come dicono i Rubricisti, uè si volterà alla Cro- 
ce, come molti malamente fanno '’Vimtor ut supra §. 9. b.iuldry par. 
3. Tit. 5 n. i. in nolis n. 3. et alti.) 

(4; Si ricerca se si debba chinare il capo, anche quaudo detti nomi 
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bi celebrò la Messa, osi fa Commemorazióne. Parimente 
tirila Orazione per il Papa, quando si nomina, sempre 
Smobilierà il capo (l), ma non però verso la Croce. 
Se vi sono più Orazioni da dirsi, lo stèsso si Osserverà 
in esse nella voce, nel l'estensione delle mani , e nella 
inchi nazione del capo, dome si è detto di sopra ». . 

III. « Se l’Altare sia all’ Oriente verso il Popolo, il 
Celebrante starà coila faccia volta ad esso, e non vol- 
terà gli Omeri all’Altare, quando dovrà dire Dominus 
Vobisctnn , Orale fratt e* , Ile Missa est ) o dovrà dare 
la Benedizione ; ma bacierà l’Altare nel mezzo, ed ivi 
estese e giunte le mani) come sopra, saluterà il Popo- 
lo, e darà pure la Benedizione ». 

IV. « Nelle quattro Tempora, o in altri giorni; cioè 
quando si debbono dire più Orazioni colle profezie > 
detlo'ìl Kyrie eleisoh nel mezzo delimitare (a), ritor- 
nerà il Celebrante al corna Episloloe , dove tenendo le 
mani innanzi al petto j e chinando il capo alla Croce.; 
dirà Oremus, Flectamus genita; e tosto colle mani este- 
se sopra l’Altare, quasi sostenendosi ad eSso * genuflet- 
terà (i), e senza dimora alcuna sorgendo, e colla stessa 

• l i 

«tei Santi occorrono fuori delle Orazioni , e del Cànone: V: gr; nell' 
Epistola, o nell’ Evangelio ! In ciò discordano ira loro gii Espositori 
delle Sacre Rubriche il Tornelli, il Uunldryi e il Baldassarre dicono 
di no. AlFermano poi il Polacco, liti An imino Italiano, l’Angi li, il Ger- 
Vasio, il Corsetto , 6 Ippolito a Porta ( tutti citati dui Minati par. u. 
Tit. 5. n. ti), U sentenzi dei qual. sembra più probabile ; perchè la 
particella ubiri imijae, che si legge nella detta Rubrica, cade non so- 
lamente sopra il nome di Mariil, ma c>.i oidio do’Sarili. e perciò si de- 
ve chinare il capo. Per r>gioiie poi della loro Fattività . o del giorno 
natalizio, ovvero della Messa, chd si celebra in onore di detti Santi , 
si dovrà usare questa riverenza nel proferire i loro uorQi. ( Uissus lit. 
S. n. ao. 5- a i. Quarti par, 3 . Tit 6. ir. r.; 

-( 1 ) Ma non però dominando altro Prelato, è con unà inctìmazinné 
picciola; e ciò uotr solamente nella Colletta, tua eziandio uel Canone, 
fe sempre quando si nomina. ( Banani, pari, ir observ. ra.tt. t. Cae- 
ireni. Alitile privala?.. 1 

(a) Fatta prima iiu’inchiriazionc massima delle miniine ( Castalda* 
lib. 3. cap, 5. n. 10 . Bissa* lit. S ri. 3n. §. Q.) 

(3) Vorrebbe Alcozèr elle il Sacerdote iti vigore delle parole Fl-t- 
ctamui genita , geuuflettesse cou ambe le ginocchia ; ma il GavautJ 
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Voce rispondendo il Ministro Levate (i), dirà colle tonni 
festese la Orazione, come sopra. Mentre poi leggerà Iti 
Profezie, terrà le mani sopra il Libro, o poile sopti 
l'Altare ». (Missal. Rom. par. a Tit. V. Rubr. i , a, d, & 4-^ 
ORAZIONE DOMENICALE, E SALUTAZIONE AN* 
GELILA NELL' UFFIZIO. 

L « Sempre si dicono secfetamente innanzi 9 tutte le 
Ore Canoniche, fuorché a Compieta, nel di cui prin- 
cipio dopo la Lezione breve Fruirci sobrii estate ÓCc. 
detto il Versetto Adjutorium nostrum , si dirà secreta-» 
mente la sola Orazione Dominicale poscia il Confiteor ; 
e nel fine di Compieta , subito dopo l’orazione di M. VI, 
si dirà il Pater noster , X Ave Maria e il Credo , ma 
sempre secretamente. Finite le Ore , e detto il Versetto 
Fidclium anirnae ÓCc: si dirà similmente il Pater noster 
soltanto , sempre che noti segua l’Uffizio della B. V. , 
perchè in allora dopo di esso si dirà il Pater noster 
col X Ave Maria per principio della Ora clic segue; fi* 
nita la quale, si dirà il Pater noder: cosicché sempre 
si dica iti fine dell’ultima Ora. Se poi dopo il Vespero 
seguirà immediatamente la Compieta, detto il Fidelium 
animae s’intonerà il Versetto Jube dorane benedicere. 

Il Q uando nel fine della Orazione Dominicale si deve 
proferire a chiara voce: Et ne nos iriducas die. sempre 
nel principio colla medesima votesi proferiranno que* 
ste due parole: Pater noster, come si suol fare alle Pre-» 
ci, e ad altre occasioni; altrimenti mai nou si profe-' 

seguito dal Tornelli, Bauldry, Polacco , Bisso, Gervasiri , c cosi pure 
di Ippolito a Portu, sostiene die debba genufleltcre con un solo, e col 
d.-slio, perché ildiYe Pii! ti.nut gemi », vuol diie Cile genuflettano piò 
ginocchi; ed infatti il detto r.iìetnnttit genita non si riferisce solamen- 
te al Sacordole che lo dice , ma agli altri ancora che si trovauo pre- 
semi , Blssus iit. G. n. aft. §. p) 

(i) Pronunciato il quale, il Sacerdote sorgerà tostij, c starà in pie- 
di , ma non il Ministro , il quale <nr/.i persevererà genuflessi» a tutta 
1* Orazione che segue fino alla conclusione ( Btfnldry par. i. c.ip. 17. 
n. 3 ), e se fossero piò Lezioni, non sortoli scuonchà dopo terininat.i 
l’ultima (Lohner par. 3 . Tit. S. n. 7.) il Popolo poi dovrà stare inciti 
liuto , aneoicliè sia genufleSa 1, e così pure il detto Miuisiro durante I* 
Orazione (Bauldry par. 3 . Tit. 5 . ìluhr. 4 ' n. 1 ) 
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riranno, ma si dirà tutto secretametite. Alle Laudi poi, 
c ai Vesperi, quando nell' Uffizio feriale si dicono le 
Preci, il Pater nostcr si dirà tulio dall'JEbdomadario a 
chiara voce ». 

111. « La Salutazione Angelica sempre si dice innanzi 
l'Uffizio della B. V., quando non si congiunge coll'Uf- 
fizio Divino, perchè in allora basterà averla detta nel 
principio colla Orazione Dominicale ». (Brev. Rum. Tit. 
XXXII. De Oi'at. Dom. ÓC Salut. Angelica). 
ORAZIONE DOMINICALE NELLA MESSA. 

« I. 11 Celebrante coperto il Calice, e adorato il San- 
tissimo Sagrameuto, si erigerà, colle mani estese sopra 
^'Altare, ma poste entro il Corporale , dirà con voce in- 
intelligibile ; Per omnia saecula saeculoruni\ poscia 
dicendo Oremus , giungerà le mani, chinando il capo. 
Quando comincierà il Pater nostev , estenderà le mani 
e stando cogli occdij intenti al Sagramento, proseguirà 
sino alla fine. Allora risposto dal Ministro: Scd libera 
nos a malo, il Celebrante dirà sotto voce Amen ». (Mis- 
sal. Rotnan. par. i Tit. X. Rub. I.) 

ORAZIONI. I. „ Nelle Feste di rito doppio si dirà una 
Orazione soltanto, purché non si debba fare qualche 
Commemorazione ». 

IL <c In quelle di rito semidoppio, che occorrono 
dalla Ottava della Pentecoste fino all’ Avvento , e dalla 
Purificazione fino alla Quaresima , si dirà la seconda 
Orazione A cunclis (i), e la terza ad libitum (a). 

(i) la lettera tY che si ha nella «letta Orazione, esige che si nomi • 
m il Santo Titolare, o Patrono principale della Chiesa , nella quidc si 
celebra la Messa. Se questa Chiesa poi Tosse dedicata alla Ss. Trinità 
o al Ss. Salvatore, ovvero u qualche Santo di quei noiniuati nella det- 
ta Orazione, allora, a line di uon ripetere due volte il santo Titolare, 
si potrà esprimere il nome di un altro Santo, di cui si Taccia speciale 
m-moriii, o si abbia insigne Reliquia in delta Chiesa. (Morali par. 2. 
Tit. 9. n. 3.) Qui poi credo becie di notare i seguenti Decreti: 

S ■ Josephi òponsi fi. M. y . nomea Coturni addendum non est , scd, 
ut in uratione A Cunctis le gì salcat, pcrniittur II. qòjo. 

Collectn specialis addenda orationibus ìfissae prò alitila necessi ’■* 
tate jussu Ponti ficis vel Episcopi rl.-bet recitari quarto Loco , ea non 
onusta, quae est ad Libitum 1 n. 36(i5. ad 3. 

(a) Intorno a detta Orazione si deve osservare il presente Decreto 
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III. « Nei semidoppj dalla Ottava dell’Epifania lino 
alla Purificazione , si dirà la seconda Orazione Deus } 
qui solatii : la terza Ecclesiae , vel prò Papa » . 

IV. « Nei semidoppj dalla Feria IV. delle Generi fino' 
alla Domenica di Passione, la seconda Orazione sarà 1 
della Feria , e la terza A cunctis v. 

V. « Nei semidoppj dulia Domenica di Passione fino 

a quella delle Palme, la seconda Orazione sarà della 
Feria , e la terza Ecclesiae , vel prò Papa ». ; 

VI. « Nei semidoppj dalla Ottava di Pasqua fino al- 
l’Ascensione , la seconda Orazione sarà de S. Maria 
cioè Concede no s famulo s tuos e la terza Ecclesiae , vel 
prò Papa ». 

VII. « Nelle Feste pure di rito semidoppio che ven- 
gono fra le Ottave, la seconda Orazione sarà de Gelava , 
e la terza sarà quella che si porrebbe in secondo luogo 
dicendosi la Messa de Gelava ». 

Vili. « Fra le Ottave di Pasqua , e Pentecoste, nella 
Messa della Ottava si diranno due Ornzioni soltanto, 
luna del giorno, e l’altra Ecclesiae , vel prò Papa ». 

IX. « Frale Ottave, e nelle Vigilie nelle quali si di- 

giuna ( eccettuata quella del Ss. Natale, e della Pente- 
coste) si diranno tre Orazioni, una del giorno, la se- 
conda de S. Maria , e la terza Ecclesiae vel prò Papa. 
Ma fra le Ottave di S. Maria, e nella Vigilia, e fra la 
Ottava di tutti i Santi, la seconda Orazione sarà dello 
Spirito Santo: Deus qui corda fidclium, e la terza Ec- 
clesiae, vel prò Papa ». •■••••• 

X. « Nelle Domeniche che occorrono fra le Ottave., 
si diranno due sole Orazioni, una della Domenica , e 
l’altra della Ottava; e nel giorno ottavo si dirà una Ora- 

Quando tertia Orati o in ATina est ad libitum , et ex jussu Stimmi 
}* oriti ficìt , vel tipi scopi, debet apponi, al qua succiali s Orai io prò pii» 
bìica indi gcntia, linee Oratio debet recitari lanqnam ex praee rpto quarto 
loco t non orni ssa tcrtio loco ilio., quae est ad libitum, scn prò devotio- 
ne Saccrdotis eligendo., (S. 1 \. C. 17. uug. ijoy in Bcrgomcn.} 
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fcione soltanto, purché non si debba fare qualche Com- 
morazione ». , . 

XI- v Nelle Domeniche si diranno tre Orazioni, come 
Tengono assegnate nell'Ordinario, eccettuate alcune 
Domeniche, come si nota ai suoi luoghi ». 

Xll. « Nelle Feste semplici ,e nelle Ferie fra l’Anno 
fi diranno tre Orazioni, purché non si noti altrimenti 
ui suoi' luoghi, oppure ciuque, e possouo eziandio dir* 
sene anche sette ad libitum (i) ». 

X I U. « Nelle Ferie delle quattro Tempora, e quan- 
do si leggono più Lezioni, si diranno auchc più Orazio- 
ni dopo l'ultima innanzi l’Lpistola, come si vede a suo 
luogo » . 

XIV. « Nelle, Messe Votive , quando si dicoao solen- 
nemente prò re gravi , o per una causa pubblica delia 
Chiesa, si dirà una Orazione soltanto; ma uditi Messa 
Pro grutiarum actiune si aggiungerà un’altra Orazioae, 
come si vede a suo luogo. Nelle altre se ne diranno Ui 
piu, come nelle Feste semplici ». 

XV. « Nelle M esse Votive de $. Maria la seconda 
Orazione sarà dell ' U 1 tizio di quel giorno, e la terza dello 
tipi rito SaulOj ma nel Sabato, quando si fu Uffizio di ca- 
sa, la seconda Sara dello Spirito Santo, e la terza E cele- 
siae, yel prò Papa. Nelle Messe Votive degli Apostoli, 
quando si pone la Orazione A cunclis , in sua vece si 
dira l Orazione di} ò\ Maria , cioè Concede nos Jatnulos 
tuos (Xc. » 

XVI. «t Se quando si debbono dire più Orazioni , oc» 
corresse di dover far Commemorazione di qualche San- 
to, essa si porrà in secondo luogo, e per terza Orazione 
§i dirà quella die altrimenti si avrebbe detta in secon- 
do luogo (Missal. Rodi. par. 1 . Tit. cp) 

XVII. « Nella conclusione finalmente si osserverà 
quella che si è detto al Titolo -Orazioni nell' Uffizio 0.4.11 

Q) Qui fu 4 uopo licirrcre a quello che si è «letto uel Titolo— Ala- 
«V / uikvc f/riv'uùe, e turo l\tiu da innervarsi C ///, 
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ORE CANONICHE, TERZA, SESTA, e NONA- « E 

Innanzi ad ogni Ora si dirà il Parler noster, V^ve Ma- 
l'ia, il Deus in adjutorium, l’inno, e i Salmi, come nel 
Salterio: le Antiloue poi saranno secondo la quantità, 
dell’ Utlizio, Delti i Salmi, eì’Àotilona,, si dira il Ca- 
pitolo, e il Responsorio breye, secondo l’Uf-izio che cor- 
re; le quali cose nelle Domeniche, e u.elle Ferie, quando 
non si hanno dal proprio de Tempore, si desumeranno 
dal Salterio: Nelle Feste, se nel proprio Sunclorum non 
ve ne siano di proprie, si prenderanno dal Comune. 
Dopo il Responsorio breve si dirà il Dominus vobiscurn „ 
e la Orazione, che si ha nel proprio de Tempore -, se 
poi si fa di qualche Santo, si dirà l'Orazione «£ in prò - 
pria Spnclocuni , altrimenti ut in Contusi ». 

il. « Dopo 1’ Orazione si ripeterà il Dominus vobi- 
scum , e si dirà il Benedicumus Domino , il bidelium 
anirnae , e il Pater noster segretamente » . (iìrev. Rom. 
Tu. XVI.) 

ORE CANONICHE. Loro Ceremoniere , quando si 
recitano privatamerite. 

1. Sarà conveniente, che si stia in piedi alla Orazio- 
ne Dominicale, e alla Salutazione Angelico, perchè suno 
tratte dal Testo Evangelico , e così pure al Simbolo de- 
gli Apostoli. Similmente al principio delle Ore». all’ in- 
vitatorio, agli Inni , al Testo Evangelico innanzi l’Ome-* 
lia, ai Capitoli, ai Cautiei Bentdictus , Magni/ìcat , e 
Nunc dinultis. Finalmente a tutte le Orazioni delle Ora 
(eccettuato il Triduo della S*yt.lima.na Santa), e alle Pre-v 
ci che precedono, 

li. Si dovrà stare in piedi nel tempo Pasquale, e in, 
tutte le Domeniche , anche nei primi V<sp eri, alle A u-, 
tilone delia B. V. che si dicono in line dell'Uitizio. 

IH. Si d ovrebbe sture in piedi ai Salmi, ma molti sie-, 
dono. Si dorrebbe stare in piedi anche allo Lezioni noli 
l’Anvenlo dell' Uftizio piccolo della B. V., perchè sonot 
tratte dall'Evangelio. 

IV. Si dovrà geuuflellere poi alle parole dell’ Invita 
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lorio - Adoremus ÓC procidamus , come si ha nel Cere* 
moniale dei Vescovi (Lib. i cap. 6). Parimente alle Preci 
feriali nelle Laudi, nei Vesperi,e nelle Ore in quei 
giorni che sono dedicati alla penitenza. Similmente alle 
Preci nell’Uffizio dei Defunti. Cosi pure negli Inni alle 
parole - Veni Creator Spiritus : Ave Maris Stella: O 
Crux ave spes unica: Tantum ergo S^cràmentum, sem- 
pre che si dica innanzi al Santissimo. fCaerem. Episcop. 
Lib. 1. cap. «*8 ) Si dovrà pure genu flettere alle parole.* 
O sa'ularis Hostia , e nell'Inno Te Deurn a quelle pa- 
role Te ergo quaesuiiius eie (Cner< in. Episcop. Lib. fi. ‘ 
cap 5.). Finalmente alle Antifone della B. V. che si di- 
cono in fine deH’Uflizio, calla Orazione Domi dicale, al- 
la Salutazione Angelica, e al Simbolo degli Apostoli ,■ 
che si dicono in line di Compieta, eccettua te le Domeni- 
che, e nel tempo Pasquale, come si è detto di sopra. 

V. Inoltre si dovrà chinare il capo al Versetto Gloria 
Patri , e ni Nome di Gesù, di Maria , e del Santo di cui 
si recita l'Uffizio. Parimente »1 Confìteor , che si dice a 
Prima,e a Compieta fino al Misereatur inclusivamente, 
lauto da quello che lo dice, quanto da quello a cui vieti 
detto, come nella Messa. 

Vi. Si dovrà usare il segno di Croce, segnandosi col 
pollice la bocca al D mine labìa me a aperies. Parimente 
colla mano estesa dalla fronte al petto, e dalla spalla si- 
nistra alla destra , quando si dice : Deus iti adjuloi iurn 
meum intende: A djulO' ium nostrum: Indulge tilt am, ab so- 
lulioneni ; così pure al Domfnus nos benedicnt in fine di 
Prima, nonché in fine di Compieta al Benedicnt , et cu- 
studiat nos etc. Altri poi formano detto segno di Croce col 
pollice al petto , dicendo Converte nos Deus eie. E' an- 
che lodevole il farsi il segno di Croce all’ Antifona de 
Cruce nell’Uffizio feriale. 

VII. Finalmente nei Salmi Graduali si dicano le Pre- 
ci sempre flexis genibus ; e mollo più questa genufles- 
sione conviene ai Sette Salmi Penitenziali, «He Litanie, 
e alle Orazioni (le quali però duli’Ebdouiadario si diruti* 
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ìio stando in piedi): alle altre cose dell'Uffiziò si potrà 
sedere. Alcuni poi si percuotono il petto aW^égnus Dei, 
come nella Messa. Ottimamente però ciò si fa al Con- 
fìteor, quando si dice: Me a culpa , mea culpa, mca ma- 
xima culpa. (Gav. Sect. io cap. I.) 

Avvertasi che quanto si é detto fino ad ora deve in- 
tendersi entro la sfera della congruenza , non del pre- 
cello: di modo che l'omissione anche di tutte le Cere- 
mouie prescritte nella recitazione privata delle Ore Ca- 
noniche non è imputabile a colpa; perchè le .Rubriche 
analoghe non sono precettive., benché d'altronde ob- 
blighino nella pubblica recitazione del Coro. 

ORE CANONICHE. Loro Ceremonie, quando si deb- 
bano recitare in Coro. 

I. Ogni, e qualunque Chiesa ha i proprj costumi, le 
proprie e lodevoli consuetudini , le quali non si debbo- 
no togliere secondo il Ceremoniale Romano, e come spes- 
so ha dichiaralo la Sacra Congregazione de’Rili. Ma os- 
servino però bene i Vescovi, che tali consuetudini non 
ripugnino al sistema della Chiesa universale, onde esse 
al giudizio dei periti non divengano biasimevoli. 

li- Nel Breviario quattro cose sono da notarsi; i Che 
l'Ebdomadario dirà a chiara voce il Domine labia mea 
etc, 2 . Che nelle Preci feriali dovrà dire a chiara voce il 
Pater noster ; 3. Ch’egli dirà queste Preci flexis genibus 
fino al Versetto Dominus vobiscum esclusivamente, e i 
circostanti fino al Benedicamus Domino: 4-Che sorgerà 
alla Orazione, la qualesi dice dopo l’Antifona della B. V» 
in fine dell’Uffizio. 

III. Altre cose vi sono nel Ceremoniale de' Vescovi, 
che sono all’uopo nostro, e primieramente, che tutti 
debbano stare col capo scoperto a tutte le Ore innanzi al 
Santissimo Sagramento esposto , o se siedono , mai non si 
coprano, come sarebbe al Mattutino, che ordinariamente 
è una parte più lunga dell'Uffizio. 

IV. Parimente si dovrà stare in piedi al principio del- 
le Ore, all’Invitatorio, agli Inni, ai Capitoli ,ai Respon- 
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sorj brevi, ai Versetti, alle Assoluzioni, alle Benedizioni, 
al Testo Evangelico innanzi l’Omelia , ai Cantici Evan- 
gelici, alle Orazioni, alle Commemorazioni, ed ai Suffra- 
gi comuni de' Santi. Similmente nel tempo Pasquale, 
e nelle Domeniche fino dai primi V esperi , all'Aotifono 
finali della B. V. Così pure a quelle cose nei Versetti , e 
nei Respoosorj , che leggendosi nell'Evangelio richie- 
dono la genuflessione, come sarebbe: V irbum caroJa m 
cium est: Et procidentes adoraverunl eum. 

V. Si deve sedere alle Lezioni, e dove vi èia consue- 
tudine, ai Responsorj, ed al Martirologio. 

VI. Meutre poi si cantano i Salmi, alcuni stanno in 
piedi", et hi laudabilius , altri siedono , alcuni siedono 
ai Salmi del Mattutino , e agli altri stanno in piedi -.al- 
tri ai detti Salmi alternativamente stanno in piedi, e sie- 
dono. Unusqu isque abundet in sensu suo. 

Vii. Al Simbolo di Sant' Atanasio , quando si dice a 
Prima , alcuni stanno in piedi, ed altri siedono / ma è 
più lodevole lo stare in piedi , secondo il presente De- 
creto: ( S. R. C. a3. dee. 1 6a4-l° una Dubiorum.)iSyw* 6 o- 
lum S. Aihanasii, quod dicitur ad Primam, laudabi- 
lius in Choro recitalur stando. 

Vili. Si genufletterà eziandio in Coro a quelle cose 
che abbiamo detto ai Titoli precedenti n-4e 7 , ed anche 
dai Lettori si genufletterà al Tu autem Domine in fine 
delle Lezioni. (Caerèm. Episcop. Lib.il. cap. 6 . ) 

, IX. S’inchinerà il capo, oltre a tutte le cose che si 
sono indicate al Titolo precedente n. 5, anche verso 1 
Ebdomadario, quando dal Lettore si dirà Jube donine 
benedicere ; da tutti poi si chinerà il capo al nome del 
Papa vivente , e al Versetto di alcuni Salmi, ex gr. Sit 
nomen Domini benedictum : Sanctum et terribile nomea 
ejus: Benedictus Dominus die quoti die : Benedictus no- 
mea majestatis ejus : Bcnedhat nos Deus , Deus noster , 
lenedicat nos Deus: e. cosi pure ai Versetti di Compieta: 
Benedictus es Domine Deus Patrum nostrorum: Bene - 
dicumus Patron e Le- Benedictus es Domine in jìt ma,- 
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mento coeli: in ciò però si dorrà stare alla consuetudine 
dei luoghi. 

X. Molti poi usano il segno di Croce., oltre a quelle 
cose che abbiamo indicate nel Titolo precedente n. 6 , 
anche al principiodei Caotici Evangelici,ma il segnarsi 
al Magnificat viene prescritto dal Geremouiale de’Ve- 
scovi (Caerem. Episc. ut sup. cap. i ), 

XI. I Cantori debbono cantare l'Invitatorio , il prin 
cipio dei Salmi, i Versetti , e i Responsorj . L'Ebdoma- 
dario poi dirà la prima Autifona, i Capitoli, l'Antifona 
oi Cantici Evangelici, il principio di qualunque Inno, 
e le Orazioni. Le Lezioni si leggeranno dai Coristi -, le 
prime dai più giovani, e le ultime dai più veccbj (due- 
rem. Episcop. Lib.ll. cap. 6 ). Ma si deve stare alla con- 
suetudine dei luoghiycome abbiamo detto di sopra (Gay. 
Sect. £o. cap. a ) . 

ORE CANONICHE. Loro C er emonie , quando si can- 
tano solennemente in Coro. 

I. Quattro sono quelle Ore che hanno solennità nel 
Coro, cioè il Mattutino colle Laudi; Prima nella Vigilia 
del Ss. Natale, per ragione del Martirologio,' ì Vesperi di 
frequente, e Compieta qualche volta nella Quaresima. 

LI. Il Mattutino non si canterà mai col Pivia le ( Cae- 
rem. Episcop. Lib. Il.cap. 6 ), il quale si deve U 6 arealle 
Laudi, e ai Vesperi, come insegnano le Rubriche del 
Messale (Tit. icj n. 3.); ma mentre si cantano le Lezioni 
del terzo Notturno, il Celebrante si apparecchierà col 
Piviale per leggere la nona Lezione , per la quale dagli 
Accoliti si accenderanno due Cerei, si apparecchieranno 
duo Cantori coi loro Piviali , e il riman ente si osserverà 
come al Titolo-Mattutino e Laudi solenni. 

III. Per cantare solennemente le Laudi si osserveran- 
no tutte quelle cose, obesi debbono osservare ai Vesperi 
solenni. 

IV. Il Martirologio nella Vigilia del Ss. Natale si can- 
terà solennemente: in qualche luogosi canta col Piviale, 
coll’ incenso , e coi lumi » come ali' Evangelio ; altrove 
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però meno solennemente. Quello poi , che sì deve osser- 
vare da tutti comunemente si è, che tutti debbono stare 
in piedi fino a quelle parole: In Bethelem Juda, dopo 
le quali tosto genufletteranno, fuorché il Lettore, fino 
a quelle altre: Nativitas Domini nostri Jesu Christi 
secundum cameni inclusivamenle (Gav. Sect. io cap. 3 
n. I, 2 et 7 ). 

V. Intorno poi ai Vespari solenni, si osserverà tutto 
quello clic diciamo al Titolo ^Fesperi solenni t e loro Co - 
remonie. 

VI. Finalmente per la Compieta solenne, veggasi il 
Titolo - Compieta. 

ORGANO. 1 . Se vi fosse qualche Ecclesiastico, ette 
sapesse l'arte di suonarlo, si dovrà preferire al Laico, e 
collasua Veste Clericale eseguirà il suo uffizio con tutta 
la modestia possibile , guardandosi specialmente , che 
il suono non sia lascivo, o profano. Nec proferantur can» 
tu s ( dice il Ceremoniale de' Vescovi ) , qui ad officiunt 
quod agilur , non spectent, nec sint profani , aut ludrici , 
nec alia instrumenta rnusicalia,praeter ipsum organum 
addantur (Caerem. Episcop. Lib.I. cap. 28 n. 1 1 ). E il 
Cardinal Boriale Divina Psaìniod. cap. 1 7.) soggi unge: 
Laetificat organorum concentus , et supernae civitatis 
insinuat jucunditalem. Talis debet esse sonus, tam mo - 
deratus , tam gravi s , ut non totani animam ad sui ra- 
piat oblectationem , sed eorum quae cantantur , scnsui , 
et pietatis ajfcctui majoretti relinquat portionem. 

II. Si suonerà nelle Domeniche, e nelle Feste di pre- 
cetto, e in altri giorni più solenni. Si eccettuano pero le 
Domeniche dell’ Avvento , non compresa la terza, nella 
quale si suona : e così pure tutte le Domeniche di Qua. 
resima, nellequali se ne sta in silenzio l’Organo, eccetto 
che nella quarta , che si chiama Domenica Laetare , 
secondo il presente Decreto (S.R.C.a sept. 17^1 In Aquen. 
3970 ad g ) : Organa pulsando sunt die Dominica 5 Ad- 
ventus ,et 4 Quadragesiniae n. r i 5 o\ad 8 In Missa sol - 
Icmni et Vesperis tantum , non vero in aliishoris Cario - 
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nìcis : n. 3g55 ad 3. -Organa non silent, quando Ministri 
Altari s , Diaconus scilicet, et Subdiaconus utuntur in 
Missa Dalmatica , et Tunicella , licet color sit violacea s. 
Questo Decreto si deve intendere per la Messa soltanto, 
ma non pei Vcsperi delle dette Domeniche (Gaercra. 
Episgop Lib.I. cap 28 n. 2). Tace il detto Organo anche 
nell’ Uffizio de Tempore. 

Dietro al suddetto Decretosi vede chiaro che si deve 
suonare anche nella Festa degli Innocenti, quantunque 
in tal giorno si ometta YAlleluja,e il Gloria in excelsis ; 
perchè si usano le Tonicelle alla loro Messa, benché di 
color violaceo. Parimente si userà l’Organo ogpi volta 
che occorrerà di celebrare solennemente e con allegrez- 
za per qualche causa grave. 

III. Non si suonerà poi 1' Organo nelle Feste che 
occorrono nel tempo dell’ Avvento , e della Quaresima. 
Si eccettuano però alcune Feslesolenni, cioèquella del- 
l’Annunziazione nella Quaresima, e altre simili Feste 
de’ Santi, purché si celebrino con solennità , nonché le 
Ferie che si celebrano solennemente (come sono a Roma 
i giorni delle Stazioni nella propria Chiesa -, impercioc- 
ché iu quelle Ferie si suona l’Organo, come pure nella 
Messa della Feria V.in Coena Domini al Kyrie cleison, 
e al Gloria in excelsis soltanto, e nel Sabato Santo in- 
cominciando dall’Inno Angelico, sino al Gne della Mes- 
sa, come nelle altre Messe solenni (Bauldry par.I.cap.8. 
De Organistae officio ) Mai però si userà l’Organo nell* 
UGzio, e Messa da Morto, come ordina espressamente il 
Ceremonialc de’Vescovi (Lib. I- cap. 28 n.i 3) In Missis, 
et 0(jiciis Defunctorum nec organo, ncc musica , quant 
figuratam vocant , utimur, sed canta firmo, quem elioni 
tempore Adventus.et Quadragesimae in ferialibus die • 
bus convenit ad/iiberi. 

IV. Si dovrà suonare l’Organo ad ambedue i Vespert 
solenni , subito che il Celebrante sortirà apparato dalla 
Sacristia , nè tacerà se prima egli non sieda nel suo luo- 
go , e il Ceremoniere non gli abbia dato il segno d’iu- 
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cominciare. Si dovrà eziandio suonare infine dei Salmi 
dopo il Versetto Sicut erat in principio , in luogo dell' 
Antifona che si dovrebbe ripetere, e alternativamente 
.nei Versetti degli Inni, e del Cantico Magnificat ; in 
modo però che i primi Versetti degl'inni, e del Cantico 
si cantino dal Coro, e non daU’Organo : eiooehè eziandio 
si osserverà in certi Versetti degli Inni , ai quali genu- 
flettiamo; cioè al Tantum ergo Sacramentum,e simil- 
mente a quelli : O Salutarti Hustia, e O Crux ave speS 
unica , ancorché la Strofa immediatamente precedente 
sia stata cantata dal Coro. Ciò pure si osserverà negli ul- 
timi Versetti degli Inni, e nel Versetto Gloria Patri, e 
ciò ob reverenti a m Ss. Trinitatis. 

V. Si suonerà l’Organo nei Mattutini solenni, all In- 
no avanti il primo Notturno, e al Te De urti alternativa- 
mente; il Versetto però Te ergo quaesumus si esulerà 
dal Coro genuflesso. In certe Chiese si suona alle Lau- 
di, e ai Yesperi respetlivamente. 

VI. Alle altre Ore regolarmente non si suona: nei 
giorni però solenni all’Inno di Terza, e di Compieta, e 
al Cantico Nane dimittis , se vi sia consuetudine, si po- 
trà suonare, ed anche all’Antifona finale della B.V .dopo 
Compieta, purché il Coro l'accompagni col canto; altri- 
menti l’Organo deve tacere. 

VII. Alla Messa solenne si suonerà alternativamente 
quandosi dirà il Kyrie eleison, e il Gloria in excelsis , 
Parimente finita l'Epistola; ma il Graduale sembra che 
si debba cantare dal Coro ; e cosisi suonerà allaSequen- 
zi alternativamente. Così pure si suonerà dairOffertorio 
fino al Prefatio. Similmente al S'anctus alternativamen- 
te. Alla Elevazione del Santissimo Sacramento si suonerà 
con più grave, e dolce voce, e fatta la detta Elevazione, 
il Coro stando in piedi proseguirà Benedictus qui vcmt 
( Cacrem. Episcop. Lib. I. cap. 28 ). Alternativamente 
pure si suonerà aM’stfgnus Dei, e al Versetto innanzi la 
Orazione dopo la Comunione, fino alla predetta Orazio- 
ne, c nel fine della Messa. • ■ * 


X 


Digitized by Google 



OR ng 

Al Credo non si deve suonare l'Organo, ma si deve 
cantare tutto dal Coro , secondo il Geremoniale de’ Ve- • 
scovi (Lib.I. cap. a8 n. io, et Bauid.par. I.cap.8) . 

OSTIA CONSACRATA. Sua frazione ed assunzione. 
I. <c II Sacerdote baciatala Patena , proseguendo: Ut ope 
misericordiae , sottometterà la detta Patena all' Ostia ,■ 
clic coll'indice sinistro accomoderà sopra la stessa; sco- 
prirà il Calice e genuflesso odorerà il Santissimo Sagra- 
mcnto; poi erigendosi prenderà l'Ostia tra il pollice e 
l'indice della mano destra, e con esse dita, e col pollice 
ed indice della siuistra tenendola sopra il Calice rive- 
rentemente la frangerà per mezzo, dicendo: Per eum- 
dem Dominum nostrum Jesuni C Ziri slum Filium tuum , 
e la mezza parte che terrà nella mano destra la porrà 
sopra la Patena, e l’altra mezza che gli rimane nella sini- 
stra, la frangerà ( i) colla destra, proseguendo; Qui team t 
vivit , et regnat , e ritenendola frale dita della dtftta 
mano, la parte maggiore che lia nella sinistra raggiun- 
gerà alla mezza posta soprala Patena, dicendo frattanto: 
In unitate Spiritus Sancti Deus: e la particella dell’O- 
stia, che ha nella destra, tenendola sopra il Calice (il 
quale terrà fermo per il nodo fra la coppa), dirà con 
intelligibile voce: Per omnia saccula saeculorum , alle 
quali parole risposto dal Ministro Amen, segnerà tre 
volte colla stessa particella a labto ad labium il Calice, 
dicendo: Pax Domini sit semper vobiscum , e dal Miui- 
s tro si risponderà: Etcum spirita tuo ; poscia porrà la 
detta particella nel Calice (a), dicendo segretamente: 

(i) Nella parte inferiore secondo il Gavanlo ; e ciò viene confor- 
malo dal presente Decreto Pars inferior //ostine provvidi ticket , 'tori 
autai superior , q nandù (licitar \ Pax Domini sit semper vobiscum. 
(S. R. C. 4 aug. i (»G5 in unn Dalma tiarum il. ioc)\ ad 6 's 

La Chiesa Latina divide l’Ostia in tre parti : i Greci poi la divido- 
no in quattro: i .Vlozarabi in nove parti: un tempo, spezzata l’Ostia, 
se ne conservava una parte sino alla line della Messa da riservarsi 
pegl’Infermi, come dice il Micrologo ( Cap. 23) 

(a i Si pone la particella nel Calice , a fine di mesehiare il Corpo 
col Sangue di Cristo: imperciocché quantunque uè il Corpo sia senza 
il Sangue nell’Ostia cousecrata, né il Sangue senza il Corpo nel Ca- 
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Haec commi xtio et consecratio etc indi si tergerà al- 
quanto, e giungerà le dita pollici e indici sopra il Cali- 
ce, il quale coprirà colla palla, e genuflesso adorerà, - poi 
sorgerà, c stando colle mani giunte innanzi al petto, 
col capo inchinato verso il Santissimo Sagramento , dirà 
con voce ; iiielligibile:^g«Mi Dei etc. ( \ .Agnus Dei) «. 

II. « Indi il Sacerdote, dette le Orazioni che vanno 
appresso, genuflettendo adorerà il Sagrauiento , ed eri« 
gentjosi dirà segretamente: Panem caelestcrn accipiain 
ctc. Detto ciò, prenderà riverentemente colla destra la 
Patena, e porrà fra le d*ta pollice e indice della mano 
sinistra le due parti dell'Ostia , e fra 1’ indice c medio 
della stessa sinistra terrà pure la Pateuu fra il petto ed 
il Calice, e un po’ inchinato colla destra si percuoterà 
tre volte il petto , dicendo frattanto con voce alquanto 
alzata; Domine non sum dignits , e proseguirà segreta- 
mente: Ut iiUtes etc.j dette le quali parole la terza volta, 
preuderà dalla sinistra col pollice e indice della destra 
" le predette parli dell’Ostia consccrata , e con esse si se- 
gnerà sopru la Patena , in modo che la detta Ostia non 
oltrepassi i limiti della Patena, dicendo: Corpus Domini 
nostri ctc., e inc-bin ondosi coi gomiti posti sopra l'Altare, 
le assumerà riverentemente, - assunte le quali , deport a 
la Patena sopra il Corporale , ed erigendosi cogl’indici 
e pollici uniti , giungerà le mani innanzi alla faccia , e 
si fermerà così alquanto in Medilatione Ss. Sacramenti. 
Indi abbassando le moni dirà segretamente ; Quid retri - 
buam Domino etc.* (Missal. Roman, par. 2 . Tit. X. Rubr. 
2 , et 4) 

OTTAVA RIO ROMANO. Fu composto dal celebro 
Bartolomeo Gavanto egregio Commentatore delle Sacre 
Rubriche del M essale e Breviario Romano, evenne ap- 
provato dalla Sacra Congregazione dei Riti, come si vede 
dal presente Decreto: « Octavarium Romanum a R. P.D. 

Jice; tuttavolU , pcclte si consacrano separatamente il Corpo sotto 
la specie del Pane, e il Sangue sorto la specie del Vino , cosi fu sta- 
bilito cLe uno si frammischi aU’ailro. ( Mirali par. i Tit. io u. 5. ) 
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« Bftrtholomeao Gavanto CI. Reg.S.Pauli,pro celebrati- 
« discum Octava festivi talibus , jampridiem elabora-' 
a tum, et referente bon.mem.lllustr. Card. Bellarmino 
« a S.R.Congregat. non semel laudnìum, probatumque, 

« ut recitari possil, ne diulius Religiosi viri desidera- 
« rent, eadem Congregatio posse imprimi seòrsum a 
« Breviario, unanimi lllustrissimorum Patrum consen- 
« su decrevit «.(S.R.C.a feb. i6aa in una Rubr.) 

In esso poi si deve avvertire a quanto dice il preio- • 
daloGavanto(nelle Rubriche generali del suo Ottava rio.): 

« Che se nel terzo Notturno le Lezioni comuni nou i 
servono ad alcune Feste, le quali cioè hanno l’Evan- 
gelio proprio , in quel caso dopo il giorno festivo ( in 
cui si deve leggere l’Evangelio proprio colla sua Ome- 
lia) nei giorni che seguono fra la Ottava si leggerà nella 
Messa quello del giorno, e nelTUfizio o il primo, o 
altro più congruente tratto dal Comune colle sue Ome- 
lie j come accade fra lo Ottava dei SS. Apostoli Pietro 
e Paolo. Nel giorno poi ottavo si leggerà nel terzo Not- 
turno , come nel giorno festivo, se mancasse di Lezioni 
comuni: purché non si noti altrimenti «. 

OTTAVE, (i) Loro Ufi zio , o almeno Commemora - 
zione ( quando non impedisca una Festa, o una Dome- 
nica) si fa per otto giorni contiuui. 

\ • 

(l) L’uso di proseguire la Festa per lo spazio di otto giorni è anti- 
chissimo. Fu costume praticato nella Sinagoga . e poscia per ^Tradi- 
zione introdotto nella Cattolica Chiesa. JNcI I evitico al cap.a3 parla 
il Sacro Lcgislatoic delia Festa dei Tabernacoli, c dice; Dtes octacus 
erte celcbernmus,alt/uc sancii ssimus . .Salumerie eziandio dopo di aver 
portata l’Arca del Testamento , e collocatala nel magnifico Tempio 
consacrato ai Sommo Dio, t'atjiime il Popolo otto gioiui, oth tendo 
iu essi diverse vittime parifiche, ed olocausti , e lo licenziò poi m 11’ 
ottavo giorno, ludi essendo stato il Tempio iu progiesso di tempo 
profanalo, Czechi» lo santificò, e duio la funzione per otto giorni , 
come si legge nel libio secondo dei P..i aiipomcni ai rap ao. Fecero , 
lo stesso anche i Maccabei i quali celebrarono la Dedicazione del 
Tempio per lo spazio di otto giorni , nei quali offerirono olocausti 
con grande allegrezza , e sommo giubilo. Questa lodevole consuetu- 
dine l’approvò il Figliuolo di Dio col suo esmnpio, poiché intervenne , 
alle due Feste , una chiamala Eicocaia , ed era la Consacrazione del 
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I. « Si fa di Ottava nella Pasqua di Risurrezione, nel- 
l'Ascensione , nella Pentecoste , nella Festa del Corpus 
Domini, e nelle Feste, nelle quali nel Calendario si 
poue de Octava : parimente nella Dedicazione della prò- 

Tempio, l’.iltra detta Scenopegia , ed era la Festa de’ Tabernacoli, le 
quali due Feste duravano otto giorni; e nell’ottavo fece quel celebre 
invito a tutti i suoi credenti. Si quii titic, veniat ari me, et bibat. Gli 
Apostoli senza dubbio insignirono le Ottave di Pasqua , e di Pente- 
coste; e poscia fu introdotto nella Chiesa l’uso di altre Ottave, come 
del Natale, dell’ Epifania , e dclTAscensione , e poi in progresso di 
tempo, quelle del Corpus Domini , degli Apostoli Pietro, e Paolo, e 
■tolte altre: Cavatilo nella Prefazione del suo Ottavario Romano.) 

Queste Ottave poi oltre sono privilegiate, altre no, e fra le privile- 
giate altre son più, altre meno; onde la dilfcreuza delle Ottave si può 
ridurre a quattro classi , ossia gradi, come dice il Cavatilo ( Sect. 3 
cap. 8 n. a ). Nel primo grado sono le due ili Paaqua , e Pentecoste, 
nelle quali uni si può celebrare Ufìzto di alcuna Festa eziandio di 
prima classe , nò si può fare Commemorazione di alita Ottava , ma 
solo del Santo semplice che occorre , dopo pelò i tre primi giorni di 
ambe le dette Ottave , perche sono di prima classe, nei quali giorni 
si esclude qualunque Coinmcoioiazioue. Nel secoudo grado è l’Otta- 
va dell’ Epifania , fra la quale si può celebrare la Festa del Patrono 
principale, del Titolare , c della Dedicazione della Chiesa soltanto, 
sempre però colla Commemorazione della Ottava tanto nell’ Lliizio, 
quanto nella Mossa. Nel giorno poi ottavo non si può fare nemmeno 
di un doppio di prima classe. Nel terzo grado viene l’Ottava del C’or- 
pus Domini , che ammette le Feste doppie occorrenti soltanto e non 
frollate come abbiamo veduto nel Titolo — ■‘Corpus Domini Qui però 
debbo avvertire che detta Ottava non cede a nessun’altra, nemtneuo 
a quella dellu Ss. Trinità, giusta il presente Decreto; Dicbus sesta, 
et septima infra O-tavum Pesti Ss. Trinitatis, ubi est Titulnris, fa- 
ci end um est Offirium diei secando: , et tertiae infra Octavam Corpo - 
ri s Chrìsti cum Commemoratione Ss Trinitatis ( S.R C. 6 junii iJOi) 
in Bracarens. n. 4660 ad 3 ). 

In Venezia l’Ottava del Corpus Domini si celebra come quella del- 
T Epifania per privilegio concesso dalla Santità di Pio Vii. di feli- 
cissima ricordanza, l’anno t8i5 s3 Agosto. 

Nel quarto grado finalmente vengono tutte le altre Ottave che non 
sono privilegiate, fra le quali si fa Ufizio non solo della Festa doppia, 
e semidoppia che occorre, ma eziandio di qaalunque doppio traslato, 
colla Commemorazione però dell’ Ottava , purchó quella Festa ohe 
occorre uon sia di prima, o seconda classe , perchè in allora nou si 
fa alcuna Commemorazione. Si ecccettua però l’Ottava del Ss Nata- 
le, perchè di questa si fa sempre Oommemora/.ione nei Vesperi, nelle 
Laudi, e nella Messa in qualunque Vesta fccorra , eziandio di prima 
classe. Si deve notare inoltre che le Feste ad libitum, le quali cadono 
fra qualche Ottava, non si possono celebrare ( S.1V.C. suj /unii i63z). 
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pria Chiesa , e nella Festa del Patrono principale , e Ti- 
tolare del luogo, o della Chiesa , e nelle Feste di altr# 
Santi, che appresso certe Chiese , Congregazioni e Reli* 
gioni si sogliono celebrare solennemente con Ottava, 
purché tali Feste non vengano in Quaresima , nel qual 
tempo si omette l'Uffizio di qualunque Ottava. Che se 
qualche Festa, òhe si suol celebrare con Ottava, venga 
un po' innanzi la Quaresima , e già per alcuni giorni si 
sia fatto Uffizio della di lei Ottava , venendo la Quaresi* 
ma non si farà più di essa Ottava, e nemmeno Comme- 
morazione. E lo stesso si osserverà intorno alle Ottave 
non compiutc,quando sopravvenga la Festa della Pente- 
coste, e il giorno 17 di Dicembre (1). 

II. « Nella Pasqua di Risurrezione, e nella Penteco- 
ste l'Uffizio della Ottava termina nel Sabbato che segue, 
a Nona «. 

Ili « Fra leOttave si farà l'Uffizio delleFestedoppie, 
e semidoppie che occorrono, eziandio traslate, comesi 
dice al Titol o-Traslazione delle Feste n. 5 , colla Com- 
memorazione della Ottava; purché quelleFeste non sia- 
no delle più solenni enumerate nella Rubrica delle 
Commemorazioni, nelle quali non si fa alcuna Comme- 
morazione della Ottava, eccettuate le Ottave del Santis- 
simo Natale, deH’Epifania,e del Corpus Domini, delle 
quali si fa sempre Commemorazione , qualunque Festa 
in esse occorraFra le Ottave poi di Pasqua, e Pentecoste 
non si fa di alcuna Festa, neppure del Patrono principale, 
o Titolare di una Chiesa , 0 della Dedicazione della me- 
desima ; ma si trasferisce dopo la Ottava. Fra la Ottava 
dell’Epifani a si fa soltanto del Patrono, 0 Titolare di una 
Chiesa, e della sua Dedicazione ( non peto nel giorno 

(i)Oude nei primi Vesperi di detto giorno non si farà alcuna Cotu- 
meiuora/.ioue dell' Ol Ir va, perchè di essa non si deve fare uel giorni» 
che segue; sempre però che il di seguente sia dics Octavae , poiché 
se fosse infra Octavam si farà la Commemorazione anche ni Vespcro 
del giorno stesso in cui l'Ottava finisce. Ciò si deve dire anche quan- 
do fra qualche Ottava sopravvenga la Feria delle Ceneri, o la Vigilia 
della Pentecoste. \ • 
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Oliavo ) Colla Commemorazione della Ottava. Fra la Otta* 
va del Corpus Dominisi fa soltanto dei doppj, non però 
traslati, eolia Commemorazione della Ottava; dei serai- 
doppj poi fra di essa non si fa Uffizio, ma si trasferiscono 
/ dopo la Ottava, come si vede nel Titolo -Traslazione del- 
le Feste. Dei Semplici , fra qualunque Ottava occorrano, 
si fa Commemorazione soltanto; fuorché nei due giorni 
dopo leDemeniche di Risurrezione, e della Pentecoste. 
Delle Domeniche ohe occorrono fra la Ottava, si fa Uffi- 
zio. Se occorrono due Ottave assieme ( come sarebbe la 
Ottava di S. Giovanni Battista con quella del Corpus Do- 
mini, oquclla del Patrono , o Titolare di una Chiesa con 
un'’ altra Oliava) , quando si dovranno celebrare Feste 
di nove Lezioni, o il giorno di Domenica, si farà l’Uffizio 
del più degno, colla Commemorazione del meno de- 
gno (l). Del giorno poi ottavo (a) di qualunque Festa, ci 

(0 Uà maggior dignità si deve desumere dalla qualità della Festa, 
ìmpe.rciocchè quella di prima classe è più degna di quella di seconda, 
e nella slessa classe poi si deve attendere .alla dignità delle Persone, 
con quest’ordine: Gcsù-Cristo , la B. V. , gli Angeli , S. Giovanni 
Battis'.i, gii Aposloli,gli Evangelisti (iquali sono constitoiti in egua- 
le digiità con gli Apostoli )c gli altri, secondo l’ordine con cui sono 
posti nelle Litanie, e nei Santi di eguale rito.e più degna quell’ottava 
che si celebra dalla Chiesa universale in confronto di uua particolare 
secondo il presente Decreto : In occurrentia Pesti Calendari! particu- 
laris, ti Pesti Calendarii universalis citta paritate ritus, et sine ex cel- 
ienti a majorit di gnitptis ,fnciendum est OJficium de primo , translato 
secando ( S. R. C. la jul. i 70 .'| iti una Urbis, et Oi bis dubiorum Ge- 
rundem . n. 3544 )<* f* ne poi «li spiegar meglio quanto abbiamo detto 
di sopra , credo bene di rapportare la seguente Tabella formata dal 
■ celebre Merati. 

(a) Il quale non si traferiscc, ed esclude una Festa che occorra Ji 
doppio maggiore, o minore, ed infatti da più Decreti della Sacra Coa- 
gregazione consta che il giorno ottavo cede soltanto ai doppi di prima 
e seconda dossi?, nei quali di esso si fa Commemorazione soltanto. 
Si eccettuano però il giorno ottavo del Ss. Natale, eh’ è di rito dóp- 
pio di seconda classe , e dell’ Epifania ; eh’ è privilegiato ob fì ipli- 
smurn ('liristi ; imperciocché quest* giorni escludono tutte le Feste 
eziandio di prima classe ( Colli Dictiou.Liturg. par a. Tit, Oetova 
dies ). Occorrendo poi detto giorno coile Domeniche di prima, e se- 
conda classe, di esse si farà Commemorazione soltanto: come si vede 
dal presente Decreto.* Si dies octava occurrat in Doni li ò prunae , 
voi secundae c lassù , in tjuibas de Ottavo, /adendo, est tantum Com- 
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farà tulio l'Uffizio doppio colla Commemorazione del 
giorno fra qualche altra Ottava. Delle Feste che occor- 
rono nel dello giorno ottavo, si osserverà ciò che si è detto 
nel Titolo- Traslazione delle Feste- «. 

IV. « L'Uffizio della ottava si farà con tre Notturni, 
con nove Salmi cioè, e nove Lezioni (eccettuate le Ot- 
tave di Pasqua, e Pentecoste, nelle quali si fa l’Uffizio 
con un solo Notturno, comesi pone ai suoi luoghi), e 
tutto si dice come nel giorno della Fesia, fuori delle Le- 
zioni delle quali le tre prime sono sempre de Sacra 
Scrittura occurr. (fuorché fra la Ottava dell’ Assunzione 
di M. V. nella qunle in tutti i giorni sono poste quelle 
proprie de Canlicis Cunlicorum') , e per le al tre Lezioni 
del secondo e terzo Notturno , si dicono quelle che sono 
poste fra la Ottava.Fra la Ottava poi del Patrono, oTitola- 
re della Chiesa, o di un'altra Festa, che in alcune Chiese 
si suole celebrar con Ottava, se di essa non vi siano 
Lezioni proprie, ed approvate pel secondo e terzo Not- 
turno fra laOttava, si diranno quelleposte nel Comune 
dei Santi, se di questi si faccia Ottava; altrimenti si 
riassumeranno quelle della Festa (i) «. 

V « Fra la Ottava si farà l'Uffizio semidoppio: nel 
giorno poi ottavo, doppio. Nei Vesperi poi fra la Ottava 
si dirà tutto come nei secondi Vesperi della Festa, e nei 
primi dei giorno ottavo , si dirà come nei primi della 
Festa (i), purché non si noti altrimenti nei suoi proprj 
luoghi. 

memoratio, Vespcrae dicendo e sunt ( ni si concurrant cuni alio Festa 
praece denti ) de Officio serjuenti curri Commemoratitene ilici Orinone, 
ut in primis F esperii Fcstt: quia curri dici oetnoa non babeat Ojjciurn 
in die sequenti,nec edam convenU habere primas F "sperai in praece * 
denti, ut in. simili casa dicitur de concurrentia Offici i n. io ( S.R.C. 
9 nooemb. iGaa ) . 

(i) la allocasi dovrà ricorrere piuttosto all’ Ottavario Romano. 

(a) Qui però si deve avvertire che it giorno ottavo di tutte le Peste 
di M.V. che portano Ottava, concorrendo coll’Uffizio di rito doppio 
minore , deve avere ambedue i Vesperi interi , come si vede dal pre- 
sente Decreto: Dies Octaonrum -issumptionis, lYadoitatis, ali arumi 
que Fcstìoitatum Beatissima a F irginis Marine Octavam habentium, 
cOncurrentes curri Officio minori, habere debent integrai V espirai , ut 
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VI « Fra le Ottave non si faranno i soliti Suffragi , 
nè si diranno le Preci a Prima, e a Compieta, ancorché 
si faccia Uffizio della Domenica, o di una Festa di rito 
semidoppio «. (Brev. Rom. Tit.3 J9e Octavis ). 

OTTAVE. Loro Messe. Occorrendo una Vigiliamo 
una qualche Feria maggiore fra qualche Ottava , non 
solamente le Messe Conventuali (come insegna il Ga- 
vanto),ma eziandio le privatesi dovranno diré della 
Vigilia , o della Feria colla Commemorazione della Ot- 
tava , quantunque in tal caso la Messi non convenga 
coll'Uffizio ,• imperciocché spesso fra la Ottava si ripete 
la medesima Messa della Festa; e perciò fu stabilito, 
che la Messa della Ottava ceda alla propria della Vigilia, 
o di qualche altra Feria maggiore , che si deve dire co- 
me propria di quel giorno. Si deve eccettuare però la 
Ottava del Corpus Domini , fra la quale occorrendo la 
Vigilia di S. Giovanni Battista , o dei SS. Apostoli Pietro 
e Paolo, per Rubrica del Messale Romano si deve dire la 
Messa della Ottava colla Commemorazione della Vigilia* 

Nelle Cattedrali, eGollegiale, occorrendo fra qualche 
Ottava una V igilia , o u na qualche Feria maggiore ( se- 
condo il Gavanlo, Quarti, Turrino, ed altri) si dirà 
una Messa Conventuale soltanto, o della Vigilia, o della 
Feria maggiore. Imperciocché per Rubrica particolare 
del Messale nella Vigilia dell’ Assunzione, o in quella 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, cadendo in Sabato, 
quando il giorno di S. Leone cade in Domenica , non si 
prescrivono due Messe Conventuali, ma una soltanto 
della Vigilia. Per la qual cosa lo stesso si deve dire di 
tutte le Vigilie, e Ferie maggiori, che cadono fra leOt- 
tave. Similmente quelli che per privilegio nel tempo di 
Quaresima celebrano qualche Festa con Ottava , quan- 
tunque nei giorni che occorrono fra la detta Ottava re- 
citino l’Uffizio della Ottava, pure le Messe sì Couventua- 

videtur ditpone'C Ku!>rica ex ordine hujut Sacrar Congregatìonis u[~ 
timo pnsìta in Officio Oetavae Conceptionis, .ti occurrat cum S. Lucia. 

( S. lt . C. i mari. j 68 » io una Cauuu. Reg. Laleran. n. 3794 ad 3 ) 
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le, che privata debbono essere della Feria colla Comme- 
morazione della Ottava ; la quale Commemorazione sì 
deve omettere tanto nelle Laudi, quanto nella Messa nel- 
la Feria IV. delle Ceneri clie occorra fra detta Ottava 
(Colti Diulion. Liturg. par. i Tit. Octav.), Ciò poi viene 
confermato dai due seguenti Decreti; 

I. In diebus infra aliquota Od aratri accurrentibus in 
Quadragesima, debent privilegiati dicere Missani Con - 
ventualem de Feria currenti curri Commemoratione Octar 
vac, quatnvis recitaverint Offtcium de die infra Odavant. 
(S. R. C. a 4 jan. 1682: lu Marsioana n. 2824 ad d.) 

II. In Officio Feriae quartae Cinerum , relinquenda 
Commemorationem Ociavae, debent privilegiati dicere 
Prece s , Psalmos Graduales etc. et oh servare omnino 
jRubricas dictae Feriae quartae Cinerum. ( S. R. C. ul 
supra ad I et a ). 

Si deve però notare, che tanto dai delti privilegiati 
nella Quaresima, quanto dagli altri nelle Vigilie , o Fe- 
rie maggiori, si possono dire le Messe private di quel 
Santo, di cui si celebra la Ottava, more votivo sine Gloria, 
et sine Credo, colla Commemorazione della Feria, e 
coll'Evangelio di S. Giovanni in fine. E se fra la Ottava 
di qualche Santo nel giorno , in cui non si fa Uffizio da 
Oclava, ma di un'altro Santo semidoppio, si volesse dire 
la Messa Votiva di quel Santo, di cui si celebra la Otta- 
va, si dovrà dire more votivo ut supra. E ciò si deve dire 
della Messa della B. V-, perchè per Decreto della Sacra 
Congregazione dc’Riti (2 decembr. 168 \ , n. 2924. ad 7), 
quegli che celebra in dello giorno, in cui si fa di qual- 
che Festa semidoppia fra la Ottava pure della B. V. , do- 
vrà dire la Messa della Ottava, ma more votivo sine Glo- 
ria, et sitie Credo, a meno che non venga in Sabato, 
perchè in allora si dovrà dire col Gloria, e senza Credo. 
(Colti Dictiouar. Liturg. ul supra). 

PACE. (V. Messa solenne §. 18.) 

PALM ATORIA. ( V. Bugia) Quello strumento a uso 
di piaLtellino con bocci uolo, per adattarvi una candela 


Digitized by Google 


ìa8 PA 

cìie usano i Prelati nelle sagre funztoni.(La prima voce 
non si trova nè in Magri, nè nello Zaccaria, nè nel Du- 
fresne-Du-Cange.) La seconda forse nasce da questo. Le 
candele di cera bougies che in questo momento ci vengo- 
no recate, fanno risovvenire della loro denominazione. 

1 Francesi facevano in altri tempi un commercio rile- 
vante di cera con la città di Borzia nel regno di Fetz j di 
colà traevano una grande quantità di candele di cera, 
diesi avvisarono di denominar Bolzies. Il genio nazio- 
nale abbellì ben presto questa parola, e ne formò bougies. 
( La Maistre. Veglie di S. Pietroburgo. Trattenimento 
li. pag. 1 15 .) 

PALLA, collaquale si copre il Calice, deve esser di li- 
no , pcrcitè rappresenta la Sindoué nella quale fu rav- 
volto Cristo; nè la parte anteriore può esser coperta di 
seta dietro il prese n le Dee r o to:/n Sac ri fido Missae non est 
adhibenda Palla parte superiori drappo serico cooper- 
ta. ( S. IL G. ijan. 1701 in una Carnai. Moritis Cornnae 
n. ad 5 ) Questa Palla, come abbiam detto al Tito- 
Ìo-Corporale , formava un tempo una parte dello stesso 
Corporale ravvolta sopra il Calice. 

PALME. Loro Benedizione (V. Domenica delle Pal- 
me (1). 

PARAMENTI. Loro qualità ed uso (a). 


(l) Benedillo Pai mar um et candeliirurn; dum est exppsitum Sacra- 
mentum prò oratione qo hornrum fieri debet in alio laterali sacello , 
se i sine processione n. l\\ jo ad io. Crux die Durniaica Palmarum nua 
dejtrntur a Subdiacono Missae n. (\ \ 70 ,'1 d 1. 

(a) Awictus, Albac, Tobaleae Altaris, Mappulae ex gossipio ( coA 
tone ) conte clae proliibeutur : quod in posteruin ex lino, vel cannabe 
snit, decerli itur: si quae sunt ex gossipio adhibci i pcriuittuntur usque 
ad consuniationem n. 

Capoialiu, Pallae, Pmilicatoria, quae non sunt ex lino, voi cannabe 
confecta ouiiiino proliibentur u. 44'^ 

Purificatorium scorsili) non est benedicendutn n. 4076 ad 26 et 27. 
Romana Ecclesia quiuque coloribua parameutorum uti consuevit, 
albo, rubeo, viridi , violaceo , et ni grò. llubr. gen. Miss al. Tit. XIX. 
Ideo s. Visit.itio Apostolica declaruvit, et decrevit, sacrai vestes uul- 
latenus contici posse ex tela serica , seti alia materia Uovi ( giallo ) 
coioris , uisi revera auro conicità vulgo ( lametta d' oro ) quae albo. 
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I. « Nell’Uffizio della Messa il Celebrante userà sem- 
pre la Pianeta (i) sopra il Camice «. 

II. « Se poi sia Vescovo, e celebri solennemente, la 
porrà sopra la Dalmatica, e la Tonicella «. 

III. « 11 Piviale(a) si usa nelle Processioni, e Benedi- 
zioni, che si fanno nell’Altare. Parimente nell' Uffizio 
delle Laudi, e dei Vesperi, quando si dicono solenne- 
mente. Lo stesso Piviale si userà dall’Assistente al Cele- 
brante nella Messa Pontificalo. Così pure, quando il 
Celebrante dopo la Messa dei Defunti farà l’Assoluzione 
nel fine «. 

IV. « Quando il Celebrante userà il Piviale , deporrà 
il Manipolo; e dove non si può avere il Piviale nelle 
Benedizioni che si fanno nell’ Aliare , esso starà senza 
Pianeta, in Camice, e Stola soltanto «. 

V. « LaDalmatica(3),elaTonicelIa(4) vengono usa- 

rubeo, ét viridi solum colori, aequivaIct,uon autem violaceo et nigro; 
quod in praxi communi ter observatur : ac probibuil ciirum usuin . et 
atiqua utens indulgeutia permisi! , ut in panperibus Ecelesiis tantum 
adhibeantur usque doni fnei ini consuraptue. ( Fura ri Joan. Apo.it, 
Cercm. Magist. fnstitut. Liturg. pnrt.i p.ig. 10S. Edit Hom.an tSa 5 .) 

(i) Anticamente era rotonda, e chiusa da tutte le pani, come si ve- 
de ancora appresso i Greci, e come accenna il Cereuiouiaiit de’ Ve- 
scovi (Lib. Il cap. 18): Mox sur gì t Episcopus, et indù itur ab eisdem 
Pianeta, t/uae bine inde super brachia aptatur, et revolvitur diligenter, 
ne iltum impediat. 

(a) Ch'è io stesso che Cappa', anticamente difendeva dalla pioggia 
nelle Processioni, che si facevano fuori della Chiesa , e a tal fine si 
chiamava Pluviale , il quale era formato a modo di Cappa , col cap- 
puccio del quale il Celebrante si copriva il capo. Coll’ andar poi del 
tempo per autorità de' Superiori, si è ridotto ad una miglior forma, c 
cambiato il cappuccio in ornamento a tergo pendente , si è ritenuto 
fra le Vesti sacre. Nou si benedice poi per essere Abito non destinato 
al Sacrifizio della Messa. ( Macri llierolexicon Tit. Cappa. ) 

(5) Così delta, perchè secondo Aicuiuo ( Colti par. l.Tit. Dalmat.) 
e Isidoro ( 9 Ètyinolog. cap. 2 a ) fu mveutata in Dalmazia. S. Sil- 
vestro Papa la concesse ai Diaconi di Roma , ma nei giorni di letizia 
soltanto; agli altri poi fu concessa per privilegio Pontificio, come 
dice S. Gregorio. ( Ex Couc. Salegust. d. 7G. ) 

( 4 ) La quale è una Veste Suddiacouale , che un tempo differiva 
dalla Dalmatica , perchè questa era più ampia , e le di lei maniche 
erano piu lunghe; oggi però la Tonicella, e la Dalmatica sono di una 
stessa forma. (Colli par.t.Xit. Tursi cella.) 

Diz. ùt. T. IL 9 
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te dal Diacono^ e Suddiacono nella Messa solenne, nel- 
le Processioni, e nelle Benedizioni, quando amministra- 
no al Sacerdote. 

VI « Nei giorni poi di digiuno(fuorctiè nelle Vigilie 
dei Santi), nelle Domeniche, e Ferie dell'Avvento* e 
della Quaresima, nella Vigilia della Pentecoste innanzi 
la Messa solenne (eccettochè nella Domenica Oaudete , 
ancorché si ripeta fra la Settimana la di lei Messa, nella 
Domenica Luetare , nella Vigilia del Santissimo Natale, 
nel Sabato Santo alla Benedizione del Cereo, e alla Messa, 
e nelle quattro Tempora della Pentecoste); parimente 
nella Benedizione delle Candele, nella Processione nel 
giorno della Purificazione della B. V., nella Benedizionè 
delle Ceneri, e in quella delle Palme, e sua Processione f 
nelle Cattedrali , e in alcuneChiese particolari si usano 
le Pianete piegate (i) innanzi al petto; le quali si depor- 
ranno tanto dal Diacono quando dovrà leggere l' Evan- 
gelio (il quale assumerà un altro genere di Stola più 
larga, lacuale fatta la Comunione, deporrà per riassu- 
mere tosto la sua Pianeta piegata), quanto dal Suddia- 
cono quando dovrà cantare 1' Epistola , che leggerà in 
Camice soltanto; e finita che l’abbia, baciata la mano 
dal Celebrante, riassumerà come prima la sua Pianeta «. 

VII. « Nelle Chiese poi minori nei predetti giorni di 
digiuno, si amministrerà in Camice soltanto (a), cioc il 
Suddiacono col Manipolo , e il Diacono colla Stola, dalla, 
spalla sinistra pendentesotto la destra «.(Missal. Roman, 
par. I. Tit. ty. ). 

PASQUA. (3) Poche cose occorrono da dirsi di que- 
sta Festa. 

(i) Erano esse anticamente come le altre Pianete , che coprivano 
tutto il corpo, dal collo fìuoai piedi; ina pereti' erano di grande im- 
pedimento ai Ministrile specialmente al Diacono, il di cui ministero 
è di assistere ai Celebrante nel Sacrifizio della Messa ; perciò ai pie- 
gavano , onde rendere più spediti i Sacri Ministri ad ammiuistrare t 
( Colti ut stipra Tit. Planet. plìc. ) 

(a) Poss ino essere usate anche dalle Chiese minori, come abbiamo 
dimostrato uel Titolo — Avventa § 3. 

(3) Questo nome è composto dall’Ebreo, e dal Greco: impercioc- 
ché ueii'uno significava Pattuglio , e nell’ altro Pacione ed infatti; 
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I. A Paiòla, innanzì-di pronunciare IeCalende,quan- 

clo il Lettore annunzierà con tuono solenne, e più aitola 
Solennità Pasquale,dicendo'; Haec dies,quam fecit Dó- 
minus etc., nel Coro tutti staranno in piedi col capo sco- 
perto. Quando si diranno le dette Caleude, tutti sede- 
ranno more solito. , ■ • > 

IL Abbiamo per antica tradizione che in questo gior* 
no non si prendeva alcuna cosa in cibo dai Fedeli , che- 
non fosse prima benedetta dai Sacerdoti. Perciò ineren- 
do a tale lodevole consuetudine, un Sacerdote apparato 
di Cotta e Stola bianca, col Libro ed Aspersorio, bene- 
dirà il Pane, l’Agnello Pasquale, se vi sia , le Uova, la 
Càrne, ed altre cose di simil fatta, colle Benedizioni, 
ziel Rituale Romano prescritte. 

III. In questo giorno si farà l'Aspersione al Popolo 
coll’Acqua benedetta nel- giorno prima; ciò che si fa*rà 
eziandio nel giorno della Pentecoste, eccettuate le Chie- 
se dei Regolari, ed altre, nelle quali non vi è Fonte Batte- 
simale , ove l’Aspersione si farà coll'Acqua benedetta ; 
alla quale Aspersione il Celebrante genuflesso dirà: Fi- 
di aquarn etc. 

IV. AlleLaudi,eai Vesperi l’Ebdomadario, o altro che 
celebra, intuonerà solennemente l’Antifona: Haec dies. 

V. In questo giorno eziandio, e nei due che seguono 
non si farà Commemorazione alcuna; ma bensì dalla 
Feria quarta in seguito, alle Laudi , e alla Messa si farà 
Commemorazione delle Feste semplici, che occorrono, e 
allora nella Messa si diranno due Orazioni soltanto, la 
seconda delle quali sarà della Festa. ( Bauldry par. 4 
cap. la ). 

VI. In questa Ottava non si possouo dire regolarmen- 
te Messe Votive private, nè solenni. Se poi si dicessero , 

nella Passione di Cristo noi assieme con esso passiamo dalla morte 
alla vita : cosi Agostino. ( Citai, a Duraud. ilb. 6 cap. 86 ) Htrdie in 
lirclcsiis Regularium non habentibus curam aiiimarura prohibetae 
ad ministrar! Ss. Eurharistiam saecularibus etiamsi Aliis diebus sali* 
sfecerini praccepto Pascali. ( Beaedict, XIP. Scuoti. Dioeces. Liba 
9 cap. i6 n. 3 ) . 
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in esse non si dovrebbe dire il Graduale , ma soltanto 
due Alleluja , quantunque detto Graduale si dica nella 
Messa della Ottava; e nemmeno si dirà V Ite Missa est 
con due Alleluja , ( Gav. par. 4 tit. 1 1 n. 3.). 

PATEMA. « I. Detto l'Offerto rio, e scoperto il Cai i- 
cc(l), il Sacerdote prenderà la Patena collOstia (a), e 
con ambe le mani tenendola innalzata fino al petto, cogli 
occhi alzati a Dio, e tosto abbassali, dirà: Suscipe San- 
cte ater etc. « 

II* « Se vi siano delle altreOstie da consecrarsi, non 
si porranno sopra la Patena, ma sopra il Corporale , o in 
un altro Calice, o Vaso per la Comunione del Popolo. 
Detto poi il Suscipe etc . il Sacerdote tenendo la Patena 
con ambe le mani, farà con esse un segno di Croce sopra 
il Corporale, e deporrà l'Ostia nel mezzo circa la parte 
anteriore del Corporale innanzi a se, e colla mano destra 
porrà la detta Patena alquanto sotto il Corporale, ed 
asterso ilCalice la coprirà col PuriGcatojo. (Missal.Rom.' 
par. 2 . Tit. 7 n. a, et 3 ) «. 

HI. a Detta l’Orazione Dominicale , e risposto dal 

: 

(i) Levando il Velo con ambe le mani. Il Ministro poi scsiaChie- 
vico vestito di Colta , lo piegherà , e non il Sacerdote Celebrante , 
come vogliono B.iuldry , Tornelli , Sarnelli , e tanti altri citati dai 
]Vlcrati ( Par. 2 Tit " u. a.) Ma il Padre Maggio nella sua Opera eru- 
ditissima De S'tcrii Caeremoniis ( Disp. 5a u. 5oa. ) sostiene il con- 
trario , dicendo: » Cura haec plicatio facile a Sacerdote ipso fieri 
» possit, cura sui s manibus veluin aufert , Ministrum hoc onere libc- 
» rans, ut celerius ampullas et ipse ex ubacho sumere, et ad Altare 
V deferre qucai; quod video ab omnibus observari, nisi aut Sacerdos 
y> aliter innuat, aut veli alicujns ratio id poscere videatur nam exce- 
» ptis aliquibusAucioribus communi in alii dcvelonihil loculi jubent, 
» ut tuuc a Ministro solum ampullae capianturr » Il qual parere, 
secondo il citato Morati, si deve abbracciare nel caso che il Ministro 
fosse fanciull i, o incapace a (ale funzione , e iu tal caso il Sacerdote 
«coperto il Calice , piegherà il Velo , e poscia lo porrà vicino alla 
Tabella dulie Secrete in cornu Eoist >lae, o vicino al Corporale, ma 
Don mai sopra ( Bissus lit. V u. i3 $. a , et Gervasi in Catalog. er- 
rorurn a. 58 ) . 

(a) Ma prima leverà la piccola Palla eh* è sopra 1’ Ostia , la quale 
deporrà sopra il Corporale verso il cornu Epislolae ( Murati part. a 

Tit. 7 n. 4 )• 
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Ministro: Sed libera nos a malo , e dal Celebrante sotto' 
voce; Amen, colla mano destra , ma col pollice, e indice 
non disgiunti, astergendo alquanto col Purificatojo(t) 
la Patena , la prenderà fra le dita indice e medio ; e te- 
nendola eretta sopra l’Altare, colla sinistra posta sopra il 
Corporale, dirà secretamente: Libera noi quaesumus ec. 

IV. « Prima di dire: Dapropitius pacetn, alzerà colla 
destra dall’Altare la Patena, e si segnerà con essa ia 
modo di Croce, dicendo; Dapropitius jfacem eie. (pian- 
do si segnerà , porrà la mano sinistra sopra il petto-, indi 
baciata la Patena, e proseguendo; Ut opè misericordiae 
tuae etc.j la sottometterà all’Ostia (a), accomodandola 
colTindicesinislro «.(MissaJ.Rotp.par. aTit. io n. i et a). 

Per ciò poi che rimane a dirsi della Patena intorno 
alle altre parti della Messa. V. Calice e Ostia. 

PATER NOSTER. (V. Orazione Domenicale . ) 
PATRI NO. (V. BATTESIMO, e suoi Patrini.) 
PATRONO PRINCIPALE DEL LUOGO, E TITO- 
LARE DI UNA CHIESA. 1. Differiscono fra loro in que- 
sto modo al dir del Gavanto ( Sect. 3 cap. la. n. j.): il 
Patrono è quello che fu eletto primo dall’Ordinario as- 
sieme col Popolo , o perchè fu il primo Vescovo di quel 
luogo, o perchè ivi fu seppellito, o perchè fu Cittadino 
di quel luogo , 0 perchè sovvenne qualche volta mira- 
bilmente alle necessità di quel Popolo, o per altre simili 
cause.ll Titolare poi di una Chiesa , a quella spetta sol- 
tanto , sotto la di cui invocazione fu dedicata. 11 Patrono 
risguarda più Chiese: imperciocché, dice il dotto Gavau» 
to (ut sup. n. 3), esso si prende per Proteltoreda molti 
Cleri , e Popoli iu un solo luogo abilauli, come in uua 

(i) il quale si prenderà coile dita medio, pollice, e indice unite 
per le di lui estremità ; poscia si deporrà in tanta distanza dal Cor- 
porale , cosicché si possa collocare il Calice fra di esso , e il Corpo- 
rale dopo l'abluzione delle dila i Morati part. i Tit. io n. i ). 

(a) E la collocherà nei mezzo del Corporale, in modo che la parte 
superiore di detta Patella sia alzata sopra il piede del Calice, accioc- 
ché si prenda più comodamente . per raccogliere i frammenti se vi 
sono sopra il Corporale , e perchè non s’attacchino alle parti estern e 
delta medesima (Bonamicus par.a u.27 Augel.par. 3 . §. Interim et ahi). 
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Città, o Diocesi-Più: il Titolare di ;un a Chiesa ètjn solo, 
o se sono più, non si prendono che sotto il nome, di ua 
solo, come spiega il Gujeto (Heortolog.ib. I cap. 4 q-3): 
al contrario vi possono essere più Patroni di un luogo 
soltanto. . 

II. Si farà Ufizio di rito doppio di prima classe eoa 
Ottava, tanto del Patrono principale, quanto del Tito- 
lare. di una Chiesa. Qui poi deve attendersi ai seguenti. 
Decreti : 

I. De Protectore principali Civitatis dehel celebravi 
Officium cum Gelava per Civitatem , et Dioecesim sub 
vita duplici primae Classis\tam apud Saeculures ,quam 
apud Jiegulares utriusque sexus , sed isti sme Octava 
(S. R. C. ad maji i63p in Gavanto n. 1008 ad l.) Debet 
fieri in tota Dioeccsi Ojficium cum Octava Titularis Ec- 
clesia Cathedralis , seu Patroni ( S. R. C. a sept. 
n. 3970 ad 8 .) 

a. De Patrono, scu Titolari E cele si ae , debet fieri 
Officium sub ritu duplici primae Classis cum Octava 
a Clero ipsi adscripto, etiamsi Ecclesia non f uer.it con - 
secrata, sed tantum benedicta (S. R. C. al Jkfartii \<j II 
in una Capuc. n. 3684 ai ^ *•) 

3. Si Festum praedictum erit de Patrono loci etc. 
Ojficium erit celebrandum sub ritu secundae Classis 
cum Octava ab omnibus Sacerdotibus saecularibus eju- 
sdem. Si vero Festum etc. erit lilularis tantum E ccle- 
siae Parochialis , Officium celebrandum erit sub ritu 
! primae Classis cum Octava, ab iis Sacerdotibus tan- 
tum, qui addicti sunt servitio illius Parochialis, ÓZ non 
ab aliis(S. R. C. i5 sept. in Trident. n.3y8a ad a.) 

III. Se siano più Patroni , 0 più Titolari, il di loro 
Uffizio sarà doppio semplice, ma senza Ottava, perchè 
questa si concede al Patrono principale, 0 Titolare di 
una Chiesa soltanto; anzi nemmeno la loro Festa sarà 
di prima classe. 

IV. La Festa di detto Patrono principale ec. quan- 
tunque si escluda fra le Ottave di Pasqua, e Penteco- 
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Ste, e nella Settimana maggiore; ha luogo però nel- 
1 Ottava dell'Epifania, la quale esclude tutte le altre 
Feste di rito doppio. Nel giorno poi ottavo dell’Epifa- 
nia se cade il detto Patrono, si trasferisce, come si vede 
Del Titolo - Tradazione delle Feste. 

V. Tanto è poi la di lui Solennità, che se cade in 
qualche Vigilia che si prescriva nel Calendario con di- 
giuno di precetto, non si fa alcuna Commemorazione 
della Vigilia nell’Uffizio; nella mensa però si dev^ di- 
giunare, purché non si anticipi il digiuno nel giorno 
precedente. 

VI. Detta Solennità ha i Vesperi interi , purché non 
concorra colle Feste di N. S.Gesù Cristo di prima clas* 
se, o della B. V. Assunta, ovvero della Dedicazione della 
propria Chiesa. 

VII. Le Lezioni del primo Notturno saranno del Co- 
mune, quando non ve ne siano di proprie , e non mai 
de Scriptura occurrente , ad majorem celebritatem . 
(Qav. Sect. 3 cap. 12.) 

Vili. Del Patrono della Città si deve celebrare l’Ot- 
tava dal Clero Secolare, ma non dal Regolare, giusta i 
seguenti Decreti : 

!• Tegulares non possunt uti Calendario Dioecesa- 
no ; tcnentur tamen ad recitationem Officii Patroni 
principalis loci , ac Titularis Ecclesiae Cathedralis , 
sed ad eorumdem Octavas celebrandas non tencnlur 
(S. R. C. 20 mar. 1 683 n. 2870 ad 1.) 

a. Regulares tenentur tantum ad officia Patronorum 
et Titularium Ecclesiarum Cathedralium , sed sme 
ottava , ut cliam ad officium dedicationis dumtaxal in 
die n 084. 

3 . Moni ale s Ordinariis locorum subjectae non tenen- 
tur recitare Officia particular/a Dioecesum ; tenentur 
tamen recitare de Patrono principali loci , CC de Tito- 
lari Ecclesiae Cathedralis , necnon de ejusdem Eccle- 
siae Dedicatione , non vero de eorumdem Festorum 
Octavis (S.R.C. 20 nov. l 683 in Laudcn.n. 2891 ad 6). 
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4 - Begulares etiamsi recitent OJJicium juxta ritunt 
C ale nd arii Cleri Saecularis , non tenentur ad recita - 
tionem Officii de Octava Patroni loci, vel Titillarla 
principalis (S. R. C. io. sept. l n * ^97 a -) 

5 . Disponente S . B. C. quod Begulares ad Octavas 
Patroni principalis non tenentur, quaesitum fuit an ly 
non tenentur excludat etiam libitum ; ita ut Begulares 
non possint de dieta Octava recitare , si velini? Bc- 
sponsum fuit : Excludit etiam libitum , ÓC non posse , 
nisi id specialiter ipsis Begularibus indultum fuerit 
ex vi concessionis Apostolicae , vel Constitutionis Be- 
ligionis ab Apostolica Sede approbutac. (S. R. C. 20 
mar. i 683 n. 2870 ad 8.) - 

IX. Il Titolar d’un Altare, 0 di una Cappella non si 
deve celebrare con rito doppio di prima classe, ma so- 
lamente con quel rito con cui viene descritto nel Ca- 
lendario; e non essendovi cosa alcuna nel Calendario, 


non ostante a! sopraddetto Altare si debbono celebrare 
le Messe festive col Gloria , senza il Credo , supposto 
che non vi sia Reliquia insigne. Non si deve però in 
alcuna maniera recitare l’Uffizio del Santo, quando 
non sia descritto nel Martirologio Romano r ovvero non 
vi sia il permesso della Sacra Congregazione; osservan- 
dosi quel rito, il quale viene o dal Calendario, 0 dalla 
Sacra Congregazione al detto Santo assegnato (Gav.Sect. 
3 cap. 1 2. n. t 5 .) 

11 Merati propone un dubbio, cioè: se trasferito il 
jus parrocchiale da una Chiesa in un'altra più como- 
da; il Titolar della Chiesa vecchia si debba ancora ce- 


lebrare ogn'anno sotto il rito doppio di prima classe 
con Ottava? A questo dubbio risponde affermativamente 
il P. Gobat (Traci. 3 0.696 Àppen. 3 lit. B. usq. ad f. 3 .) 

I Patroni poi meno principali di un luogo, 0 di una 
Chiesa si celebreranno sotto il rito di doppio maggiore 
senza Ottava (Ilalden par. 3 . Tit. 1 ). E qui si deve at- 
tendere al presente Decreto: Beligiosi non tenentur re- 
citare de Palronis minus principalibus , nisi sint de - 
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^cripti in Calendario Romano , vei dictorum Religio • 
sorum proprio (S. R. C. i 3 jun. 1682.) 

PENITENZA. SAGRAMENTO. I. « Fu instituito da 
Cristo (1) per restituire allo stato di grazia coloro che 
dopo il Battesimo sono caduti in quello di colpa, e si 
deve amministrare diligentemente ». 

II. « Tre cose si ricercano per formarlo, materia, 
forma, e Ministro. La materia (a) altra è rimota, ed 
altra prossima: la rimota sono i peccati, la prossima 
sono gli atti del Penitente: cioè Contrizione ( 3 ), 

( 1 ) Quando disse a Pietrot Tibi da ho clave* regni caelorumi et quoti • 
cumque solveris super terram , erit solutum et in caelis (Matth. 6.); O 
secondo altri quando disse: Quorum remiseritis peccata, remittunlur 
cis (Joan. io.) 

(2) La rimota si può suddividere in necessaria e in sufficiente. La 
necessaria sono i peccati mortali; e la sufficiente sono i veniali, come 
dichiarò il Tridentino Concilio, (Sess. cau, 5 .) dicendo: ycnialta 
quaecumque recte et utiliter , cttrnque omnem praesumptiunem in 
Confessione dìcantur , quod piorum hotninum usui demonstrat ; taceri 
tamen citra culpam, multi sque aliis remediis expiari possunt. 

( 3 ) Si divide iu perfetta , ed in imperfetta. La perfetta, che Con- 
trizione semplicemente si appella , » Est animi dolor, ac detestano 
» de peccato cotnmisso , cum proposito uou peccandi de caetero. » 
Cosi il Tridentino Cuncilio. (Sess. 14. cap. 4.) L’imperfetta poi. che 
Attrizione si chiama, » Est animi dolor, ac dctestalio de peccato cora- 
» misso , cum proposito non peccandi de caetero , ex aliquo motivo 
>* supernaturali, seu per fidem cognito, distiucto tamen a motivo clia- 
» ritatis perfectae, ut ex turpitudini peccati considcralioue , vi i ex 
» gehennae , et poenarura metu » (Ila communiter Theologi ex Tri- 
dentino. ) 

La Contrizione perfetta sempre gitisi i tic a innanzi T atto del Sagra- 
meato della Penitenza, quantunque ciò non si ottenga sino Sacramen- 
ti voto. E il Tridentino nel luogo citato cosi dice: » Etsi Confritio- 
» nem hanc aliquando charitate pcrfeetain esse comingat, houiiuem- 
» qtie L)co reconciliari priusquam hoc Sacramentimi actu suscipiaiu 1 ', 
» ipsam ni hi lom in tis reconciliationein ipsi Couiritioui sine Sacramen- 
ti ti voto, quod in illa iucludltur, nou esse adscriheiidain. » 

Cosa abbia poi inteso il Concilio per Cuntritionein charitate per • 
fectam , disputano fra loro i Teologi. Alcuni insegnano, avere inteso 
ogni dolore che si concepisce ex motivo • boritati* D i sane'- orn ila , 
licet in gradu ranista. Altri ritengono che il detto Concilio nou ha 
inteso omne.n dolorem , ma soltanto quello che si concepisce ex moti- 
vo multata intensae, ac ferventi * diari tatis. 

La Conti izione imperfetta, ossia l’Attrizione, secondo il detto Con-'' 
cilio, è buona ed utile, quantunque non giustiiichi senza il Sagtamen- 
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Confessione (i)« e Soddifazione (a); La forine 


tp, purché escluda 1» volontà di peccare, c disponga a ricerere la gra- 
zia di Dio nel Sagramento cosi Antoine ed altri molti). . 

Certo è poi appresso tutti , essere sufficiente Ih sola Attrizione ad 
ottenere la giustificazione pec mezzo del Sagramento. Ma si agita una 
questione fra i Teologi; cioè, se l’Attrizione sufficiente al Sagramen- 
to debba includere necessariamente qualche amore iniziale della cari- 
tà, ossia un attardi amor di Dio super omnia , quantunque debole ed 
imperfetto, ovvero se sia sufficiente che si concepisca soltanto ex ge- 
hennae, et pacnarum melu, aut peccati turpitudini! consideratiune: la 
prima si suol chiamare Attrizione di amor iniziale, la seconda Attri- 
zione servile. Quantunque dal Concilio Tridentino nulla di chiaro si 
sia definito su questo argomento, e dalla Bolla di Alessandro VII. dell* 
anno 1667, sia proibito sotto pena di scomunica Iatae sententiae a tutti 
i Fedeli di addossare alcuua taccia a all’una, o all’altr a delle due sen- 
tenze , fiuchè venga altrimenti definito dalla Santa Sede ; luttavoita 
dice il celebre Monsig. Antonio Cardini (Peritata Calltulicae Sess. 
\ .de Sarram. Paenit. cap. » 3 . de Cantritione), Vescovo di Crema, che 
dietro validissime autorità , e per una forte ragione si deve seguire la 
sentenza, come più probabile, di quelli, i quali inseguapo richiedersi 
nella Attrizione ud qualche amore iniziale, o si deve tenere in pratica 
specialmente dopo la prima Tesi condannata da Innocenzo XI., la 
quale insegnava, essere lecito di seguire l’opinione probabile intorno 
al valor del Sagramento, relieta tutiori. Ma qui si tratta del valore di 
un Sagramento, quando si tratta di una parte essenziale , cioè della 
materia prossima* dunque sembra in pratica doversi teucre quella sen- 
tenza che afferma la necessità di qualche dilezione. 

£ di fatti che si debba richiedere un amore iniziale di carità, come 
disposizione necessaria alla giustificazione, lo abbiamo dal Trideuti- 
no Concilio ( Sess. 6. cap. 6. ), il quale dice , che quelli , i quali si 
dispongono alla giustificazione, cominciano ad amar Dio conte fron- 
te di ogni giustizia ; Ueum tamquam omnis justitiae fontem dligere 
incipiunt, ac propterea moventur adversus peccata per odium ali quo d, 
et dete.itationem. Questa dottrina parimente si couferma cogli scritti 
de’SS. Padri, cioè di Tertulliano lUe Paenitcntia cap. 40 di S. Am- 
brosio (Lib. 7. in Lue. cap. 7.), e di tanti altri 

(t) Cinque sono le sue doti: 1. Deve essere diligente, cioè. dopo ua 
sufficiente esame: 3. Fedele, e vera, cosicché il Penitente nè accresca, 
nè diminuisca, per quanto fia possibile, la gravezza, o il numero dei 
peccati: 3 . Secreta: imperciocché non senza scandalo dei pusilli si 
verrebbero a conoscere certi loro peccati: 4 - Apparecchiata ad obbe- 
dire alle ammonizioni, e ai comandi del Confessore: 5 . Intera [llahert 
De Pueniteneia cap. 3 .) 

(?) Le opere soddisfattone da imporsi, secondo i Padri, c i Couci- 
Ij di Firenze, e di Trento, sono di tre sorta, cioè: digiuno, elemosina» 
ed orazione; perchè a queste tre si riducono tutte le allre. Per digiu- 
no, a’ intende ogni macerazione corporale , e la privazione de’piacer? 
anche leciti de’sensi,per elemosina Nintendo ogni opera di misericor-. 
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(t) poi sono quelle parole dell' Assoluzione .• Ego te 
absolvo etc. Ministro (a) finalmente è il Sacerdote , 

din così spirituale, come corporale; per orazione s’ intende ogni atto 
di religione, e di pietà verso Dio (Antoine De Poenilentia art, a. cap. 
>.). Per i peccati occulti poi, sebbene gravissimi , non s’ imporrà una 
Penitenza pubblica, cosi prescrivendo il Rituale Romano ; attesoché 
non sarebbe proporzionata , e sarebbe contro 1’ uso della Chiesa, ed 
infamatoria del Penitente. Non così pei peccati pubblici ( Conci!. Tri- 
dent. Sess. i3. cap 8 ), perchè in tal caso, dice S. Tommaso, non già 
il Confessore, ma il Penitente manifesto col fare la Penitenza il suo 
peccato, e viene indotto a fare ciò , che far deve per toglier lo scan- 
dalo. Nultadimeno senza licenza, e consiglio dell’Ordinario non si de- 
ve imporre una pubblica Pendenza da eseguirsi con certa solennità ; 
come ex. gr. la Penitenza di stare alle porte della Chiesa colla cande- 
la accesa co.; ma non è così della Penitenza pubblica senza tali solen- 
nità ( Antoine ut sup. q. 4* resp. 3.) 

Inoltre si deve avvertire , che i Confessori sono tenuti ad ingiun- 
gere ai Penitenti Soddisfazioni convenienti , » ne forte indulgenlius 
» (come dice il Concilio Tridentino) cuoi poenitentibus agcntes, et 
» ievissima quaedam prò gravissimis delictis injungeuteg , alienoriim 
» peccatorum parlicipcs efiìcianlur. >> Ed ecco appunto che S. Carlo 
ingiunge che » Confessores Canoues Pocniteutiales bene noverint; et 
>* de Poenilentìa, quam cuique peccato praescripserunt , confitente* 
» admoneaut, ut tanto diiigentius a peccatis cavere studeant, quanto 
>» in Pocniteutiis Canonum mitigandis benigniorem in se Ecclesiali! 
» experiumur» Acta Eccles. Mediolan. i. par. Tit. II.) 

11 Confessore poi senza una giusta , e ragionevole causa non può 
cambiare la Penitenza imposta da un altro Confessore , perche tutti i 
Confessori in fora consci enti ae godono della medesima autorità, ed uno 
non può rescindere la senteuza prudentemente data da uu altro. Se poi 
vi sia questa giusta causa di commutare la Penitenza , allora il Con- 
fessore primieramente dovrà ascoltare i peccati , pei quali fu ingiunta 
la prima Penitenza, perché de incognitis nessuno può formare giudizio 
nell’imporre la Soddisfazione: » Constat enirn (dice il Concilio Tri- 
» dautino, Sess. i4> cap. 5-) Sacerdote judicium hoc incognita causa 
» exercere non potuisse: ncque aequilatem quidem illos in poenis in- 
» jungendis servare potuisse, ut de facto teneotur. » 

(i) Qui si deve avvertire . ch'è peccato mortale assolvere alcuno da 
peccati, prima che sia assolto dalia Scomunica contratta da esso; per- 
chè la Chiesa proibisce gravemente, che lo Scomunicato riceva alcun 
Sag' amento. Per la qual cosa questo tale non è veramente assolto per 
mancanza di Contrizione , e per il grave sacrilegio che commette ri- 
cevendo il Sagrainento contro la proibizione della Chiesa ( Antoine 
De Pocnitentine cap; 3. n. 5.) 

( 3 ) Le sue prerogative sono contenute in questi due vèrsi: 

Sit probus et f ortis Confessar, sìtque pcritus, 

D'scretus, patiens, rnitis, pius ati/ue fidelis. 

1 . La prima prerogativa duuque del Confessore è la probità: la ne- 
cessità di questa dote è per se stessa manifesta. 
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avente la podestà di assolvere , o ordinaria (i) , o de* 
legala (a) ». 

». Al Confessore è necessaria la fortezza contro gli umani riguar- 
di, acciò sia valevole a non risparmiarla ai vizj, a cercare la gloria dei 
Signore , c la salute delle anime , e non già le lodi , e il favore degli 
uomini, o la moltitudine dei Penitenti. 

3. Fa di mestieri che il Confessore sia fornito di noa gran pazienza 
per tollerare, e coadjuvare pazientemente la rozzezza de’Peuilenti, e 
per accoglierli amorosamente sebbene stupidi, e molto difettosi. * 

4. Sono ad esso necessarie la mansuetudine , e la benignità , che 
provengono da un vivo desiderio di salvar le anime; medianti (equa* 
li virtù facilmente si persuadono i cuori dei Penitenti ad eseguire vo- 
lentieri gli avvertimenti * | e istruzioni del Confessore. 

5. Nel Confessore è necessaria la pietà, la quale è utile e vantaggiosa 
non solo ad ottenere, per se il diviuoajuto, e ai Penitenti la divina 
misericordia , ma azi , odio per esortarli , ammonirli , consigliarli , e 
correggerli. 

Finalmente il Confessore deve esser fedele nel custodire il sigillo 
della Confessione ; dei che si parlerà a suo luogo. 

(») A validamente conferire il Sagrumeutn della Penitenza si ricer- 
cano tre cose nel Minislio: cioè podestà di Ordine, podestà di Giuri- 
sdizione , e l’approvazione del Superiore Ed in fatti una duplice po- 
destà nel Sacerdote distinguono i Teologi; una sopra il Corpo di Cri- 
sto vero l’altra sopra il Corpo di Crislo mistico. La prima si dice di 
Ordine, l'allra di Giurisdizione, ed ambedue si conferiscono nell’Or- 
dinazioue Sacerdotale. 

Questa completa podestà poi di Giurisdizione, altra è ordinaria, la 
quale è annessa all’uflizro, e alla dignità di quello che ha la cura del- 
le Anime; l’altra è delegata, la quale si ha per commissione. 

(a) La Giurisdizione delegata è quella , la quale si concede al Sa- 
cerdote da quello, il quale ba la Giurisdizioue ordinaria. Si acquista 
essa colla concessione tacita, o espressa: perché la delegazione è uno 
degli atti della Giurisdizione ordinaria. Per il consenso tacito si ri- 
cerca la notizia certa di quello che si opera; onde ai da una tal conces- 
bione senza notizia manifesta del Pielato. 

La Giurisdizione delegata non cessa colla morte , o colla deposi- 
zione di chi ha delegato, se fu data da esso senza alcuna limitazione 
di tempo, c se non fu ritrattata da lui, o dal suo Successore, o dal Su- 
periore (Reg. jur. 16 . in 6 .) 

Quello poi che ha la podestà delegata non può comunicarla ad al- 
tri, quando ciò non sia a lui in ispezialilà concesso; nel qual caso la 
comunica, e sostituisce in essa un altro, uou già a fuo nome, ina a no- . 
me del delegante ; perchè una tal facoltà si concede alla persona de- 
legata. acciocché si possa servire di essa, non già perchè la comunichi 
ad altri , quando la cosa uou sia espressa diversamente ( Autoine De 
Poenitentia cap. 3. q, I.) 

Premesso tutto ciò che si è detto nell’antecedente, e nella presente 
pota , si vede chiaro , che oltre la podestà Sacerdotale si ricerca per 
assolvere la Giurisdizione (Conci I. Tridcut. Sess. ir cap. La r&- 
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III. « Ma se fosse imminente il pericolo «li morie, e 

Bon vi fosse un Confessore approvalo * qualunque Sa- 
cerdote (t) potrà assolvere da qualunque peccalo, c > 
censura ». ' 

IV. « Nel Ministro poi si richiede bontà, scienza , e 
prudenza; ed il sigillo della Confessione secreta è rac- 
comandato ad uu esatto, e perpetuo silenzio (2),* le 

gione è , perchè l’Assoluzione è nna sentenza giudiziaria, per la di cui 
validità si ricerca la Giutisdizioue in quello che giudica , e la sog- 
gezione iu quello oh’è giudicato. 

La Chiesa poi supplisce qualche volta alla mancanza di detta Giu- 
ris lizione nel Sacerdote , purché vi sieno questi due requisiti- i. Ti- 
tolo colorato, cioè che abbia spezie, ed apparenza di vero titolo, seb- 
bene realmente sia nullo: 2. Errore comune, cosicché comunemente, 
e pubblicamente si giudichi, che alcuno ha vero titolo, e giuiisdizio- 
ue ; ma non è così, se in tal modo si giudichi da uno, o da due, per- 
chè allora non vi è ragiouc sufiicienle, per cui la Chiesa conferisca la 
giurisdizione; non essendo ciò necessario per il bene comune. La Chie- 
sa pili supplisce al difetto occulto, concedendo straordiuai tauiente al 
Sacerdote la giurisdizione di passaggio per lutti gli atti , perchè cosi 
richiede il ben comune, per impedire molti altri gravi danni , c scan- 
dali (L. Barbarius $ De Ojfi-c- l'raehU). Egli è poi manifesto che uu 
Sacerdote in tal caso pecca gravemente. Oltre poi la podestà dell’Or- 
dine, e della Giurisdizione, si ricerca anche l’approvazione uel Con- 
fessore cosi Secolare, come Bagolare, il quale uou abbia Benefizio , a 
cui sia annessa la cura d’ Anime. Cosi dichiarò il Sacro Concilio Tri- 
dentino (Sess. a 3 . De Keformat cap. i 5 . » Decernit Sancta Syno- 

» dus, nullum etiain Begularem Conlessioues saecularium, etiam Sa- 
li cerdotum, audire, nec ad id idoneum repuiari , nisi aut Pnrochiale 
» Beneticium, aut ah Episcopo per exameu , si ili! videbitur esse ne- 
ll cessariura, aut alias idoneum judicetur, et approbatioueui, quae gra- 
ti tis detur, obtiueac. » 

(1) Questo privilegio si estende anche ai Sacerdoti scomunicati , o 
degradati ,Hcnriq. lib. 6. cap ( 1 . et alii apuil Coniuk., ; e s’intende 
eziandio che , cominciata la Confessione appresso qualche semplice 
Sacerdote , sopraweuga un altro approvato ad udire le Sagrameutali 
Confessioni; giacché un giudizio che s’iucomincia si deve perfezionare, 
come comunemente iuseguauo i Dottori (Baruf. De Sacram. Poen.it. 

Tit. 17. n. 1 5 .) 

(2) Il segreto della Confessione obbliga 1. per jus naturale, per cui 
siamo tenuti generalmente a uou rivelale il segreto a noi affidato, spe- 
zialmente con altrui danno, ed infamia: 2. Per legge divina positiva,' 
e particolare, anzi anche naturale, essendo divina l’istituzione della 
Confessione Sacramentale; 3 . per legge Ecclesiastica, che vieta la ri- 
velazione del sigillo sotto pene gravissime ; la qual legge fu fatta nel 
Concilio Generale Lgteranense IV. cap. ai. Quindi nella violazione 
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quali cose ed altre a ciò relative, a fine dì esser Bene 
instrutti , i Confessori debbono procurare di appren* 
derle diligentemente ». 

V. « E primieramente si ricorderà il Confessore, cb’ 
ei deve sostenere la persona di Giudice, c di Medico, 
e ch e stalo destinato da Dio a Ministro della divina 
Giustizia insieme, e della Misericordia (i) , acciocché 
come arbitro fra Dio e l'uomo, conciiii al tempo stesso 
e l’onore divino, e la salute delle Ànime ». 

VI. « Perchè dunque possa egli giudicare rettamen- 
te, discernendo fra lepra, e lepra , e come Medico pe- 
rito sappia curare le malattie delle Ànime, e applicare 
a qualunque di esse i riinedj adattali ,• oh quanta scien- 
za si richiede, e prudenza 1 la quale procurerà di ap- 
prender, dopo assidue, e fervide preghiere a Dio, da 
approvati Teologi, e specialmente dal Catechismo Ro- 
mano, c dal prudente consiglio dei periti ». 

del sigillo vi è la malizia dell* ingiustizia contro il Penitente, e il sa- 
crilegio per la irriverenza contro il Sagramenlo, la qaal’è sempre pec- 
caminosa mortalmente di sua natura, e non può inai esser peccalo ve- 
niale per le vi là di materia: cosicché é peccato mortale il rivelare in ispe- 
zie anche un solo peccalo veuiale( Autoine De Pueni tenda cap. 4. q. 1 .) 

Questa obbligazioue è cosi grande, che in nessun caso, neppure per 
iscausare la murte , è lecito di rivelare il segreto della Confessione 
senza consenso espresso dei Penitente; perché dato che sia esso spon- 
taneamente , è lecito per qualche giusta causa servirsi della notizia 
acquistata in Confessione. E qualche volta è tenuto di ciò fare il Pe- 
nitente, ex. gr. per impedire una disgrazia pubblica , o di un terzo ; 
onde se ricusa, non si deve assolvere , perchè non è disposto (Antoi- 
ne ut sup. ) 

Al caso poi che il Confessore venisse interrogato intorno alle cose 
udite in Confessione, potrà assolutamente rispondere, e giurare di non 
saper nulla; quia ipse non interrogatur nisi ut homo , et ideo sine lae- 
sione consctentìa potest jurare se neseire quod scit tantum ut Deus , 
Cosi S. Tommaso (In Suppl. q. 11. a. 1.) 

(1) Come si raccoglie dallo parole, colle quali Cristo diede una ta- 
le facoltà agli Apostoli, cioè Quodcumque solveris, erit solutum, quod - 
cumque lig.sveris , erit Irgatum, oppure: Quorum remiseritis peccata , 
remiti un tur eis,et quorum retinueritis, retenta sunt (Joann. ao, Matita. 

18. j Ed in fatti allora il Coufessore si costituisce Ministro di Giusti* 
zia, quando punisce il Penitente , imponendola soddisfazione conve- 
niente; di Misericordia poi, quando gi'iuipartisce l’Assoluzione. 
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VII. « Sappia egli i Casi , e le Censure riservate (1) 
alla Sede Apostolica, e al suo Ordinario, tioo che osser- 
Ti diligentemente le Costituzioni della sua Chiesa ». 

Vili. « Finalmente si studierà di conoscer bene tutta’ 
la dottrina di questo Sagramento, ed altre cose neces- 
sarie all'esatta di lui amministrazione*, e perciò in que- . 
sto ministero si diporterà, come viene prescritto qui 
appresso » (Hit. Rom. De Sacram. Poenitenliae). 

PENITENZA SACRAMENTO. Suo ordine da tenersi 
nell’ amministrar lo. 

I. « Il Sacerdote chiamato ad ascoltare la Sacramen- 
tale Confessione, vi si presterà prontamente: prima di 
recarsi ad ascoltarla (se abbia tempo), a fine di eserci- 
tare bene, e santamente questo ministero, implorerà 
con pie preci il divino ajuto ». 

II. Nella Chiesa, e non nelle case private, egli ascol- 
terà le Confessioni, purché non vi sia una ragionevole 
causa di far altrimenti, e quando ciò succeda, procuri 
di farlo in un luogo decente, ed aperto ». 

HI. « Abbia egli nella Chiesa una Sede Confessiona- 
le , nella quale' ascolti le sacre Confessioni ; e questa 
sarà posta in un luogo chiaro, c adattato alla Chiesa, 

(t) Perchè un Confesserò semplicemente approvato ad ascoltare le 
Confessioni non può assolvere dai riservati , senonché in punto di 
morte; ciò che espressamente dichiarò il Concilio di Trento (sess. >4. 
cap. 7.), dicendo: Extra que/a articulu/n (mortisi Sacerdote! cu/n ai- 
hit potsint ia casibus reservatix , id unum pocnitentibus persuadere ai - 
tantur, ut ad Superiore s , et leg iti mas Judices prò beneficio Absulu- 
tionis accedant. 

Si dimanda poi, come si debba dirigere un Confessore ch’è in dub- 
bio intorno alla riserva di qualche peccato? 

Rispondo ; o il dubbio e di jus , o di fatto. Dubbio di jus si dice 
quello , con cui dubitiamo se Un peccato mortale di uu Penitente si 
contenga nella legge della riservatone; ed in allora il Confessore non 
potrà assolvere , perchè in questo' caso il dubbio nasce intorno alla 
giurisdizione , e non è permesso di assolvere cou una giurisdizione 
dubbia. Che se il dubbio sia di fatto, come sarebbe a dire se un pec- 
cato sia stato realmente commesso, e lo sia stato con pieoa avverten- 
za , allora non si terrà per riservato , perchè essendo odiosa la legge 
della risei vazione, non si deve intendere stride, ted late-, e perciò non 
si deve estendere ai casi dubbj. 
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con una graticola di ferro tutta traforata fra il Fenilén- 
te, il Sacerdote ». 

IV. « Si vestirà di Cotta, e Stola pavonazza , secondo 
die il tempo, o la consuetudine de’luoghi richiederà». 

V. « Ammonirà il Penitente, se sia d'uopo, con quale 
umiltà di mente, e con qual portamento si debba acco- 
stare, e farà che genuflesso si munisca del segno di 
Croce ». 

VI. « Poi il Confessore ricerchi subito il di lui stato 
(purché non gli sia noto d'altronde), quauta tempo sia 
diesi è confessato, se abbia adempiuta la Penitenza 
imposta, se 1' ultima volta si sia confessato bene , e in- 
teramente, c se abbia esaminato diligentemente la sua 
coscienza n. 

VII. « Che se il Penitente sia legato da qualche Cen- 
sura, o Caso riservalo, dal quale esso non possa assol- 
verlo , non lo assolva , se non abbia ottenuta prima la 
facoltà dal Superiore (t) » 

Vili, a Se poi il Confessore, secondo la qualità delle 
persone, conoscerà che il Penitente non sa i Misteri 
principali della uostra Religione (a), se abbia tempo, 

. (lì Perchè nou può assolvere dai rasi riservati , senonchè quello 
che fa la riserva , o il di lui successore , e il superiore in questo foro 
sopra gli stessi sudditi , e qualunque altro che uè abbia otleuuta la 
licenza. 

Secondo il Tridentino poi ( Sess. a/{. eap.fi. ] i Vescovi ponno as- 
solvere in foro conscientìae i loro sudditi da tutti i peccati riservati al 
Papa, occulti, e non portati al furo contenzioso. 

Possono assolvere anche da questi , quando i loro sudditi per legit- 
timo impedimento uou pouno andare al Papa ( cap. 6. ile Seni. Excom- 
tnunic.), acciocché per la dilazione della Confessione non sovrasti pe- 
ricolo alle Annue. 

(■j) Perchè nessun adulto può conseguire la giustificazione senza la 
fede espressa di tali cose Quindi Innocenze XI. condannò questa 
proposizione: L'uomo e capace dell' rénoluzione , quando mmsa i Mi- 
eter) della Fede: sebbene per ignorane" colpevole non sappia i Mister / 
della SS. Trinità, e dell' Incarnazione. 

Non si assolverà poi l’ignorante sire culpabiliter, rive inclupabilitcr 
Intoruo a tutte le altre cose di nostia Fede, da sapersi, e da credersi 
«la tutti ex necessitate praccepti quali sono il Simbolo degli ripostoli , 
l'Orazione Domenicale, i Precetti del Decalogo, e i Sagrameuti della 
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lo I ostruisca b' eveniente intorno agli articoli di nostra 
Fede , e ne^e akre cose necessarie alla salute; toglien- 
do così la di lui ignoranza, e ammonendolo, che di- 
poi procuri (li apprenderle bene 

IX. ,, Poi il Penitente dica la Confessione generale 
in lingua latina, 0 volgare, cioè il Confiteor etc. 0 al- 
meno usi in Ialino queste parole: Confiteor Deo omni- 
poccnti , et tibi Pater eie. Indi confessi i suoi peccali * 
assistendolo il Sacerdote ogni qual volta sia d'uopo, nè 
lo correggerà senochè Coita, come si dirà a suo luogo,' 
la Confessione, nè lo interrogherà senonchè al caso di 
dover intender meglio qualche cosa. Perciò dia a lur 
coraggio, e dolcemente gli suggerisca di confessare be- 
ne, e interamente tulli i suoi peccali , e quelli ezian- 
dio, dei quali per una stolta verecondia, suadente dia- 
bolo , non ardisse di confessarsi 

' X « Se il Penitente non avesse espresso bene il nu* 
mero, la specie, e le circostanze necessarie dei peccati , 
allora il Sacerdote lo interrogherà prudentemente «. 

XI. « Si guardi però di trattenete in curiose ed inu- 
tili iiiterrogazioni ; spccialmente i giovani di ambi i ses- 
si, ricercando loro imprudentemente quelle cose che 
ignorano, onde non si scandalezziuo,e quindi uon impa- 
rino a peccare (i) «. 

Chiesa necessarj a tatti, cioè il Battesimo, la Penitenza e V Eucaristia 

Si assolverà però nnlìaostnnte ii Penitente: 1. In puuto di .morte: 1 
Se di queste cose non fosse stato avvertito innanzi, ed instruito; im- 
ponendoci lai l’obbligazioue di farai instruirc quanto prima .cosi tutti 
i z Teologi.) 

Dice poi S. Carlo Borromeo (Instruct. Confess. ), che si debbono 
ripetere tutte quelle Confessioni fatte in tale stato d’igaotanza, se que- 
sta sia proveniente da una incuria d'iustruirsi, diversamente poi si IV ri 
se il Penitente fosse innocente. Lo stesso si deve dire de’Padi • e delle 
Madri, che trascurano deostruire, o-da se, o per mezzo di alti ì i toro 
tìgli, o j loro domesticò e regolarmente parlando uon si debbano as- 
solvere, ni si emendatìonern uperibus p'obaverint; si poti aiuto però as- 
solvere, se promettono di apprestarsi a tali cose. 

(1) Abbiano perciò sempre presente i Confessori la Costitur.iuue 
di Benedetto XIV. del 1741 che principia Hacramcrtum Poen'ttntiacp 
nella quale e»li dice: 1 . 1» Orane* , *l siugulo* Sacerdote» tatù Sac- 

Diz. Lit. T. IL io 
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Xil. « Udita poscia la Confessione , esaminando la 
gravezza e moltitudine dei peccati, secondo la di loro 

» colare*, quam Reputare* quotnodolibet exemptos, ac Sedi Aposto- 
li licae immediate subjectos, quorumcumque Grdinum Insti tutorum, 
» societatmn et Congrcgatiouum, et cuj uscii mquu (tigni tatis, et prae- 
» minentiac, aut quuvis privilegio, et indulto munitos, qui aliquem 
» Poenitentem, quaecumque persona illa sit, vel in adii Sacramenta- 
» lis Confessi ohi» , Vel ante , vcl immediate post Confessionetn , vel 
» occasione, rei praetextu Confessioni*, vel extra occasionem Coufea- 
» sioois.in Confessionali, sive in alio loco ad Confessioncs audiendas 
» destinato, aut -ledo , cum simnlationc nudiendi ibidem Confessio- 
» nem, ad inhonestn , et turpia sollieiture, vel provocare, sive verbi*,. 
» sive signis, sive nutìbus, sive tuctu, sive per scripturain aut tnne, 
s* aut post legendam, teuUverint, aut cum eis illicitos.et iubonestos 
» sennones, vel tractatus temerario auso h.ibucrint : et quos in aliquo 
v ex hujusmodi ricfariis cxcessibus culpabiles repereriut , in eos prò 
» criminum qualitatc , et circumstautiis , severe animadvertant per 
» coudiguas poeuas, juxta uicmoratam Gregorii Predecessoris Nostri 
» Constitutiouem , quain bic de verbo ad verbuin prò inserta haberi 
» volumus. I) mtes etiam, si opus sit, et rursus concedente* facultalem 
» ne dclictum t.im enorme, et Ecclesiae Dei injuriosum remaneat ob 
» probatiouum dcfectum impunituin , jam alias in praefata- Cousti- 
» tutioue tributam , proccdeiidi cum Testibus etiam singularibus , 
» dummodo praesuinptioues, indicia , et stia adminicula concnrrant. 

II. Meminerint piaeterea oraues, et singuli Sacerdote* ad Cuufea- 
» siones aiidiendas constami, teneri se, ac ohligari, silos Poenilentes, 
» quos noverint fuisse ab aliis, ut sopra sollicitatos, seduto m onere, 
** juxta oecurrentiuin casunm cireumsUmtias, de obligatione denuu- 

.* ciandi Inquisitoribus, sive locoruni Ordiuariis praedictis , Perso- 
” nani qune sollicitationem coimuiserit , etiatnsi Sacerdos sit , qui 
» jurisdictione ad absolutionem valide impertiendam carcat, aut sol- 

* licitati» iuter Confessariuiu , et Poenitentem mutua fuerit , sive 

* sol lic i ta Li oh i Poeuiteni conscnserit, sire cousensum minime prae- 
w stiterit, vel longmn tempus post ipsam sollicitatiouem jam effluxe- 

* rit , aut sollicitatio a Confessario , nou prò seipso , sed prò alia 

* persona peracta fuerit. Caveaut insuper diligenter Confessarli , ne 

* Pocniteutibus.quos noverint jam ab alio sollicitatossacramentalem 
absolutionem impertiont, nisi prius deuuuciationem praedictam ad 

* effectnra pcrduceutes, delinqiientem iudicaverint competenti judici, 
v vel saltem se, rum primum poteruut , delaturos spondeaut , ac 

* promittant. 

III. x Et qyouiam improbi quidam homincs reperiuntur , qui vel 

* odio, vel ira , vel alia indigna causa continoti, vel aliorucu impila 

* suasionibus,aut proinissis. aut blanditi», aut minia, aut alio quovis 

* modo incitati, tremendo Dei judicio postila bilo , et Ecclesiae au- 

* ctoritate contempla innoxios SacerdotesapudEcclesiasticos judices 
w falso sollicitationis insimulant ; ut igitur tam nefaria audacia, et 

* tam detestabile faciaus metu magnitudini* poeuac coerceatur,quae- 
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gravità, e la condizione del Penitente, oserà con pater- 
na carità quelle correzioni e ammonizioni che saranno 
opportune ; e se crederà d' uopo lo ecciterà con efficaci 
parole al dolore, alla contrizione, e a cambiare vita, 
nonché gli somministrerà i rimedj adattati alia qualità 
de' peccati commessi « . 

XIII. « Finalmente ingiunga ad esso una salutare , 
e conveniente Soddisfazione, per quanto gli suggerirà 
la sua prudenza, avendo riguardo allo stato , alla condi- 
zione, al sesso , e all’età , nonché alle disposizioni del 
Penitente. Si guardi di uon imporre per peccati gravi 
pen itenzc leggiere ; perchè se il Penitente è assuefatto 
a peccare, egli non si constituisca causa indiretta dei 
peccati altrui. Perciò abbia sempre dinanzi agli occhj , 
che la soddisfazione non è soltanto un rimedio alla nuo- 
va vita, e un soccorso all'infermità j ma serve eziandio a 
punizione de’ peccati passati «. 

XIV. « Per la qual cosa procurerà, per quanto fia 
possibile, d’ingiungere Penitenze contrarie ai peccati, 
comesarebberoelemosine agli avari;digiuni ai lussurio- 
si ed altare afflizioni di carne: ai superbi, uffizj di n- 
miltà: ai vendicativi , esercizj di pietà ec. A. quelli poi 
che di rado, o tardi si confessano , o sono recidivi , sarà 
utilissimo prescrivere loro , che spesso, come sarebbe 
una volta al mese, o in certi giorni più solenni , si con- 
fessino, e se sia espediente eziandio si comunichino «. 

XV. « I Confessori non applichino a se stesssi le Pe- 
nitenze pecuniaric, nè ricerchino, o prendano dai Pe- 
nitenti checchessia come premio di lor ministero «. 

XVI. « Pei peccati occulti, quantunque gravi, non 

impongano una Penitenza manifesta «. 

* » * 

» cumque persona, quae esecrabili hujusmodi flagitio se inquioaverit, 

V vel per seipsnm innoecutes Confessai ios impie calumuìsudo , vel 
» sceleste procurando, ut id ab aliis fiat . a quocumquc Sacerdote 
» quovis privilegio, aurtoritate , et dignilate munito , practerquam a 
» Nobis, nostrisque Succi-ssoribus, nisi in fine vitae, et escepto mor- 
si tis pericuto , spe absolntionis obtinendae, quaiu Nnbis.i t Succe*- 
>» soribus praedictis rescrvainus perpetuo careat » Benedictus X.IV. 
in Constitut. qua* incipit : Sacrameatwn Poenitent. $. i, a, 3, ) 
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XVK. « Guardi poi diligentemente il Sacerdote , 
quando, 'e a quali debba conferire , o negare, o differi- 
re (i) l'Assoluzione , onde non assolva quelli, cbe di 
tanto benefìzio sono incapaci;quali sono coloro, che non 
danno alcun segno di dolore, oche non vogliono deporre 
gli odj,le inimicizie, o restituire potendo le cose degli 
altri, o cbe uon vogliono abbandonar l’occasione pros- 
sima di peccare (?), o lasciar il peccato, e cambiar vi- 
ta (3), o quelli che diedero uno scandalo pubblico, e che 


(i) E questo lo deve fare ex officia ogni qual volta conosce dubbia 
e nulla la disposinone del Penitente. 

(a) La quale si divide in volontaria , cioè, che senza gravissimo in» 
comodo si può dimettere , ed involontaria , ostia necessaria, la quale 
o fisicamente , o moralmente non si può lasciare , come sarebbe uu 
condannato nelle carceri. 

Più; ie occasioni prossime altre sono in ette, ossia presenti come 
sareobe la concubina iu casa ; altre non sono in esse, ossia presenti, 
et ab extra y uaetita, come sono i luoghi di prostituzione, le taverue 
ec. Premesse queste dichiarazioni, si stabiliscono le regole seguenti t 

I. Non si dovrauno assolvere quelli, che non vogliono abbandona- 
re l’occasione prossima, e volontaria , perchè maucano di un efficace 
proponimento di non peccare de caetero, 

II. Ordiuariamcnte parlaudo si dovrà differire l’Assoluzione a quel- 
li che promettono di lasciare l'occasioue prossima volontaria, ezian- 
dio per decide n<, finché uon l’abbiano abbandonala di fatto, special- 
mente se I’ occasione sia in esse , et inultum ad pcccatum alliciens : 
poiché per oidinario i Penitenti da nessuu altro motivo vie piu sono 
mossi a lasciare le dette occasioni , quanto dalla dilazione dell’Asso- 
luzione. Ed infatti, dice il dottissimo Heono , quando l'occasione è 
presente, specialmente in materia turpe, ipsa peccati memoria magis 
emuli- 1 i or Uuminis , ut non obstantibus omnibus cautelis, in pcccatum 
tnìserabìliier elabatur. 

III. Finalmente si dovrà differire 1' Assoluzione a quelli che sono 
in una occasione prossima necessaria di peccato , specialmente si 
praesens sit . et in materia turpi, finché con salutari mezzi di prossi- 
ma uou divenga rimota. 

Se poi il Penitente posto in una occasione necessaria , ed usati i 
rimedi opportuni, la renda dal canto suo rimota, benché sia prossima 
involontaria, dovià essere assoluto, poste le altre disposizioui ; non 
ei assolva poi, se continui recidivo nei suo peccato, perchè presumesi 
che dal canto suo o poco o nulla abbia fatto per renderla rimota. 

(3) Come sarebbe i Consuetudinari, a i Recidivi , ai quali, ancor- 
ché promettano di eineudarsi , si deve dilferire 1’ Assoluzione, finché 
tiou abbiano vinto il loro abito vizioso, ovvero che non abbiano tolto 
il pericolo probabile di peccare. Si deve però eccettuare l’articolo di 


Digitized by Google 



PE ' ufo 

non vogliono soddisfare pubblicamente, c levare lo scan- 
dalo ; e parimente non assolva coloro, ì peccati dc’quali 
sono riservati ai Superiori (l). 

XVIII. « Se poi alcuno si confessasse in pericolo di 
morte (a), si dovrà assolverlo da tutti i peccati , e censu- 

morte, iu cui quantunque siano dubbi i segni di Contrizione , tutta- 
Vol>a dice S. 'I ero® aso da Villanova . Sacramentum .... damus, se- 
curitatem non damus. 

(i) Qui credo opportuno di aggiungere, che il Confessore non può 
assolvere il proprio complice iu materia turpe, come espressamente 
dichiarò Benedetto XIV. nella citata sua Bolla: Sacramentum Poeni- 
tentine nella quale al §. L \ . cosi dice : » Auctoritate Apostolica , et 
» nostrae potestmis plenitudine interdicimus, et prohibemus, «e ali- 
» quis extra casum extremne necessitatis , nimirum in ipaius mortis 
» articulo, et deticiente tunc quocumque alio Sacerdote, qui Coufes- 
» garii muuns obire possit , Confessionem Sacramentale® persouae 
« cornplicis in peccato turpi, atque inhonesto , contra gextum Deca- 
» logi Praeceplutn commisso , excipere audeat, aublata propterea ilti 
>» ipso jure quacuraque auctoritate. jurisdictione ad qualemcumuque 
» personam ab hujusmodi culpa absolvendam ; adeo quidem , ut ab- 
» solatio, si quarti irapertierit, nulla atque irrita ornnino sit,tainqnam 
» impertita a Sacerdote , qui jurisdir.tione , ac facultate ad valide 
v absolvcndum necessaria privatus existit , quam ei per praesentes 
a has nostras adimcre intendimns. et nihilontiuus, si quis Confessa- 
si lius seeus facere ausus fuerit , majoris quoque Excouiumnicatiouis 
» poenara, a qua absolvendi potestatem Nobis solis, nostrisque Suc- 
>* cessoribus dumtaxat reservamtts, ipso facto incurrat » 

(a) Qui bisogna avvertire : i. Che si deve assolvere quel moribon- 
do, il quale presente il Confessore non chiede la Confessione per aver 
perduta la tavella , coinè dichiarò il Concilio Cartaginese IV. ( Cau. 
76, et Arausieanum I. can. n. ) 

a. Che si deve assolvere quello, che quantunque non chieda la Con- 
fessione per aver perduta la favella, pura dà segni di dolore, e di de- 
siderio dell’Assoluziorta. 

3 . Che si deve farlo sub condì tione con quei moribondi , «he non 
dannosegni di Contrizione, purché abbiano vissuto da Cristiani. Co- 
si contro molti; imperciocché nel Sacerdotale Romano si legge quanto 
segue , quasi come dedotto da quello che disse S. Antonino : » lutir- 
» inus, qui amisit loquelam, vet usum tationis — si bene vivebat — 
» quatnvis non petirrit Sacramenta, quia ex insperato talia aceideruut 
» — debel presupponi couiritus — et Saoerdos faciat absolutionem 
» ab orniti peccato 1», 

4. Finalmente , che secondo molti si deve assolvere condizionata- 
mente un moribondo Cattolico, quantunque né per se, né per mezzo 
di testimonj abbia dato segni di penitenza, nè si conosca ia di lui vita, 
purché non apparisca impenitente, e non si trovi injlagraati delictoi 
«sso però secondo molti altri si deve assolvere sub cuaditiune-, e qua- 
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re , quantunque riservate, ( perchè iti quel momento 
cessa ogni riserva ),• ma prima se può, soddisfaccia a 
chi deve, e se avrà passato il pericolo, e qualche ragio- 
ne vi sia di dover ricorrere a] Superiore, da cui si do- 
vrebbe assolvere; quanto prima si porti ad esso per 
Vedere ciò che debba fare o . 

XIX. » Che se rinfermo, frattanto che si confessa , o 
eziandio prima che incominci la Confessione, rimanesse 
privo della voce, e della favella, si sforzi di far conosce- 
re coi moti, e coi segni i suoi peccati; i quali conosciuti 
o in genere , o in ispecie , ose abbia mostrato desiderio 
di confessarli , sive per se , sive per alios , si dovrà as-» 
solvere ». 

XX. » Si ricorderà poi il Confessore di non imporre 
agli Infermi una grave e laboriosa Penitenza , ma una 
soltanto , elio risanandosi eseguiranno a tempo oppor- 
tuno. Intanto secondo la qualità della malattia, imposta 
loro una qualche Orazione, 0 leggiera Soddisfazione, e 
accettata, si assolvano, per quanto sarà d’uopo » (Tatuai. 
Rom. Ordo mi ni str aridi Sacrarli. Paenit.') 

PENITENZA SACRAMENTO. Suo Pilo nell’ ammi- 
nistrarlo. I. ,, Quando dunque il Sacerdote vorrà assol- 
vere il Penitente, ingiunta prima , e accettala da esso 
una Penitenza, dirà primieramente: Misereatur tui eie. » 

II. » Indi colla destra alzata verso il Penitente^ dirà 
Indulgentiam, absolutionem etc. „ 

III. ,, Poi soggiungerà: Ego te absolvo a pcccatis 
tuis etc. » 

IV. » Se sia Laico il Penitente, si ometterà la parola 
suspensionis. 

V. » Nelle Confessioni poi più frequenti, e più brevi, 
si potrà omettere il Misereatur eie. e sarà sufficiente il 
dir e: Dominus posterete, fiuoal Passio Domini nostri etc. 

VI. „ Urgeudo però qualche grave necessità, c in pc- 
tieolo di morte , si potrà dire soltanto : E go te absolvo 

»ta «ent.cnra come probabile la sostieue anche il lì. logorio i De Sa- 
craih. i‘ uemtentiae.y 
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ab omnibus censuris , et peccatis tuis in nomine Patris 
etc. » (Ritnal.Rom. Absolutionis forma.') 

PIANETA ( Paramenti , e lor qualità .) 

•' PIANETE PIEGATE. (V. Paramenti , e lor qualità ). 

PISSIDE, ossia Ciborio come lo chiamarono S. Leo* 
ne , e S. Gio; Crisostomo (Hom. 4 ^. in Act. Apost.) dal 
cibo che contiene, dev’essere della stessa materia delCa» 
lice, dorato uell’interno, e in luogo della Palla, si dovrà 
coprire col proprio coperchio, che avrà nella sua sommi* 
mila una piccola Croce (Bissus lilt. S. n.20.)Si dovrà co- 
prire però con un velo, e questo prezioso, etalmentela- 
vorato che si adatti bene alla stessa Pisside (Idem Bissus 
lit. V. n. 16. (i)). 

Se dopo compiuta la Comunione dei Fedeli fra la Mes- 
sa non rimarrà alcuna Particola nella Pisside , il Sacer- 
dote la purificherà da ogni frammento, facendolo cade- 
re coll’indice della mano nel Calice: indi infonderà il 
vi no, e lo agiterà d'intorno alla detta Pisside, ed infusolo 
finalmente nel Calice, la tergerà internamente col Pu- 
rificatorio per ogni parte (Colti par. i . Tit. Pyxis). 

PIVIALE (V. Paramenti , e lor qualità.) 

PLACE AT TIB 1 SANCITA TU IN ITA S. Si dice 
segretamente nel mezzo dell'Altare colle mani giunte, 
e col capo inchinato , dopo di aver, detto; Ite Missaest , 
o Benedicanius Domino. . . i 

PRECI. I. » Sono queste alcuni Versetti, i quali si di- 
cono alle volte innanzi all’Orazione , principiando dal 
Kyrie eleison, o dal Pater noster. * 

II. » Le Preci Dominicali a Prima, e a Compieta as- 
segnatene! Salterio, non si dicono nè nei Doppi’, nè Ira 
le Ottave, nè nella Vigilia' dell’ Epifanio , nè nella Fe- 
ria VI., e nemmeno nel Sabato dopo la Ottava dell’Ascen- 
sione, quantunque fra le Ottave si faccia Uffizio di Do- 
menica , o di altra Festa di rito semidoppio, perchè in 

^ ‘ . . 

(i) Pixìs , in qua defertur V iaticum , decet , ut cooperiatur velo 
oblungo Numerali a. 5555. . t . . . , 
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allor? lattone Octavae si omettono: negli altri tcrapipo» 
sempre si dicono. 

111. » Le Preci feriali alle Laudi, e per le Ore disposte 
nel Salterio, si dicono soltanto nelle Ferie dell Avvento 
della Quaresima, dcllequattroTe.npora,edelle \ igilie, 
nelle quali si digiuna ( eccettuate la V igilia del Ss. Na- 
tale, e la Vigilia, c le quattro Lempora della Pentecoste), 
e si dicono ginocchioni. Nelle altre Ferie fra 1 auno non 
si dicono scnonchè le Preci Dominicali, e a queste nou 


ci gen u delle. » - • 

IV. » Nelle Ferie dell’ Avvento , della Quaresima e 
delle quattro Tempora , si dicono le Preci feriali raiau- 
dio ai V esperi , se non segua una Pesta : a Compieta 6Ì 
dicono le consuete della Domenica , ma ginocchioni. Si 
dicono poi le dette Preci ginocchioni dall Eddomandario 
fino al Versetto Dominus vobiscum innanzi la prima Ora- 
zione: e dai circostanti fino al V 7 ersetto Bcnedicamus Do~ 
mino dopo l’ultima Orazione. » 

V. » Nelle Vigilie le Preci feriali si dicono soltanto 
file Laudi , e alle Ore ; ai Vesperi poi che seguono nou 
s» dicono, perchè indi si fa della Festa. Che se dopo la 
Vigilia di Santo Mattia segua il primo giorno di Quare- 
sima, nei Vesperi si diranuo le Preci feriali, quanto nque 
si debba dire la Orazione della Domenica precedente, e 
non della Vigilia. Cièche si osserverà quando nella Fe- 
ria VI., e nel Sabato delle quattro Tempora di Settembre 

faccia Uffizio di Feria , purché in quei giorni non oc- 
corra alcuna Festa di nove Lezioni; e quindi nei Vesperi 
della Feria VI. si diranno le Preci , abbenchè si debba 
dire l’Ot a/, ione della Domenica precedente, e nou della 
Feria delle quattro Tempora ». 

.. \ » )1 Salmo Mise.ie.te si dice colle Preci ai Vesperi 

sol lauto, e i 1 Salmo De profundis alle Laudi. Nell, Uffizio 
j;oi tei Oefcpii si dicono i Salmi, che si trovano in esso 
segnali » ( id. ev. fìocu. Tit. 34 *) C* )• 

(i) ih Sciupo di Terremoto nelle Chiese di Roma furono ordinate 
pubbliche preci per tre giorni , cioè il salmo Miserere , e le Litanie 
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PREDICA. I. Se si debba fare nella Messa solenne, si 
faccia dopo l’Evangelio , (dopo cioè che si sia incensato 
il Celebrante), acciocché il Predicatore sia quasi inter- 
prete del delio Evangelio ( Gav. pari. 3. Tit. 6. n. 6. ) So 
poi il ragionamento non abbia da versare sopra 1’ Evan- 
gelio che corre , ma sopra di un altro argomento, allora 
si deve fare fra la Messa. In ciò però si dqve stare all’an- 
tica consuetudine, cioè nel recitar anche i Panegirici : 
anticamente si predicava dopo il Credo ( Ex lib. b. Con- 
sti!. Apostol. cap. 4*) 

li. Dopo l’OfTerlorio non si può tenere alcun sacro ra- 
gionamento, perchè questo è espressamente contro le Ru- 
briche del Messale (Par. a. Tit. 6. n.6.) 

III. Se il Celebrante volesse predicare, sederà sopra di 
uno scanno nudo in cornu Evangelii col capo coperto , o 
senza Pianeta in Pulpito.il Diacono poi, e il Suddiaco- 
no sederanno ancor essi sopra di uno scanno nudo nello 
stesso lato, fuori però dell’ Altare , col capo coperto, è 
culla faccia volta all'Altare (Castald. Lib. I. sect. a. cap. 
6.); o potranno anche sedere dove sedevano collo stesso 
Celebrante (specialmente se questi predichi in Pulpito), 
mentre si cantava Gloria in ex celsis. Il Bauldry però 
( Par. i. cap. io. ex Concil. Medici. 6. ) insegna , che i 
Propositi , ed altri inferiori al Vescovo , che predicano 
al l’Alta re, debbo no stare col capo scoperto in cornu Evan- 
gelii, stando i Ministri nel piano verso il detto lato , nè 
si estingueranno i cerei dell’Altare. 

IV. Se altra persona in luogo del Celebrante dovesse 
predicare, prima che ascenda il Pulpito/se sia Chierico, 
si vestirà di Colta; e di Stola se sia Sacerdote. A Roma però 
per riverenza al Papa che usa sempre la Stola , anche 
fuori dell’amministrazione dei Sagramenti , il Predica- 
tore noti usa chela Cotta soltanto. Se l’Oratore sia Re- 


Loretanu coll' Orazione Dtfen.de quiesumus colla colletta assegnata 
prò tempore T’erraemotus , e coll’ altra prò quarti tu/ un necestitate. La 
predetta colletta prò tempore Terraemotus fu recitala in tutte le Messe, 
e nelle altre Orazioni pubbliche. 
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gelare , rimarrà vestilo del solo suo abito; se Canoni- 
co , o Dignità , predicherà colla Cappa, 0 Almuzia so- 

f *ra il Rocchetto; se poi sia Vescovo, e non celebri se- 
ennemente, sarà vestilo del suo obito ordinario, cioè del 
Rocchetto, e Mozzetta , aggiuntavi la Stola ; nè ad esso 
conviene in tal caso l’assisleuza dei Canonici, e delle Di- 
gnità; perchè questa compete soltanto al Vescovo, che 
predica col Piviale, e Mitra, a norma del prescritto dal 
Ceremoniale de' Vescovi ( S. R. G. 19 .dee. 164L ) Se pre- 
dicherà fuori della sua Diocesi, non userà la Mozzetta, 
uia la Mantelletta. 

V. Se accada poi di dover predicare innanzi al Cardi- 
nale Legato della Sede Apostolica , al Patriarca, all Ar- 
civescovo, o Vescovo nei luoghi di sua giurisdizione; al- 
lora 1 Oratore , colle dovute riverenze, prima di ascen- 
dere il Pulpito , tanto se sia Ecclesiastico Secolare , co- 
me Regolare , genuflesso chiederà la Benedizione, dicen- 
do: jube dottine benediccre. Se sia qualche Dignità, o Ca- 
nonico , profondamente inchinato chiederà parimente 
la Benedizione. E qui fa d’ uopo ricordare i seguenti 
Decreti : , 

1. Sicario Episcopi non licei dare Benedictionem 
Predicatori ante quarn Pulpituin ascendat (S. R. C. 17. 
mar. 1607.) 

■a. Lpiscopus, qui concionatur extra suam Dioecesim , 
nullo modo ab Episcopo ordinario , etiarn si sit Cardi - 
nalis , benedictionem petere debet\ non enitri decct ob 
sapretnum Ordineniyet Dignilatem Episcopaletn (S. R. 
C. a tì.apr. 1607.) 

Dopo che 1 ’ Oratore avrà asceso il Pulpito , tosto farà 
alla Croce, 0 all’Altare un profondo inchino, o geoufles- v 
sione , se vi sia in esso il Ss. Sagramento; poi saluterà il 
Clero , e il Popolo : ma si deve avvertire , che se vi siano 
Prelati , 0 Primati , 0 Principi , s: dovranno salutare col 
capo scoperto, prima del Popolo ; e a tal proposito si de- 
vono osservare i seguenti Decreti : 

1. Concionem habens cor am Canonici s et Magistrata, 
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ab sétole Episcopo, debet prius salutare Canonicos,dein 

agi sfratimi 364 . 33 c >6 ad 2, 3835 , 384 *. ad a, Si neu- 
truni salutari jubeat Episcopus , servandum decretum 
l So Prue sente vel ab sente Episcopo prius salutare dc- 
. Canomcos, quarti Gubernatorern 8094. 3 (55. Concio 
/’* oo esiae, ubi expositum est S Smura Sacrafnentum 
Jieri debet detecto capite; 1 97. 64 1 .ad 698. Cone ionem 
aciuhabente Episcopo , nettùni licet in aids Eccledis 
ve òaeculariurn vel Regulariuni concionari iin\. Con- 
cionatori non licet salutare Magistratun * cum titulo, IL 
lini , pi aesente , vel absente Episcopo a 7 28. 33 y 6 , ad 3 , ) 

àb 1 9. Concionatori salutanti decèt ut celebrati s et mini- 
sti 1 conespondeant 2671 .ad 7. Concionator non tenetur 
salutare C anónicos , absente Episcopo cum ntulo Ruii 
3 ?’ k'9* Pro locis, ubi Archipresbyter dignior est, is 
salutandus est primus 3969. Concionator, absente Epi - 
scopo, vemam petere nequit a Canonicis 4386 . ad 7. 

Episcopo concionanti debetur tantummodoassistentia, 
quando id agit cum pluviali et miti a | 338 . 

a. Si Suffraganeus assistens Concioni sedeat in Pre- 
sbiterio, Praedicatoris salutatio ei prius dirigi debet di- 
sh nota ab illa Canonìcarum , et Magistrali ($.R. C 6 
sep. 1698. n. 33 fa. ad 8.) V 

3 . Quando in Missa sole nini Concionator post Salti - 
tationem Angelicam salutut Ministros Altari $, seujacit 
reverentiam ; non estincongruum si Ministri Altaris et 
ipse Celebrans con espondeant salutationi Concionato - 
ris discoopriendo caput (S. R. C. w.julii 1686. 2971 ad 
. ' 1 . P°i dall Oratore le dovute riverenze, sederà: 

SI coprirà il capo, e aspetterà alcun momcnlo: ìndi sco- 
prendosi, e Stando in piedi eolie mani giunte, tenendola 
l'erre ita innanzi al petto/se la usi , e cogli oechj alzati a 
10, si farà il seguo di Croce, dice odo sotto voce: in no- 
mine Patris eie., e nel fine giungerà le mani dicendo: 
slmen, e tosto genuflesso verso l’ Altare dirà a chiara vo- 
ce la Salutazione Angelica (ma nou mai la Regina Coeli, 
eziandio nel tempo Pasquale) (Ex Cacrem. Èpiscop. Lib. 
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I. cap. 23.)*, compiuta la quale, sorgerà, si coprirà il ca* 

E o , incomincierà il Sermone, e lo proseguirà. Nel ane 
e .1 ed irà il Popolo, purché non sia presente 51 Vescovo 
del luogo, perchè in allora si asterrà dal farlo. Che sevi 
sia un qualche gran Prelato, non però in luogo di sua 
giurisdizione , prima di benedire gli altri, s’inchinerà 
profondamente al del loPrelato.e poi yollo dal Tal ira parte 
licoedirà il Popolo ( Bauldry par. l. cap. io. art. 2 , et 
Casteldns Lib. I. sect. 2 . cap. 6.) 

Vii. Finalmente se la Predica si faccia 0 in Pulpito , 
o iunanzi all’Altare in corau Evangelii, quando il San- 
tissimo Sagramento è esposto, l’Oratore starà sempre col 
capo scoperto , nuU’ostanle qualunque consuetudine in 
contrario, la qual’è un manifesto abuso, come ha dichia- 
rato la Sacra Congregazione de’Rili e la Bolla Clementina 
intorno l'Esposizione delle Quaranta Ore §. 32 . 

PRAEFATIO. I. » Si dice come si trova notato nel- 
l'ordine della Messa: e quelle Prefazioni , che si dicono 
nella Quaresima, nel Tempo di Passione ,e nel Tempo 
Pasquale , o che vengono assegnale come proprie fra le 
Ottave (i), si dicono eziandio nelle Domeniche, e nelle 

fi > Si eccettua però la Festa di S. Giovanni Evangelista, nella qua- 
le, quantunque abbia In Prefazione propria, pure si dice quella de Na- 
tivi tate, per antico uso della Cappella Papale. 

Si devouo eccettuare eziandio la Messa di una Feria privilegiata , 
come sarebbe quella delle Litanie maggiori nella Festa di S Marco , 
secondo la sua Rubrica propria , e la Messa della Feria quarta delle 
Tempora, che occorre nella Ottava della Nativitàdi M. V., nelle qua- 
li Messe si dice la Prefazione comune , come dichiarò la S. Congre- 
gazione de'Riti (13. dee. iG» 6 . Ita Gav. par. 1. Tit. 12. rub 2 lit.C.) 
Qui credo poi opportuno di aggiungere eziandio i seg: Decreti. 

I. » Qui in Sabato recital Officium B. M. V. volens celebrare Mis- 
ti sain Votivam J« Sancto , non debet dicerc Pracfstionem B. M. V. 
» sed roinmunein (2. dee. i 63 /|). * 

IL » Si Festuin Ss. Philippi. et Jacobi, v«l tnventionis SS. Crucis 
occurrat infra Oetavam Ascensione , Praefatio in Missa crit de Apo- 
stoli; Communi eantes vero de Asceuaione » ( 28 aug. 1627.) 

Si deve poi avvertire che le Messe Votive fra hi Ottava del Ss. Na- 
tale non hanno altra Prefazione, che quella de Nativitate per la stessa 
ragione addotta di sopra nella Festa di S. Gioì anni Evangelista (Gay, 
ut sup. rub. 4 - Ut. D.) 
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Feste che in que'tempi si celebrano, purché dettereste 
non abbiano la Prefazione propria. 

II. » Se fra la Ottava di qualche Festa occorra una Fe- 
sta delle maggiori , che non ha Prefazione propria , si 
dirà quella della Ottava, quantunque di essa nou si fac- 
cia Commemorazione nella Messa. 

III. » Nelle Messe si dice la Prefazione propria , se I' 
abbi ano; se poi non vi sia, si dirannoquelle de tempore, 
O della Oliava, fra la quale accaderà di celebrare la Mes- 
sa ; altrimenti si dirà la Prefazione comune. Equnndosi 
celebra solennemeutequalche Messa Votiva per una cau- 
sa pubblica, allora si dirà la Prefazione in canto solen- 
ne, come nei Doppj. Nelle Messe dei Defunti in qualun- 
que tempo, sempre si dicela Prefazione comune »(Mis- 
sal. Rom. par. 1. Tit. ia. n. a, 5, 4-) 

IV. » Pervenuto poi il Sacerdote alla conclusione dell' 
ultima Secreta, cioè a quelle parole: Per omnia saecula 
saeculorum esclusivamente, stando nel mezzo dell’Alta- 
re , deposte sopra di esso le mani parte per parte, dirà 
con voce conveniente , ed intelligibile la Prefazione. 
Quando dira : Sursum corda , alzerà le mani già estese 
fino al petto, in modo che una palma risguardi 1' altra. 
Quando dirà: Gratias agamus Domino, giungerà le ma- 
ni (t) , e dicendo : Deo nostro , alzerà gli occhj , e tosto 
chinerà il capo alla Croce. Risposto che siasi Dignum et 
justum est , alzate ed estese come prima le mani, prose- 
guirà la Prefazione (a). Quando dirà; Satict.as , giunte 
innanzi al petto le mani , chinato proseguirà con voce 
mediocre. Il Ministro frattanto suonerà una campanella. 

I 

(t) Ma primieramente le alzerà fino al petto . e non più ( Bissus , 
Lohuer, Gervasi, cit. a Melati par. *a. Tit. la. n. 37.) 

(a) Nella quale quando dirà: Per Ckristum Dominimi nostrum, non 
chinerà il capo ' Viuitor par. a. Tit. 7. § a 5 - Corscttus traci, a. par. 
a. sect. a. u. 4.) Al contrario poi lo chiuerà con una inciiinazione me- 
dia delle minime nella Prefazione della B. V. quando prouuncierà il 
di Lei nome; e a funtori lo cltiuerà verso la Croce con una iuchina- 
zioue massima delle minime al nome Jetuui-, ciò che farà pure il Mi-, 
uisiro (Morali par, a. Tit. 7. u. 4 1 -) 
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Quando poi dirà: Senedictus , qui veni t in nomine Do - ( 
miAi etc. si erigerà, e si segnerà col seguo di Croce dal- 
la fronte al petto » (Missal. Rom. par. a. Til. 7. n. 8.) 

PREPARAZIONE DEL SACERDOTE. 1 . » Dovendo 
eg li celebrare la Messa (previa la Confessione Sacramen- 
tale, quando sia d’uopo), recitalo il Mattutino colle Lau- 
di, si porrà alquanto in Orazione , o dirà quelle Preci 
che si trovano nel principio del Messale (t). Indi si ac-, 
costerà al luogo in Sacrislia, o altrove apparecchiato, do-, 
ve sono gli Apparamenti (1) necessarj alla celebrazione 
della Messa; prenderà il Messale, ricercherà la Messa, la. 
guarderà con attenzione , e distribuirà i segnali a quei 
luoghi, nei quali dovrà leggere. Poscia si laverie mani, 
dicendo la sua Orazione apposita. Indi apparecchierà il 
Calice, porrà sopra il di lui orlo un Purilicatorio mondo, 
e sopra di questo la Patena (la quala tergerà leggiermen- 
te, se sia d’uopo, dai Iraiuinenli ) con un Ostia iutiera , 
e la coprirà con una piccola Palla di lino, e con un \ e- 
lo di seta, e vi soprapporrà una Borsa del colore dei l ti- 
ramenti, contenente un Corporale piegato, il quale dev 
essere di liuo soltanto, e non di seta , uè di oro tessuto 
nel mezzo, ma tutto bianco , e dal V esco vo , o da altro , 
che abbia la facoltà, verrà benedetto assieme colla Palla, 

II. « Disposte le quali cose, si accosterà ai Paramenti 
i quali non dovranno essere laceri, 0 rotti, ma intieri, 
c decentemente mondi , e dal Vescovo, 0 da altro avente 

fi) Le quali si possono omoltere senza peccato, purché il Sacerdo- 
te sia altrimenti apparecchiato ; perché di tali preci non vi e alcun 
precetto, e dalla huunca si seguano da dirsi ad arbitrio del Sucerdoj 
te cioè prò tanouri* opportuni tute Quarti par. 7 . 1 it. I- sect. 7 ■ dub* 
4. et ahi commun ) Ciò slesso si deve intendere di quelle prò gratia- 

rum actiuna dopo la Messa. , 

(1) l quali non si debbono porre sopra I Altare , in cui si deve ce- 
lebrare la Messa, senonchè pei Vescovi , o t.ardiuali, ed altri Prelati 
inferiori ai Vescovi , i quali usano dei Pontificali , purché celebrino 
pontificalmente (Ita Gav. p. a. TU. 1 rub. 2, et Menili ut sopra n. 
17). come dichiarò la Sacra Congregazione de Rm col seguente De- 
creto 1U7. srpl. itiòy in Decr. geo. $. 1 i.J » Prelati Episcopi* inle- 
* riores, sacrar Vesles o* Altari sumere oon posjuut, uisi Pouliiicaliter 
e Lhviuts vaca turi, n . . . . 
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la facoltà, parimente bertedetti. Vestito poi delle sue» 
resti convenienti (la snperiore delle quali tocchi aline» 
no il tallone dei piedi (i)),se sia Prelato Secolare, pren- 
dere le sacre Vestimeuta soprn il Rocchetto; se sia Re- 
golare, o altro Sacerdote Secolare , sopra la Colta , se si 
possa avere comodamente, altrimenti senza di «ssa ; e* 
dirà ad ogni paramento la sua Orazione apposita » . 

- III.’ « E primieramente prendendo 4 ' Andito (2) per 
^estremità , e cordelle, lo bacierà nel mezzo, dove vi 
è la Croce ( 3 ), e’ se lo porrà sopra il capo, e tosto lo 
declinerà al colio., e coprendo con esso i collari delle 
vesti, porrà le dette cordelle sotto le braccia , e cornili- 
cendole d'intorno pel dorso, le ridurrà , e legherà in- 
nanzi al petto. Pòi si vestirà del Camice ( 4 ) sottometn 

(1) Vi è una Bolla di Sisto V. conlro quelli, che non portano la Ve- 
ste talare , e la Clericale Tonsura , la quale impone pravi «siine pen# 
( Gav. ut supra). E il Concilio (ti Trento ( Sess. i.j. cap. 0 . ) dice 
quanto segue : » Si poslquain ali Episcopo moniti foci ini liab tu.i< 
. » clericalcin juxla ipsius Episcopi mandatum non (le 1 11 ter^U t per Su- 

» spensionem ab Urdiuibus ac Ufficio, et Beneficio, ac f rudi bus. red - 
» ditibus, et proventibus ipsorum Benefieiorum; nee non si semel cor- 
» repti, Uenuoiu hoc ileliqucrint , etiaui per privatiouem Oliieioi uni, 
» et Beneiiciorum bujusmodi cocrceri possi ut. et licbeaut e. 

(a) 11 quale fra le Vesti Sacerdotali nella Chiesa Romana tiene il 
primo luogo, perchè si adopra prima del Camice. Anticamente poi vi- 
geva l’uso di prenderlo dopo , come si raccoglie dall'Ordine Rumano 
V. ( Ex vulgelis a Joaunae M.ibillon toni. 11. sui Musei Ita!.)- 

(di E se a caso non vi fosse; non polendosi avere un altro Amitto, 
non si formerà mai la Croco col pollice sopra di esso , come vorrebbe 
l’Angeli ( Par. t. Tit, i. il. t, par. 3 . Tri. i. n. 29. seguilo ria alcuni 
altri; poiché ciò è vietato da altra Rubrica del Messale Rumano (Pur. 
a Tit. 4 n. 1 j: » In omui etiam deosculatione sive Altaris, ri ve libri, 
» sive alicrius rei , non producitur signuni Crocia pollice, vel inumi 
» super id, quod osculanduin est.» 

(4J Veste Sacra, la quale viene chiamata da alcuni Autori Poderin , 
per esser lunga lino ai piedi. Altri poi la chiamarou 6’amfci'n, Tunica 
linea, Supparum, linea Dalmatica-, perchè dev’essere di lino bianco. 

I Greci pelò lo usano ili seta di vari colori, ma per l’ordinario di 
color celeste, massime i Vescovi , c cosi pure lo usavano anticamente 
i Pontefici , come si vede in alcuni lavori di Mosaico in Roma ; ma 

? uesta era una Tonicella distinta dal Camice ( Alacri Hierolexicon 
’it. Alba, ) 

Net Sacerdote poi Romano si trova che nella Processione del Ve- 
nerdì Santo si adopravano i Camici neri : » Parantur etiam quatpor 
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lendovi il capo, e ponendo il braccio (les'ro, poi il si- 
nistro se lo adatterà ben bene , e lo alierà ri tua tizi, e 
parte per parte: iudi ricevuto dal Ministro per di die- 
tro il Cingolo (t), si ciugerà. Il Miuisi.ro gli alzerà il 
Camice d’ intorno, acciocché penda convenientemente, 
e tocchi le vesti, c adatterà diligentemente le di itti Um- 
brie, onde esso sia all'altezza di un dito, o circa in egua- 
glianza sopra la terra. Indi il Sacerdote prenderà il Ma- 
nipolo, bacierà la Croce nel mezzo, e se lo imporrà nel 
braccio sinistro ; poscia con ambe le torni prendendo 
la Stola (a), la bacierà in simil modo, e se la importa 
nel mezzo del collo, e attraversandola innanzi al petto 

» Sacerdote» , ve! duo ad minus indilli camiciis nigris cutu amidi» et 
» ciugulo ejusdem colori*. » 

(i) Qui credo opportuno di rapportare i due seguititi Decreti: 

I. Cingalo lineo congruentius utendurn est in Sacrificio iYlissae , 
quarti serico , n. 34 '* 6 . ad 7. 

II. Cingulum tertium indumentnm Sacerdotale , potcst esse coloris 
paramenturum (S. R. C.junii *709. in Bracharon. ) 

( 3 ) V. Stola. 

Fra gli Autori poi Liturgici si agita la questione , iu qual modo si 
debba udaltarc la Stola al collo del Sacerdote; cioè se si debba copri- 
re colla Pianeta, o se piuttosto debba apparire. 

1 Padri Gesuiti I’ adattano al collo io modo che si vegga fuori la 
sua Croce . Domenico Piumata ( Par. 1. cap 11. ) nel Ccrcraonialo _ 
de'Cliicrici Regolari approva questo uso: iuiperriocchè esso Cereiuo- 
nialc prescrive che; Sacerdos Stoloni circa collant aptabit, ita ut non 
exccednt collare tunicae, et Crux in medio appareat. Ciò pure sì ve- 
de praticare dai Chierici Regolari di S. Paolo (Lib. 1. cap. 8. ), e ciò 
•tesso si prescrive nel Cerimoniale dei PP. Cappuccini da Zuccaria 
Coverio emanata (Lib. 1. cap. 4. ) Ma il nostro Andrea Castaldo nel 
suo Cereinouiale ( Lib. a. cap. 11. n. 4 -) sostiene il contrario , e pre- 
scrive, ebet » Sacerdos Stolam ita circa coltura collocet, ut ultra non 
» protrahatur; ncque rursus adeo sopra coltura ixtollatur, ut Pluuetue 
» sminuitatelo excedcns appareat, sed decenter aptelur: » e comprova 
la sua asserzione dicendo » Omues euim , qui de Ecclesiac Ritibus 
» scripserunt, Casulam super alia omnia indumenta collocandam dixe. 

» rii ut ; ita ut cnetera infra ipsam posila non appareant ». Di più sog- 
1» giunge: Propterca nostrae Congregationis PP. Sacrorum Ritmica 
» observantissimi, ila Stolam adaptaut, et ita ipsi Ciugulo a posteria- 
» ri firmimi, ut nullo modo supra Casulam elcvari posait, quod c tiara 
» a Romano Pontifico, et Praelatis omnibus obscrvatur. » Adesso poi 
so'crivono ilBona.uico (Par. 1. obser. a. 11.6.), c il Tonelli (Lib. j. 
Tit. 1. not. in rub. 3 . u. 5 . < , il quale dice : Stolam sibi imponi t non 
long a collo, ac si torquem impanerei sibi. 
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in modo di Croce, condurrà al lato destro la parte pen-J 
dente a sinistra, e al lato sinistro quella che pende a de- 
stra, e così ambe le parti di essa Stola le legherà colle 
estremità del Cingolo. Finalmente prenderà la Pianeta » 
(M issai. Roman, par. 2 Tit. i. n. I, », 3 ). 

PRETE ASSISTENTE. I. Questo vi può essere nella 
Messa solenne, dietro il presente Decreto: Consuetudo 
immemorabili s, ut praeter Diaconum, et Subdincotuttn 
Canonico celebranti solernniter assistat unus Cappel- 
lanus cum Pluviali , servando est ( S. R. C. io. junii 
1603, et 19 junii 1604 in Mantuana n. 97 , e 27 julii 
1726 ad Episcop. Papiensem iti audientia Ss. Papae Be- 
nedicti XIII.) 

’ li. 11 di lui uffizio è di ritrovare la Messa, e un po' 
prima che il Celebrante si porti all'Altare, collocare 
il cuscino col Libro aperto in cornu Epistolae, purché 
«ciò non si faccia dal Sacrista (Caerem. Episcop. Lib. 1 
cap. y n 3 , et Lib. t cap. 21.) 

III . V estito di Piviale, si porterà all'Altare alla de- 
stra del Diacono col capo coperto, e genufletterà come 
gli altri Ministri. Alla Confessione starà alla destra del 
Celebratile (il Diacono poi , e il Suddiacono alla sini- 
stra), e risponderà cogli altri; e dicendo Tib’i Pater , 
e Te Pater , e il Misereatur tui , s' inchinerà come al 
Solito. 

IV. Ascenderà l'Altare col Celebrante, aliandosi colla 
mano sinistra le vesti anteriori, posta la destra al pet- 
to; indi fatta la genuflessione , 0 inchinazione , si riti- 
rerà al cornu Epistolae , e rimoverà il Libro, e il cu- 
scino dall'Altare, e discenderà nel piano finché il Ce- 
lebrante incenserà il detto lato, e poi lo riporrà colle 
dovute riverenze. Poscia si ritirerà al lato posteriore 
dell'Epistola, dove aspetterà che il Celebrante venga 
incensato. Indi starà nel mezzo a destra dello stesso 
Celebrante , col Diacono a sinistra, indicando il prin- 
cipio della Messa, segnandosi, 0 inchinandosi con 
il Celebrante, nè ritrocederà fino al momento di sede- 

Diz. Lit. T. IL 1 1 
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re; nel qual tempo sederà col capo coperto sopra cT2 
Uno scanno apparecchiato alla destra del Diacono. 

V. Verso il finedeU’luno Gloria in excelsis ritorne- 
rà solo per viam breviorem al cornu Epistolac , ed ivi 
staudo nel secondo gradiuo indicherà al Celebrante 
Orazione, o piu, c l’epistola; mentre si canta la quale il 
Diacono rimarrà al suo luogo , e Coita che sia , 1’ Assi- 
stente ritornerà verso i Candetlieri, cedendo il luogo al 
Suddiacono. - 

VI. Poi prenderà il Messale col cuscino, e lo porterà 
pel piano al cornu Evangelii , facendo nel mezzo la dovu- 
ta riverenza; ed ivi lenendo il Libro colla sinistra, e 
voltando i foglj colla destra mostrerà al Celebrante il 
principio dell' Evangelio, segnandosi, genuflettendo, 
o inchinandosi con esso, e rispondendo quando sarà 
d’uopo, e frattanto il Suddiacono starà nel piano un 
po’dietro il Celebrante: fluito poi l’Evangelio rimarrà 
ivi, posto prima il Messale vicino al mezzo dell'Altare. 

VII. Mentre il Diacouo canterà l’Evangelio, egli starà 

colle mani giunte quasi collaterale ai Candelieri ver- 
so lo stesso Diacono in cornu Evangeli i; fluito il quale 
si porterà al Celebrante, e lo avvertirà quando debba 
dire il Credo , o il Dominus vobiscum\ e se si dica il 
Credo , cederà il luogo al Suddiacouo; ritirandosi in 
cornu Evangelii, dove starà, e genufletta cogli altri, 
recitando aneli' esso il Simbolo, nel cui flne si segnerà 
(Bauldry par. I. cap. 3 n. a, 3, 5 i 6 > et - 7> 

Vili. 11 detto Prete assistente si dovrà incensare dal 
Diacono prima del Suddiacono. Al Sanctus egli cederà 
il luogo al Suddiacono. All’Elevazione genufletterà tosto 
che il Celebrante dirà: Ancipite , e deposto il Calice do- 
po la Elevazione , sorgerà , e di n uovo indicherà le cose 
da dirsi, e sempre genufletterà; s’i uchincrà, e si segnerà 
col Celebrante. Al Nobis quoque peccatoribus si percuo- 
terà il petto. WV Agnus Dei cederà il luogo, come sopra, 
e ai porterà colle dovute genuflessioni al cornu Epistolae. 
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IX. Frattanto clie il Celebrante dirà la prima Orazio- 
ne innanzi la Comunione, genufletterà, e delta questa , 
sorgerà , e colle mani giunte bacierà l’Altare fuori del 
Corporale, e riceverà la Pace ( Caerem. Episcop. Lib. a. 
li. ai.) dal Celebrante per darla poi al Clero (l) ; ma la 
darà prima al Diacono, il quale la darà al Suddiacono. 

X. Data la Pace al Clero , e fatta ad esso la dovuta ri- 
verenza, ritornerà aH’Allare, dove fatta la genuflessione, 
la darà al Ceremoniere; e questi agli Accoliti ; ciò fatto 
ritornerà al Libro (rilrocedendo il Diacono colla dovuta 
genuflessione), dove s'inchinerà al Domine non sum di - 
gnus,e si percuoterà il petto, e colle mani giunte simil- 
mente s'inchinerà mentre il Celebrante si comunica. Sé 
poi si faccia la Comunione al Popolo, egli si ritirerà/» 
corna Evangelio , ed ivi rimarrà finché sia compiuta. 

XI. Dopo l’abluzione delle dita, riporterà colle dovu- 
te riverenze il Libro col cuscino al cornu E pi stola e , ed 
ivi indicherà al Celebrante quelle còse che sono da dirsi, 
« finite le Orazioni chiuderà il detto Libro , il quale 
consegnerà al Ceremoniere , purché non si debba dire 
altro particolare Evangelio, nel qual caso esso lo porterà 
al cornu Evangelii , genuflettendo nel piano nel tempo 
in cui si darà la Benedizione, e amministrerà come so- 
pra; ciò che pure dovrà fare anche quando si dirà l’Evan- 
gelio di San Giovanni. 

XII. Finalmente dopo tolte queste cose ritornerà alia 
destra del Celebrante in cornu Epistolae , e fatta ivi la 
dovuta riverenza alla Croce, discenderà al piano , dove 
fatto il dovuto inchino all'Altare, ritornerà in Sacristia 
colla berretta in capo , con quell’ ordine con cui era ve- 
nuto, ed ivi fatta la jriverenza alla Croce, e al Celebran- 
te, deporrà i Sacri Apparatemi. 

XIII. All'Assoluzione dopo la Messa pei Defunti , ri- 
tornerà in Sacristia. Parimente neppure assisterà alle 

(i) Per l'ordine da tenersi nel dare la Pacé, si guardi il $• ‘8. della 
Messa solenne. 
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Processioni eziandio del Ss.Sagramento,e nemmeno allrf 
Benedizioni. * ' 

XIV. Di rado poi dovrà assistere vestito di Piviale , 
purché il Celebrante non sia Canonico, o in qualche di- 
gnità costituito; ma quando assisterà alla Messa di un Sa- 
cerdote novello, o di qualche altro , userà la Colta sol- 
tanto senza Stola; seguirà il Celebrante nell'andare all' 
Altare (l), e genufletterà alla Confessione incorna Epi“ 
staine-, sederà alla sinistra del Suddiacono, verrà incen- 
sato dopo di esso, e dallo stesso riceverà la Pace dopo 
il Coro. 

XV. Sempre assisteràal Libro, indicando al Celebran- 
te le cose da dirsi , o da farsi» Quando si accosteranno i 
Sacri Ministri per dire il Gloria in excelsis, il Credo , 
il Sanctus, e X Agnus Dei , si ritirerà cedendo il luogo 
adessi (Bauldry par. i.cap 3 .n. 10,11, la, l 3 , i 4 ,et l 5 .) 

PRIMA (a). 1. « Detto il Pater , P Ave , e il Credo 
secreta mente, si dir à-.Deus in adjutorinm meum intende , 
e l’inno: Jam lucis orto sidere. Indi s'incomincierà 
l'Antifona che conviene. Le Antifone si desumeranno 
dalle Laudi nelle Feste per tutte le Ore Canoniche, per 
ordine, omessa la quarta, come si è detto nella Rubrica 
delle Antifone. Poscia si diranno i Salmi, che si leggono 
nelle Domeniche, e nelle Ferie come nel Salterio. Nelle 
Fèste poi, e nel Tempo Pasquale si diranno tre Salmi 
soltanto, conte si nota a suo luogo «. 

II. « Dopo rAntifona si dirà il Capitolo: -Regi saecu - 
lorum. Nell'Uffìzio feriale fuori del Tempo Pasquale, at 

(» ) Converrebbe però che non si portasse all'Altare assieme col Ce- 
lebrante, e baltici à che si porli un poco prima, c lo riceva al detto Al* 
tare, e in fine della Mes«a non ritornerà con e.-so, uia rimarrà ivi, 1 
poscia ritrocederk (Bauldi_y par. i. cap 3. n. iG.) 

(a) Si deve recitare dopo telato il Sole per dovere in Coro, e per 
conseguenza anche extra Cborum ) si perché si legge appresso S. Ate- 
na sio (Lib de Vii g. ) quanto segue i Sol exoriens videat librum ui 
ma nu tua ; idest Psalterium j si perchè il suo Inno comincia cosi; 
Jam lucis orto siderei e si perché dualmente ciò sostengono molti 
Aut ori citati dal Francolino (Par. i cap. i5 a, 1 4. ) 
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ttirà il Capitolo: Pacem etc. Indi il Responsorio brevei 
Ch'iste Fili Dei vivi etc., dopo il quale nell'Uffizio di 
rito doppio, e fra le Ottave tosto si aggiungerà l’Orazio» 
ne: Domine Deus omnipotens. Nell’Uffizio poi semidop- 
pio, si dirà il Kyrie eleison colle altre Preci , come nel 
Salterio. Al Versetto : Adjutorium nostrum etc, l’Ebdo- 
madario si farà il segno di Croce dalla fronte al petto. 
Quando alcuno reciterà privatamente e da per se solo 
l'Uffizio, dirà una volta sola il Confiteor , omesse quelle 
parole; l'ibi Pater, e te Pater .. .. Vobis fratres , e vot 
fratres , esimilmente dirà: Misereatur nostri ....pecca- 
ti* nostris ,perducat nos : ciò che si osserverà eziandio a 
Compieta. Nell' Uffizio feriale, quando si son dette le 
Preci alle Laudi , se ne aggiungeranno alcune altre, 
come si vede a suo luogo «. 

111. « Dopo l’Orazione di Prima , o se si dica l’Uffizio • 
diM. V.,dopo la di lui Orazione, detto il Benedicatnus , 
in Coro si leggerà il Martirologio: indi si dirà: Pretio- 
sa etc. con quel che viene appresso: le quali cose si di—' 
ranno eziandio da quelli che fuori del Coro non leggono 
il Martirologio. In fine all’Assoluzione del Capitolo nelle 
F este , e in alcuni altri giorni, per Lezione breve si dirà 
il Capitolo di Nona.se vi sia proprio, altrimenti si trarrà 
dal Comune. In altri tempi, tanto nelle Domeniche, 

* quanto nelle Ferie , si dirà la Lezione breve all’Uffizio 
di quel tempo nel Salterio assegnata « ( Brev.Rom.Til. l5 
De Prima ). 

PRIMA PIETRA di una Chiesa nuova. Suo rito di 
benedirla. I. « E’di convenienza, secondo i Decreti 
dei Sacri Canoni , che la Chiesa venga benedetti dal 
Vescovo soltanto. Se poi un qualche Sacerdote avente la 
podestà di far essa Benedizione, facesse tal Funzione, 
osserverà questo Rito «. 

II. ■ 11 giorno prima di tal Benedizione, porrà esso, 
o altro Sacerdote, una Croce di legno nel luogo, ove vi 
('dovrebbe esser l'Altare (i). 

(i) Quando il Testo dice che si deve piantare una Croce dorè d el’ 
esser l'Altare, s’intende del maggiore; perchè anticamente uou sì 
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III. « Nel giorno seguente poi si benedirà in questa 
modo la detta pietra, la quale dovrà esser quadrala, ed 
angolare a . 

IV. « 11 Sacerdote vestito di Ammilto, Camice, Cin- 
golo, Stola, e Piviale di color bianco, assieme con alcuni 
Sacerdoti, e Chierici , benedirà il Sale , e l’Acqua, pur- 
ché non se ne abbia in pronto di già benedetta; e frat- 
tanto che si canta dal Coro l’Antifon» col Salmo che se- 
gue , esso aspergerà il luogo dove è posta la Croce- « 

V. « Finito il Salmo,il Sacerdote volto al dello luogo, 

dirà Oremus, nominando il Santo, o Santa, nel di cui 
-Onore, e nome si fonda la Chiesa «. , 

VI. « Poscia stando in piedi benedirà la detta pie- 
tra (i), dicendo: Adjutorium nostrum etc. e l’aspergerà 
coll’ Acqua benedetta •, e preso un coltello , scolpirà per 
ogni lato di essa un segnodi Croce, dicendo: In nomine 
Patri s «*«■ et Filii et Spirititi +«♦ Sancii Amen # . 

VII. a Indi si diranno le Litanie ordinarie (a) senza 
le Orazioni poste nel fine: dette le quali, apparecchiato 
il cemento, ed assistendo il Muratore, il Sacerdote in- 
comincierà, proseguendo il Coro, l' Antifona ; Mane 
surgens etc. « 

Vili. « Ciò detto.il Sacerdote, stando, toccherà (3), e 
porrà la detta pietra nel fondamento, dicendo : In fide etc. 

IX. « Frattanto il Muratore salderà la stessa pietra* 
col cemento: poscia il Sacerdote spargerà sopra di essa 
dell’Acqua benedetta, dicendo; Asperges etc. « 

erigeva che un solo Altare , eziandio nelle Basiliche, per significare 
l'unità del Sacrifizio , e di Cristo , come abbiamo da Sant* Ignazio 
Martire ( Epise. ad Philadelph. ) ; pei la qual cosa si chiama da 
S. Eusebio ( Lib X. Ilistor. Eccles.) Unigenitum Altare. 

(l) Qui si deve avvertire che detta pietra dev'essere apparecchiata 
in un luogo conveniente sopra di una Mensa destinata a ciò, onde si 
possa fare comodamente la Benedizione, e tutte le altre cose che si 
prescrivono da farsi dal Sacerdote ( Barbosa de verbo rio- e . 

(a) Le quali si diranno ginocchioni ( Baruf. Tit. 71 n. 69. ), 1 

( 3 ) Si apparecchieranno poi un Catino coll'acqua, cd un liuo per 
astergere le mani del Sacerdote, le quali toccando, e trattando la pie- 
tra facilmente si possono lordare. 

• - • • . • l ’ 
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X. « Ciò fatto , egli ne spargerà anche sopra tutti i 
fondamenti , se sono aperti. Se poi non Io sono, circuirà 
aspergendoquelli che sono assegnati alla nuova Chiesa: 
e incominciando ad aspergere intuonerà l’Antifona O 
quam eie. proseguendo il Clero «. 

XI. » Frattanto aspergendo si porterò Ano ai fonda- 
menti (1), e ripetuta l’Antifona, stando in piedi , dirà: 
Oremus, Flectamus genuaetc. « (Ritual. Roman . JRilus 
benedicendi , et imponendi primarium lapidem). 

PRINCIPIO DELLA MESSA. I. « 11 Sacerdote pri- 
mieramente discenderà all' infimo gradino dell’Altare; 
poi si volterà ad esso, dove stando nel mezzo, colle mani 
giunte innanzi al petto , cioè colle dita estese e giunte, 
e col pollice destro posto sopra il sinistro in modo di 
Croce (ciò che sempre si osserverà quando si giungono 
le mani , fuorché dopo la Consecrazione) , col capo sco- 
perto, fatta prima alla Croce, 0 all'Altare una profonda 
riverenza, ose in esso vi sia il Tabernacolo del Santis- 
simo. Sagramento , fatta la genuflessione, eretto colla 
persona incomincierà la Messa «. 

II. « Se dovrà celebrare dinanzi al Sommo Pontefice, 
si situerà all’infimo gradino dell'Altare incornu Evan- 
gelii , volto ni detto Pontefice, dove genuflesso, aspetterà 
un poco. Ricevuta la Benedizione, si erigerà, e stando 
in piedi alqu anto verso l'Alta re, darà princi pio alla Mes- 
sa. Se poi debba celebrare alla presenza del Cardinale, 
del Legalo della Sede Apostolica, o del Patriarea, del- 
l’Arcivescovo , 0 Vescovo, nella loro residenza, enei 
luogo di lor giurisdizione, stando innanzi airiufimo gra- 
dino in corna Evangelii come sopra , aspetterà, e dato 
•egno farà una profonda riverenza al Prelato, e volto 
all’Alta re incomincierà la Messa «. 

III. « Stando adunque il Celebrante innanzi al detto 
infimo gradino, facendosi colla mano destra dalla fronte 
al petto un segno di Croce, dirà con voce intelligibile; 

(i) Cioè da uu punto all’altro dei confini osseguati a tal fabbrica 
( Baruf. ut supra u. 8 j. ). 
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In nomine Patris et Filli et Spiritus Snncti Amen:* del* 
lodò, non dovrà avvertire a qualunque altro Celebrante 
che vi fosse in altro ^.ltare , ancorché ivi si facesse l'Ele- 
vazione (i) , ma continuerà sino alla fine. Ciò che si os- 
serverà anche nella Mussa solenne, e parimente dai Sa- 
cri Ministri. 

IV. « Quando si segnerà (a) sempre porrà la sinistra 
fra il petto: nelle altre Benedizioni poi, quando è al- 
l’Altare, e beoedicc VOblata, o qualche altra cosa, porrà 
la sinistra sopra la Mensa, purché nonsi noti altrimenti. 
Benedicendo poi se stesso volterà a se la palma della ma- 
no destra, e con tutte le di fui dita giunte ed estese, 
formerà un segno di Croce dalla fronte ul petto , e dalla 
spalla sinistra alla destra. Se poi benedirà gli altri, o 
qualche cosa, volterà il dito piccolon ciò che benedice, 
e benedicendolo estenderà tutta la mano destra «. 

V. « Dopo che avrà detto; In nomine Patris eie. giun- 
gendo di nuovo le mani innanzi al petto, dirà a chiara 
voce: Introibo ad Altare Dei , e il Ministro genuflesso 
alla sinistra di esso (e nella Messa solenne i Ministri 
stando uno per parte) risponderà: Ad Dtum, qui latti - 
ficat juvenlutem meam.\n&\ il Sacerdote stando allostes- 
so modo reciterà col Ministro, o coi Ministri alternati- 
vamente il Salmo: Indica me Deus etc. sino alla fine, col 
Gloria Patri ; finito il quale, ripeterà l’Antifona : Introi - 
ho etc. come sopra. Questo Salmo maisi ometterà senon- 
chè nelle Messe dei Defunti, e in quelle di Feria dalla 

(il Perchè laMessa è una sola azione morale che richiede un’iinio- 
ne morale di parti, e conseguentemente una continuazione, allo quale 
ai opponi: l'interruzione ( fiissus lit. S. n. ao § ■ 16, et Hippclj'hus n 
Portu supra rub. a in adnot. n. 8. ). Se poi mentre il Sacerdote acco- 
moda il Calice, o ritrova la Messa , si alzasse neT vicino Altare la 
Ss, Eucaristia , proseguirà ciò che faceva ; indi scendendo «T pinne* 
genufletterà con ambe le giuocebia sull'infimo gradino, e noli sorgerà 
se prima non si sia deposto il Calice ( Banldry par. 3 rub. 3 n. 8 , 
Cabrili US lib. a. sect. H cap 2). 

(a) Ciò che faranno anche i Sacri Ministri, i quali mentre che sr 
seguano assieme col Celebrante, nou chineranno il capo; ina dovranno 
■tare eretti ( Bauldry par. 3 Tit. 3 rub. 1 n. t } 
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Domenica di Passione inclusive , fino al Sabato SaotO 
e xclu sive ; nelle quali Messe detta una volta soltanto 
rAntifona Introibo etc. , il Sacerdote soggiungerà tosto; 
Adjutorium nostrum etc., e quando nel fine del Salmo 
dirà: Gloria Patri etc. chiuerò, il capo alla Croce «. 

VI. « Ripetuta poi l' Antifona Introibo, facendosi il 
Sacerdòte un segno di Croce dalla fronte al petto, dirà; 
Adjutorium nostrurn etc. (l),e il Ministro risponderà; 
Qui fecit caelum,et terram. Indi inchinandosi profonda- 
mente all’Altare colle mani giunte dirà il Confiteor (a), 
e lo proseguirà, battendosi tre volte colla destra il petto 
al Mea culpa (3), e stando inchinato , finché dal Mini- 
stro, o dai Ministri si sia detto il Misereatur tui etc. 

( i) Distribuendo le parole in modo, che a\V Adjutorium si segni la 
fronte : al nottrum, il petto ; al dire in nomine, si segni l’omero sini- 
stro ; e dicendo Domini , il destro ( Caeretn. Episcop. 1 il», t cap. *5 
$. 5 , et Bauldry par. 3 cap. 3 n .3 et alibi ). Cosi parimente si segneià 
anche il Ministro (Castaidus lib.l. sect. ìtap ò a. a, et 3 , Corsetto* 
tract. 1 par. 1 cap. 1 n. i 5 . ) 

(a) In questa generale, e pubblica Confessione non si deve aggiun- 
gere , secondo il Gavanto ( l’ar. 2 Tit. 3 rub. 17 lit. X ) , il nome 
del Patrono principale , o del Titolare della Chiesa , nella quale si 
celebra ; perchè Pio V. questo privilegio espressamente concesse allo 
Chiese di Spagna soltanto , in conseguenza si vede che ciò uou si 
può fare senza consenso del Papa; e ciò sempre più si couferma col 
presente Decreto ( S.R.C. 20 martii 1706 in Decreto generali Cletn. 
XI. §. 3 ) . 

» Kegulorcs absque speciali privilegio, sed sola communicatione 
» nliarom Religiontim, non possunt addere nomen Sancii Fundatoris 
# in Litaniis, et Confiteor, nec recitare Officia , et Missas concessas 
» aliis Religionibus » 

Quando il Sacerdote facendo la detta Confessione nella Messa 
privata dira: Pobis fratres, t fot fratres , non si volterà ni da una 
parte, nè dall’altra, perchè non deve prestare alcun segno di riverenza 
verso il Ministro, o verso il Popolo (Quarti in Comp. §. 3 , Bissus 
Ut. S 11. 20, et alii rommunit ). 

( 3 ) 11 Ministro poi nel recitai la Confessione, osserverà quello che 
si è detto di sopra pel Sacerdote, ina nel dire Tibi Pater, e Te Pa- 
ter, chinerà il capo profondamente verso il Celebrante; Caerem. Epi- 
scop. lib. 1 cap. 8 §. 3 i ) Rimarrà poi col capo chinato profoada- 
mente verso l'Altàre finché il Sacerdote incomincierà; Indulgenciam; 
e poi si erigerà, e tutti due si segneranno col segno di Croce (Murati 
par. a Tit. 3 a. 19 in fine ). 
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Quando 8* incomincierà dai detti Ministri il Confiteor f 
il Sacerdote si erigerà (i) «. 

VII. «Se sia dinanzi al Pontefice, o Cardinale Legato 
della Sede Apostolica, ovvero al Patriarca , olT Arcive- 
scovo , o al Vescovo nelle loro Proviucie, Città, o Diocesi, 
in vece di dire, Vobis fratres , dirà Tibi Pater. Simil- 
mente, nel fine dove si dice, Posfratres, dirà Te Pater; 
il che dicendo genufletterà innanzi al Pontefice, e s'in- 
chinerà profondamente agli altri Prelati «. 

Vili. « Quando il Ministro, e quelli che assistono 
( eziandio se vi fosse il SommoPontefiee ), risponderanno 
al Confìteor , diranno volti alquanto al Celebrante: Tibi 
Pater e Te Pater «. 

IX. « Fatta dai Circostanti la Confessione, il Cele- 
brante stando in piedi dirà: Miscreatur vostri etc. Indi 
faceudosi un segno di Croce, dirà: Indulgenliamelc.(i), 
e stando inchinato colle mani giunte proseguirà; Deus 
tu conversus ete., e ciò che segue nell'ordine della Messa, 
tutto a chiara voce fino nll’Orazione; Aufer a nobisetc. 
e quando dirà Oremus , estenderà, e giungerà le ma- 
ni (3), e fatta Ih genuflessione , se celebrerà dinanzi al 
Sommo PonteGce;o una profonda riverenza, se celebrerà 
dinanzi ad altri Prelati , si porterà al mezzo dell’Altare 
innanzi all'infimo gradino, ed ivi incomincierà secre- 
ta mente: Aufer a nobisetc. « (Missal. llom. par.a.Tit. 3.). 

X. « Detto Oremus , il Sacerdote salirà (5) al mezzo 

fi) Il Ministro poi mentre dirà: Mi tereatur lui , chinerà il capo 
profondamente verso il Celebrante in seguo di riverenza i Caerern. 
Episcop. ut supra ) . 

(a) È distribuirà le parole in modo, che pronunciando JnJulgen - 
tìam si segnerà U fronte : a\\’ nbsotutìonem si segnerà fra il petto, al 
remi tti'tnem l’omero sinistro, a\ psccaturum nustrurum l’omero destro 
( Morali ut sup. n 20 ) . 

( i) Ma non le innalzerà tino agli omeri, uà le abbasserà, c nemme- 
no alzerà la faccia al Cirio ( Caerem. Missae privatae cap. t\ §. a ). 

( j) 3 « non vi siano gradini, o se siano pochi allora ascenderà len- 
tamente, acciocchì terminando l’ultima pnola della Orazione, giunga 
al mezzo dell'Alta! e. Mentre poi il Sacerdote incomincia ad ascen- 
dere. sorgerà il M i ri latro, e genufletterà sopra fu I ti tuo gradino ( Ca- 
slald. lib.i cap. iG n. i» , Bnuldry pari, i cap. 17 n.22. ); dove poi 
non vi è altro che la predella, genufletterà sopra di essa. 
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dell‘ Altare colle mani giuute, dove chinato, poste le 
mani parimente giunte sopra di esso, in modo che le 
duedita piccole tocchino la fronte della Mensa, ritenen* 
do solo al di sopra della della Mensa la sommità delle 
altre dita col pollice destro sopra il sinistro in modo di 
Croce, dirà secrelamente : Oremus te Domine etc. nella 
quale Orazione quando d\ra:Quorum Rel'iquiae hic sunC, 
stendendo le mani sopra 1 ’ Altare ai lati del Corporale, 
ma fuori di esso, bacierà (1) il detto Altare nel mezzo « 
( M issai. Rom par. 2 Tit. 4 Rub. 1 ). 

PROCESSIONI. Loro regole generali da osservarsi. 

I. « Le sacre, e pubbliche Processioni, ovvero Preghiere, 
delle quali, per antichissimo instituto de’Santi Padri (»)$ 
si è servita la Chiesa , o per eccitare la pietà de' Fedeli, 
o per ricordare i beneBzj di Dio, e rendere grazie ad 
esso, ovvero per implorare il divino ajuto , debbono es- 
sere eseguite con religioso decoro, perchè contengono 
in se grandi e divini Misterj,ed eseguendolesaotamento 
conseguiscono da Dio copiosi, e salutari frutti di cristia- 
na pietà: intorno alle quali è uffizio dei Parrochi di 
istruire i Fedeli , quando crederanno opportuno « . 

II. « Si ricordino bene i Sacerdoti in primo luogo, e 
gli altri Ecclesiastici , che nelle Processioni si richiede 
quella modestia e riverenza, tanto da essi, quanto dagli 
altri, che si deve ad azioni pie e religiose di siinil fatta «. 

III. a Tutti iri abito decente, e vestiti di Cotta, o di 
altre sacre Vesti, gravemente, modestamente, e a due 

(1) Nel mezzo , e non ai lati; acciocché poi convenientemente il 
Sacerdote «'inchini in questa, e in altre simili cisrnstanze, ritr .cederà 
alquanto dall'Altaie: ciò che cziaodio osserverà quando dovrà faro 
la genuflessione ( Bissus lit. S n.ao $.18, Ba ildrv pur. 3 Tit. rii l> 1 
n. 1.) j le mani poi le porrà giunte sopra il detto" Altare in modo che 
sei dita ei stia lontano dalla Mensa (Vinitor par.z Tit. 4 in ndn J.z ). 

( 1 ) Ricordarlo esse il ritorno del Popolo d* Israello liberato dalla 
schiavitù di !5gitto;i Sacerdoti che circondavano le mura della Città 
di Gerico ; Davide saltante innanzi all’ Alca ; S.iloinnne che la con- 
dusse nel Tempio ; o piuttosto Cristo Signore che discese dal Cielo 
nel sacratissimo utero di M. V. e molti altri rappresentano sacrosauti 
Misteri di nostra Cattolica Religione. 


1 
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a due procedendo nei loro luoghi (i) siano intenti all® 
sacre Preci, in guisa che escluso affatto il riso, e il mu- 
tuo parlare < non che il divagare degli occhj , invitino 
eziandio il Popolo a pregare divotamente «. 

IV. « I Laici siano separati dagli Ecclesiastici , e le 
Femmine dagli Uomini,e preghino tutti separatamente». 

V. « Si porterà la Croce (1), e dove vi sarà la con- 
suetudine, anche un Vessillo insignito di Sacre Imma- 
gini*, ( 3 ) non però fatto alia militare, ossia in forma 
triangolare a. 

VI. « Procurino i Parrochi nella Domenica antece- 
dente alle Rogazioni d’ istruire i Fedeli intorno alle 
corruttele e agli abusi da togliersi nelle Processioni «, 

VII. « Si dovranno fare primieramente le Pro- 
cessioni ( 4 ), indi si celebrerà solennemente la Mes- 


(i) Intorno alla precedenza da osservarsi nelle Processioni, si de- 
ve stare alla consuetudine de’ luoghi. TutUvoIta secondo il Ceremo- 
niale de’Vescovi ( Ltb. a cap. 33 ) precederanno le Confraternite dei 
Laici, poi seguiranno per ordine di antichità , o dignità i Religiosi 
Claustrali, fra i quali precederanno gli Ordini, dei Mendicanti , che 
verranno seguiti dai Monaci. Indi seguiranno gli Ecclesiastici Seco- 
lari, fra i quali potranno andare anche i Regolari , avendo il jus se- 
condo la consuetudine dei luoghi. Finalmeute il Celebrante, secondo 
In qualità delle Processioni. 

(a) Ai lati della quale i Ceroferari si porteranno coi loro Candel- 
lieri accesi' , per antichissima consuetudine. Melle Processioni più 
solenni , ebe si fanno nelle Festività , e prò gratiarum actìone , o in 
altre simili circostanze con concorso di Popolo, e in quelle assegnate 
nel Rituale Romano, un Turiferario col Turibolo fumigante prece- 
derà la Croce; dopo la quale si porterà il Ceremoniere , il quale dili- 
gentemente dovrà provvedere a tutto, onde nou nasca alcun disordine 
( Bauldry par. t cap. 14 u. 7 et 10 ) . 

( 3 ; Che rappresentino i Santi , o i Misterj , sotto i quali milita 
qucil'Ordiue, o quella Congregazione. 

(1) Il colore itegli Apparainenti da usarsi nelle Processioni sarà 
conveniente al Mistero, o alla Festa, o alla necessità, per cui vengono 
ordinale. • , 

Se dopo il ritorno della Processione il Celebrante, delta rotazio- 
ne, se si debba dire, voglia ritornare in Sagristia, il Suddincouofche 
porta la Croce, e i Ceroferari senza fare alcuna riverenza staranno in 
un luogo congruo innanzi al mezzo dell’Altare nel piano, e il Cele- 
brante, fatta all'Altare la dovuta riverenza, avendo il Diacono innan- 
zi a se , quasi però alla sua sinistra, tenendo il Libro , Unita che sita 
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sa ( 1 ) , purché dall’Ordinario, e dal Clero non si creda 
meglio, per qualche grave cagione , di fare altrimenti» 
Vili. « Certe Processioni sono ordinarie, le quali si 
fanno in certi giorni fra l’anno, come sarebbe nella 
Festa della Purificazione di M.V. nella Domenica delle 
Palme, nelle Litanie maggiori nella Festa di S. Marco, 
nelle minori delle Rogazioni nel Triduo innanzi l*A- 
scensione, e nella Festa del Corpus Domini , o in altri 
giorni , secondo la consuetudine delle Chiese «. 

IX. a Certe poi sono cstraordi narie, le quali si ordi- 
nano secondo le varie , e pubbliche cause della Chiesa, 
come sarebbero le seguenti: 

« t. Ad petendam pluviam. 

« a. Ad postulandam serenitatem . 

« 3. Tempore penuriae. 

« 4* Tempore mortaluatis . 

« 5. Pro gratiarum actione « . 

( Rilual. Roman. De Processionibus (a) ). 

PURIFICAZIONE DEL SACERDOTE NELLAMES- 
SA. « Assunto il Sangue, diràsegretamente: Quod ore 

l’Antifona, e cantatoli Responsorio ec. cantera l’Orazione, ludi fatta 
la riverenza, titornerà iu Sagristia, precedendo la Croce coi Miuistri. 
Che se la stazione da farsi dal Coro innanzi all’Altare fosse più lun- 
ga dell’Ordinario , tosto che giungerà la Processione , il Suddiacono 
deporrà la Croce, e si porterà alla destra del Celebrante per tenergli 
il Libro; poscia i Ceroferari deporranno i loro Candelieri sopra il 
Credenza , da riassumersi quando assieme col Celebrante rilrocede- 
ranno ( Bauldry par. t cap. t 4 »• 3 ° _)• * 

(1) (1 Testo parla qui delle Processioni nelle Rogazioni , nelle Li- 
tanie maggiori , nella Parificazione, nelle Palme ec. alle quali per 
loro instituto vi è annessa la Messa solenne ; e in allora non si può 
omettere la celebrazione di detta Messa , perchè 1 ' ordine , c il rito 
rimarrebbe incompleto. Inoltre per virtù del Sacrifizio più effirace- 
xncnte *’ impetra ciò che si chiede con una pubblica Supplicazione 
( Gav. Euchirid. v«rb. Process. n. a 5 ) Del resto la Processione gene- 
ralmente parlando non ha una necessaria connessione colla Messa : 
imperciocché alcune Processioni si fanno al tempo di Vcspero , e 
specialmente l’estraordinario. È però assai utile, quando fia possibi- 
le, di aggiungervi la Messa solenne, perchè et Sacri/icii, come abbia- 
mo detto di sopra, più efficacemente s’impetra ciò, che per publicaia 
Supplicatiunem puslulatur ( Baruf. Tit. 760. 73 e 74 ). 

(a) Ualdachiuutn non est defereadum in pubÙcis supplicationibus. 
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aumpsimus &C. (i), e porgerà *^pra l'Altare il Calice al 
Ministro(a) in corna Epistolae , il quale gl’infouderà 
il viuo (3) , e si purUicherà : indi si laverà sopra il Ca- 
lice col vino , e coll'acqua le dita pollici ed indici , e le 
tergerà col Purificatolo , dicendo frattanto: Corpus 

in qTiihns circumferuntur imagines. simulacra, reliquiae Sauclorum, 
qni.i comprili riunita* <1 SSnm Sacramento, et ubi viget cousuetudo, 
etiatn Reliquiis iiistruuientoruin Passiuuis D. N. J.C. Ita declaravit 
S. il. Googreg. 44 «c». 

Deerelum generale, quo jubefur, ne Reliquiae Sanctorum deferan- 
turstib b.ilduch no , et ordinarli* locorum rìistricle praecipitur, ut 
*bnsum eliniiucnt 44 7 *■ 

Ordo Baidachiui basta j gestaudi talis est, ut dignior furai primam 
hastain , quae est ante Episcopi dexteram ; secuadus alterati) , quae 
prima est ante Episcopi sinistram ;secundus alteram. quae prima est 
aule Episcopi sinistram; tertius aliam; quae immediate est sub prima 
a parte desterà; quartus aliam, quae succedi! primac a parte sinistra; 
quinte,* tertiain bastarli a parte desterà; sextus tertium a parte sinistra, 
sic deiuceps ; ita ut rainus digni haheaul postreiuas hastas post ter- 
gimi Episcopi. Cerem, Ep. hb. /. cap. 14 n a. 

(1 : Controvertono fra toro i Rubricisti, se queste parole si debba- 
no dire prima di porgerti Calice , o nell' atto rii porgelo. La prima 
sentenza la sostengono il Tonelli ( Lib. a. cap. 5 §■ 1 n. 4 ) il Bal- 
dassarre. il Monrio. e lo Splendano. La seconda poi la difendono il 
Bisso, il Bonauiico, e il Gervasi ( Mei ali par. a Tit. 10 11. 19 ), con- 
dotti da questa ragione , perchè il Celebrante dovrebbe deporre il 
Calice sopra il Corporale , la quale dimora sarebbe prescritta dalla 
Rubrica, come è precettata dopo l’assunzione dell’Ostia ( Ut supra;. 
Il Meniti però dice , che sarebbe conveniente , che anche dopo l’as- 
sunzione del Sangue si facesse una picciola dimora e che quantunque 
di questa seconda meditazione nulla dica la prefata Rubrica , pure si 
deve iuterpretare piamente. 

(-.•) Il quale porterà all’Altare le Ampolle col luro bacile, e le im- 
ministrerà coi soliti bacj , e riverenze ; e riportatele poi a suo luogo 
estinguerà il cereo acceso per l’Elevazione. 

( 3 ) 11 quale converrebbe che fosse almeno di tanta quantità , di 
quanta erano le specie del Sangue; altrimenti il Sacerdote dovrà agi- 
tare il Calice d’ intorno, onde assumere tutte le reliquie che vi ri- 
masero. Non porgerà poi il Calice fuori dell’ Altare, nè colie dita 
astergerà gli orli del detto Calice 

S.P10V. nella sua Lettera a’Vescovi di Tarragona ( Data die Sjan. 
175 i: et reluta a Viuceutio Suriano par. 1 } parlando della quantità 
del vino da prendersi uella Purificazione, aggiunge che si prenda l’A- 
bluzione per la stessa parte del Calice , per la quale si è assunto il 
Saugue. 
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tuum Domine ; quod sumpsi ócc.(i); prenderà poi l'A- 
bluzione, e si tergerà la bocca., e il Calice col detto Pu- 
rilicaloria; ciò fatto (a), estenuerà questo sopra il Calice, 
e su di esso porrà la Patena, sopra la qitqle vi collocherà 
una piccola Palla : e piegalo il Corporale, cheiriporrà 
nella Borsa (i), coprirà il Calice col Velp, e vi porrà so- 
pra la Borsa, e lo collocherà nel mezzo dell Aliare, come 
nel principio della Messa a ( Missili. Roman, par. a 
Tit. lo Rub. 5 ) . 

PURIFICAZIONE DI M. V. (4). T. « Severrà nelle 
Domeniche di Settuagesima, Sessagesima, eQuinquage- 
sima, si farà soltanto la Benedizione delle Candele , e 
la Processione, e si dirà la Messa della Domenica: quella 

(i) Perchè questa Orazione si deve dire mentre si astergono le 
dita, come si vede il d a suddetta Rubrica, collii quale coucoidauo il 
Bisso , il Touelli , il Bauldry , a Portu , e (aulì altri ( Vietati par. a 
Tit. io n. ai ) 

Se il Celebrante poi avesse toccato 1* Osila consacrata con altre 
dita, oltre gì* indici e pollici , allora si dovrà purificare anche le 
dette dita. 

Perchè poi il Sacerdote possa astergersi bene , rirornerà quasi al 
mezzo dell Altare, e deporrà il Calice virino al Corporale, e il Puri- 
ficatone vicino al Calice ( Banldry par 3 l’it. io rub. 5 u. fi., Angeli 
par. 3 Tit. ioti, io ), f 

(a) Cioè, asterse le dita col Purificatori», si porterà al mezzo dcl- 
l' Aliare, e non prima, come insegnano il Bauldry ( Ut supra u. 4 ) e 
il Bisso ( Lit. U o. .49 ti ). e accasino tosi colle mani giunte farà 
un inchino profondo alla Croce . p >i prenderà colla smisiia il Puri- 
ficatori», e colla destra per il nodo il Calice, al quale sottoponendo il 
detto Purificatorio, assumerà l’Abluzione ( Bissus ut supra ) . 

(3) Vi sono alcuni Liturgisti, fra ì quali il L ohner ( Par. 6. Tit. 4 
n. 5G ), che vorrebbero che si piegasse il Corporale dopo di aver co- 
perto i I Calice ; in » io sto alla Rubrica acceunata di sopra , che dice : 
Plicato Corporali, quod rcpon.it in ■' ìarsain , couperit Colie* m velo ctc , 
colla quale concorduuo il Gavauto ( Part. a Tit lo lit. U- / c il Merati 
( Part. 2 etc. n. 2 j. }. 

(4) Questa Fesla si coruinciiS a rclebrare in Costantinopoli sotto 
Giustiniano Imperatore ( Ex Niceph. li b. iq c. a8 ) ; e nella Chiesa 
Romana sotto Gelasio Papa l'anno 5 (In Comit. S.Hieronymi) Ser- 
gio Papa aggiuuse le Lilanie, ossia la Processione coi Cerei benedet- 
ti; ma questo Rito si attribuisce a S. Eligio, il quale mori l'anno (165 
coinè dice il B irouio ( Io Marfyrolog. ; , ed ha un Sermone sopra i 
Cere i benedetti ( Beda in lib. de Tetnp. ) 
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poi della Festa si trasferirà nel giorno che segue (i) « . 

II. « Finita Terza (a), il Sacerdote vestilo di Piviale 
pavonazzo, o senza Pianeta , assieme coi Miuislri vestiti 
similmente, si porterà a benedire le Candele, nel mezzo 
innanzi all'Altare (d), poste in corna Epistolae\ ed esso 
ivi stando in piedi verso il detto Altare , dirà in tuono 
feriale il Dominai vobiscum a . 

• HI. « Finite le Orazioni , il Celebrante porrà 1* In - 
censo nel Turibolo, indi aspergerà tre volte le Candele, 
dicendo l’Antifona: Asperges rneóCc. senza cauto, esen- 
za Salmo, e le incenserà tre volte: poi il più degno del 
Clero si accosterà all'Altare, e da esso Celebrante riceve- 
rà la Candela non genuflesso, nè baciando ladi lui ma- 
no.Poscia il detto Celebrante stando nel mezzo innanzi 
all'Altare verso il Popolo, distribuirà le Candele, prima 
a quello da cui egli la ricevette, indi al Diacono, ed al 
Suddiacono apparati , e agli altri del Coro, a lutti per 
ordine, e dualmente ai Laici, i quali genuflettendo tutti 
bacieranno la Candela , e la mano del Celebrante , ec- 
cettuati i Prelati se vi siano; e quando s’ iucomincerà a 
distribuire le Candele dal Corosi canterà .l' Anlifoua: 
Lumen ÓCc. 

(t) Per Decreto di Clemente VI. , purché la Chiesa non sia eretta 
sotto questo Titolo della Purificazioue , perchè iu allora si dirà la 
Messa della Festa ( Caerem. Episcop. li t>. a cap. 16 ). 

(a) Le cose da apparecchiarsi per questa Funzione , sono le se- 
guenti 

I. Si apparecchierà una Credenza come al solito. nella quale oltre 
le cose cousuele per la Messa solenne , si porrà un Vaso con acqua ; 
un bacile , cd uu inantilc per astergere le mani del Celebrante dopo 
la distribuzione delle Candele. Più una Croce processionale , alcuni 
Rimali per le Processione, uu’altro Vaso coll’Acqua benedetta, ed un 
Turibolo colla Navicella ( Bauldry par. 4 cap. 3 art. « u. 6 et 7 , et 
Turiti. -par. 3. sect. 1 cap. l $. Paraatur ,) 

II. Inoltre net piauo in cornu Epist<>lae si apparecchierà un'altra 
Mensa, ossia Credenza, coperta con un lino bianco, e sopra di essa si 
porranno i Cerei da benedirsi i quali si copriranno con un altro lino. 

III. Filialmente in Sagrisoa si apparecchieranno gli Appaiamenti 
pavonazzi, e bianchi, se si dirà la Messa della Festa. 

(5- Baciatolo prima. 1 Ministri poi staranno uno per parte del Ce- 
lebrante. 


\ 
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TV. « Compiuta la detta distribuzione, si canterà 
l'Antifona: Exurge Domine dee. la quale si ripeterà^ 
Indi il Sacerdote dirà: Oremus , e il Diacono soggiun- 
gerà Flectamus genua\ a cui risponderà (i) ilSuddiaco- 
ito: Levate : sempre che veuga la detta Festa dopo la 
Scttuagesima, Sessagesima ec. e non in giorno di Do- 
menica; altrimenti si omette a. 

V. « Indi si farà la Processione , e prima i) Cele- 
brante porrà l’Incenso nel Turibolo, poscia il Diacono 
voltandosi al Popolo dirà: Procedamus in pace , e il 
Coro risponderà: In nomine Christi Amen (■*,). Prece- 
derà il Turiferario col Tubirolo fumante, e il Suddia- 
cono apparato porterà la Croce nel mezzo fra due Ac- 
coliti coi Cancellieri accesi: poi seguirà il Clero per 
Ordine, e finalmente ilCelebrante col Diacono a sinistra, 
tutti colle Candele accese nelle mani, e si canteranno 
le Antifone assegnale. 

VI. « Finita la Processione, il Celebrante, ei Sacri 
Ministri , deposti gli Apparamenti, pavonazzi , prende- 
ranno quelli di color bianco per la Messa solenne, e 
‘terranno le Candele nelle mani accese finché si legge 
1' Evaogelio(3), c di nuoto le accenderanno all'Elevazio- 


(t) Quantunque in questa Funzione i Sacri Ministri debbano stare 
uno per parte del Celebrante, pure nel rispondere Flectamus penurie 
Levate, sembra più conveniente che si portino al loro luogo ordinario 
dietro il Celebrante, onde cosi più facilmante genuflettano; indi pos- 
sono ritornare ni loro luoghi di prima ad assistere , Anche il Cele- 
brante dica l’Orazione ( Nicolaus de Bralion par. 3 cap. t n. 11 ). 

(a) Allora, e non prima , il Celebrante si volterà al Popolo’, e di- 
scénderà al piano, dove fatta la riverenza all'Altare, riceverà dal Dia- 
cono la Berretta, il quale la prenderà dal Ceremoniere , e poi si co- 
mincierà la Processione ( Mera ti par. 4 Tit. 14 n. 18 ), 

(3) Perciò un Accolito, preso il lumedai Candelieri dei Ceroferarj, 
si porterà colle dovute riverenze al Coro, e al primo di qualunqne 
ordine, o dignità accenderà la sua Candela; ciò che faranno scambie- 
volmente tutti gli altri. 

Il Celebrante poi data la Benedizione al Diacono innanzi all'Evan- 
gelio, stando in corna Epistolae riceverà dui Ceretaoniarc o da qual- 
che Accolito la sua Candela, e la terrà in mano al Vangelo, restituen- 
dola .prima di bur.iare il Libro ( Bauldry par- 4 cap 3 ), 

Diz.Lìt. T. IL la ^ - 
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uè ti no alla Comunione «( Missal. Rom. In Festo Puri fi * 
cut. B. Af. P. )• , 

PURIFICAZIONE DI M. V. Suo rito da osservarsi 
nelle Chiese minori. 

I. Si apparecchieranno sopra di una qualche Mensa 
dei Cerei da benedirsi, un Turibolo colla Navicella , ed 
un Vaso coll'Acqua benedetta. 

II. Il Celebrante poi apparato di Camice, e Stola sol- 

tanto, o eziandio di Piviale pavonazzo, col capo coperto, 
e colle mani giuntesi porteràall’Altare con tre Accoliti, 
i quali col capo scoperto, e colle mani parimente giunte 
faranno la dovuta riverenza, e genuflessione all'Altare. 
11 Celebrante poi lo asoenderà, e baciatolo nel mezzo, s.i 
porterà al corna Epistolae,do\e benedirà le Candele col 
canto se vi siano Cantori, o senza, non essendovene.Un 
qualche Accolito , stando al lato dell'Epistola, alzerà al 
Celebrante la parte anteriore del Pi viale mentre farà 
il segno di Croce sopra le CandeleBesia giorno di Dome- 
nica , si dovrà fare prima la Benedizione dell’ Acqua 4 e 
l'Aspersione. . , 

III. Nel fine della Benedizione, posto, e benedetto 
l'Incenso , amministrando gli Accoliti, il Celebrante 
aspergerà, e incenserà le Candelecomesopra.Indi le di- 
stribuirà al Clero, se vi sia, nel mezzo dell'Altare, e ai 
Cancelli ai Laici. Fatta la quale distribuzione, egli si 
laverà le mani , e poscia dirà l'Orazione , premesso il 
Flectamus genua , se sia dopo la Settuagesiraa, 

. IV. Indi nel mezzo dell’Altare porrà, e benedirà l'In- 
censo, si accenderanno i Cerei per la Processione da 
farsi, ed esso Celebrante voltato verso il Popolo, tenen-, 
do nella destra una Candela accesa, dirà: Procedamus- 
ì n p a ce\ e allora si farà la Processione, nella quale i 
Cantori canteranno le Antifone nel Rituale notate, o se 
non vi siano Cantori , lo stesso Celebrante le leggerà ad 
alta voce. La Croce Processionale si porterà da qualche 
Accolito fra due Ceroferari , se si possono avere ; e nel- 
l' entrare in Chiesa si canterà il Respousorio: Obtule - 
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runt eie. Finita la Processione, il Celebrante dirà là 
Messa privata, come conviene a quel giorno, al di cui 
Evangelio, se la Messasi celebrerà della Festa,si accen- 
deranno le Candele, e così pure all'Elevazione , finché 
sia compiuta la Comunione, ut supra. Se poi si dica altra 
Messa, non si accenderanno che alla Processione soltanto 
{MEMORIALE RITUUM prò alìquibus praeslanlio- 
ribus sacris Funclionìbus persolvendis , in minoribus 
Ecclesiis P arrochì alibus : Edilio altera Romac i8aa 
apud Franciscum Bourliè). 

QUARESIMA. La sua prima Domenica , secondo le 
Rubriche del Messale, e del Breviario Romano, è di prima 
classe; onde qualunque Festa che occorra in essa, ezian- 
dio del Patrono, o del Titolare, ovvero della Dedicazione 
della propria Chiesa, si trasferisce al primo giorno che 
segue non impedito. 

In questo tempo non si adorneranno gli Altari con 
fiori , nè si esporranno fra i Candelieri Immagini, 0 Re- 
liquie de’Santi. 1 Sacri Ministri non useranno la Dalma- 
tica, e la Tonicella, ma le Pianete piegate, come nel- 
l’Avvento. 

Tutte le altre Domeniche poi che segùono, cioè Secon- 
da , terza , e quarta , sono di seconda classe; e perciò si 
può celebrare in esse soltanto la Festa del Patrono eccome 
sopra , ma senza Ottava. Nella Domenica laetare (1) si 
suonano gli Organi ec. come nella terza dell’Avvento, 
e come abbiamo veduto al Titolo - Organo (a). 

QUATTRO TEMPORA (3). Se nelle loro Ferie cada 

(l) Cosi detta dall* introito della Messa. Fu chiamata anche Domi - 
nica panis , perchè in tal giorno si legge l'Evangelio della moltipli- 
cazione dei pani, eviene significala la liberazione del Popolo Cristiano 
dalla tirannica servitù degl* idoli ( Durad. lib. 5 cap 55 ) . Onde in 
segno di allegrezza i Cardinali si vestono di color di rosa, e il Som- 
mo Pontefice andando , e ritornando dalla Cappella , porta in mano 
una rosa d’oro , da esso pure benedetta , che indi suole donare ad un 
qualche gran Principe ( Merati par. i\ Tit. 7 n. a 5 ). ' , 

(a) Vesperas solrmues cenere post mcridiem tempore Quadragcsi- 
mae, illicitum n. 1387. . ■ : . . ■ i 

( 3 ) Il loro digiuno riconosce Usua origine dagli Apostoli, cornaci 
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Una Festa di rito doppio , o semtdoppio , o nn giorno 
citavo, si dirà la Messa della detta Festa, o della Ottava col- 
la Commemorazione, ed ultimo Evangelio della Feria. 

RACCOMANDAZIONE DELL'ANIMA. I. « Si porte- 
rà il Parroco (i) con un Chierico almeno, se fia possi- 
bile, il quale gli tenga il Vaso dell’Acqua benedetta -, e 
Vestito di Colta, e Stola pavonazza, entrando in casa del- 
l’Infermo , dirà : Pax liuic domui etc. Indi aspergerà 
l’ammalato, il letto, e i circostanti, dicendo: Asperges 
me Domine etc. « 

li « Poscia porgerà alTInfermo da baciare rimmagine 
del Crocifisso, lo animerà con efficaci parole a sperar la 
vita eterna, e porrà la detta Immagine innanzi all'Infer- 
mo, onde guardandola abbia a sperare da Dio la sua 
eterna salute «. 

IH. « Indi con una Candela (a) accesa, genuflesso (3) 
assieme con tutti i circosunti, reciterà le Litanie bre- 
vi (4) od modo prescritto «. t 

assicurano S. Leone ( Serra. 8 De jejun. decimi mentii ) , e S. Isi- 
doro di Siviglia 

S. Callisto poi Romano Poniefice con suo venerato Decreto con- 
fermò l’uso di questo digiuno, e lo divise in quattro tempi, cioè In- 
verno, Primavera. Estate, e Autunuo(Ord. Rom., et Bern.de quibusd. 
•d Miss, spect. cap. 7 ) . ’ , . 

(1) Quantunque nel Rituale questo Unno si assegni al Paroco , 
pure può spettare a qualunque .Sacerdote , ancorché dal Paroco non 
se gli dia la facoltà ( Baruf. Tit. 3 a n. 6. ) 

(1) La quale sembra che deblw esser benedetta : per la qual cosa 
alcuni Fedeli usano una caudela colla beueditiooe del Rosario’, per 
la divozione che hanno alla Beata Vergine. Può essere però questa 
benedetta nel giorno della Purificazione , e in raso di necessità ( se 
non vi sia caudela benedetta la Chiesa prescrive la Benedizione del- 
le Caudeie fuori del giorno della Purificazione , la qual Bededizione 
ai può fare da qualunque Sacerdote. ^ ... 

La detta Candela giova mirabilmente al moribondo per istituzione 
Apostolica , e di fatti la usaiono gli Apostoli in morte di S. Marta , 
come riferisce S. Antonino ( Par. I. 1 it. 6. ) 

( 3 ) Indi stBrà in piedi. ' _ , , 

(4) AU e q„ali il Sommo Pontefice Benedetto XIII. ( sub die io de- 
cemb. i 7 a(> J aggiunse il nome di S. Giuseppe, a fine di accrescere 
•empra più ne’ fedeli una tenera , e profittevole divozione, per impe- 
trare cosi il di lui validissimo patrocinio in ponto di morte. 
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IV. « Dipoi travagliando l'Infermo in agonia, reci- 
terà le Orazioni che seguono (i) «. 

V. « Se eziandio più a lungo travagliasse quell'Ani- 
ma , potrà leggere sopra d'essa 1 ’ Evangelio di S. Gio- 
vanni cc. « 

VI. c Poscia si dirà dal moribondo, o da altri in sua 
vece l'Orazione Ad Dominarti Jesum Christum, la quale 
ricorda tutti gli articoli della Passione «. 

VII a Inoltre si possono dire i Salmi che seguono, 
cioè: Confitemini Domino e Beati immaculati , ch'è di- 
stribuito in tutte le Ore «. 

Vili. « Finalmente si reciteranno le tre pie, ed utili 
Orazioni ai mori enti , con tre Pater , e tre Ave « ( Rii. 
Rom. Ordo Commendai. Animae ). 

RELIQUIE INSIGNI. Intorno ad esse si debbono os- 
servare li seguenti Decreti: 

I. « InsignesReliquiaesunt corpus, caput, brachium, 
« crus, aut illa pars enrporis, in qua passus est Martyr, 
« modo sit integra, et non parva, et legitime ab Ordi- 
« nariis approbata. « (S. R. C. 8 apr. t6z8 n. 5 g 3 in una 
M iss.Rom. Urbano Vili, approbante). 

II. « Duplex Officiura est recitandum de Sancto* 
. « cujus habetur insignis Reliquia , ubi asservatur, vcl 

« sit corpus integrum , aut magna pars ejusdem , aut 
« caput, et sit ex Sanctis approbatis, et posilis in Marty- 
« rologio Romano. « (S; R. G. 3 jul. 1617 in una Urbis 
Thcatinorum, n. 391. ) 

III. « «De Reliquia insigni Officium est solum reci- 

« tandum in Ecclesia ubi asservatur, ncc aliae Ecclesiae 

4 

( 1 ) (! Proficiicere Animi Cristiana etc, è it primo annùnzio che 
si dà all’Anima, perché abbandoni il corpo, e da esso si separi , onda 
portarsi alla casa della sua e terni là. Con tiene esso mi compendio del- 
le Litanie già recitate, e di tutti gli Ordini delle Gerarchie celesti. 

L’Orazione poi: Commendo te onnipotenti Deo etc. è una Lettera 
intiera di S. Pier Damiani scritta ad un suo Amico che moriva, come 
si può vedere uelle sua Opere stampate ( Tom. I. lib, 8. Epist. i5. 
a. i5o ) . 
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«debentse uniformare cum Cattedrali, »el Matrice. * 

( S. R. C. la mar. 1618 in Conchen. n. 4<>6 ) , ' 

IV. « Officia Sanctorùra ratione corporis , seti inali 4 » 

« gnis Reliquiae rccitanda, ìntelligi detieni de Sancti® 

« dùmtaxat in MartyrologioRomanodescriptis,et dum- 
« modo constet de identitate corporia , seu Reliquiae 
a insignii illiusmet Santi , qui reperitur in Martyrolo- 
« gio Romano descriplus. Decaeteris autem Sanctis in. r 
« praedicto Martyrologio non descriptis , aul qnibus a 

'« S.Sede non fueril specialiter concessum, Officia reci- 

« lari , et Missae celebrar! .non debent, non obslante 
« quod ipsoruni corpora , vel insigne» Reliquiae in Ec- > 

« desia asserventur ; quibus tomeu abOrdinariis Ioco- 

« rtìm approbalis , debita fidelium veneratio (prout 
« hacteous servatimi est) exhibeatnr; sed absqueOffi- 
« ciò, et Missa, sub poenis de non satisfaciendo prae- 
« cepto recitandi Officium, aliisque in Conslitutione 
« S.PiiV. contenti» « (S.RC.I l-aug. 1691 in Decreto gen. 
epprob. Innocent. X.I 1 lyoctob. ejusdem anni n. òogy). 

Se in qualche Chiesa poisi avesse una Reliquia insi- 
gne <fi qualche Santo, il quale assieme con un Socio si 
trovasse inserito nel corpo del Breviario, ed ambidue 
avessero il rito di Festa semplice, come accade nel gior- 
no dei SS. Gervasio,e Protasio, le Lezioni dei quali nar- * 
rano le gesta della lor vita, allora si divideranno le dette 

Lezioni, e si leggerà come quarta Lezione quella del San- 
to, di cui si fa l’Uffizio doppio , e la quinta, c la sesta si» 
prenderanno dal Corno ne.L'allra Lezione poi che rima- 
ne disgiunta si potrà porre per nona Lezione nel terzo 
' Notturno, come di Santo semplice, di cui si dovesse farà 
Commemorazione alle Laudi. Se poi queste Lezioni non 
si possano dividere , si porranno uel secondo Notturno 
per quarta, e quinta ; e la sesta Lezione si prenderà dal 
Comune: e in allora non si ripeterà più la nona Lezione 
per il semplice; ma si farà di esso Commemorazione al- 
fe Làudi. ( S. R. C. 1 6jan. 1617») Ita Colti par.aTit.Le- 
etiones steundi Nocturni, 
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RELIQUIE DE* SANTI. LORO TRASLAZIONE (i). 

« Si adorneranno , p%r quanto fia possibile, decente» 
mente la Chiesa, e i luoghi, pei quali si dovrà passaro 
colla Processione. 

« Poscia i Sacerdoti, e i Ministri vestiti cogli Appa- 
rameli di bianco, o rosso colore, secondo che lo richie- 
deranno i Santi, dei quali si trasferiscono le Reliquie* 
e con lumi accesi , tutti si porteranno cantando le Lita- 
eie coll'invocazione dei detti Santi, Unno Te Deumetc, 
il Salmo Laudate Dominum de Caelis etc.ed altri Salini* ' 
ed Inni proprj , o del Comune di quc’Santi medesimi c j 
(Rit. Rom. De Processione in Translat. Sacrarum Re- 
liquiarum) . 

Per maggiore illustrazione poi di questo punto, credo 
conveniente rapportare qui sotto quanto ordina il 
celebre Bauldry , cioè; 

I. Nel giorno antecedente alla Traslazione, ad un'ora 
Competente si canteranno solennissimi Vesperi, ne'quali 
al Magnificat s’incenseranno le dette Reliquie*, e compiu- 
ti i Vesperi, si esporranno in questo modo: 

II. 11 Celebrante vestito di Piviale, e Stola di -color 
conveniente alla Festa, e assieme coi Sacri Ministri, 
Diacono e Suddiacono parimente apparati , ed un altro 
Suddiacono colla Croce (se si debbano trasferire le Re- 
liquie da un luogo all’altro della Chiesa, altrimenti la 
Croce non si porterà), e coi Ceroferari, si porterà colle- 

(t) latoruo a tale Traslazione si dovrà osservare quanto dice qui 
il celebre Lambertioi ( Lib. 4 par. a cap. ai a u.»o ad 19 ): Corposa 
Sanctorum , et insi gnes eorum Reliquiae non postunt transferri de. 
Civitate in Civitatcm , nec de Ecclesia ad Ecclesiam , inconsulti» 

Sede Apostolica. 

Intorno poi al Corpo intiero di qualche Santo , si deve avvertire, 
non essere «li scandalo nella Chiesa Cattolica, se si dica che si trova 
in più Chiese, iuipercionchà quando vi d una Reliquia insigne, e non 
pìccola , è costume di chiamarla Corpo, e non una parte di esso. E 
di fatti nelle Preci utate dalla Chiesa pella Benedizione dei Vasi , 
aoi quali si debbono couservare le Sacre Reliquie , ai legge quanto 
segue : Quatenus fi itele s fui magnitudine baneficiorum tuorum ia par- 
te modica Reliquiarum , integra Sanctorum Corpora se percepisse 
gratulentur, ( Sarntlli Epistol. Eccles. t 3 cap. 8. ) 
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^talmente al luogo/ in cui sodo le Sacre Reliquie/ dove 
.genuflesso innanzi ad esse pregherà uu poco; indi stando 
in piedi imporrà de more colla Benedizione l'incenso 
nel Turibolo, e stando pure io piedi le incenserà tre 
.volte, fatta già innanzi , e dopo una profonda riverenza; 
poscia cantando Inni, e Salini le trasporterà al luogo 
apparecchiato per esse, cantata prima l’Antifona col Ver* 
Setto, ed Orazione conveniente. Ivi poi il Clero a vicenda 
farà Orazione notte e giorno, finché con solenne riu> 
vengano trasferite al luogo destinato. 

III. Nel giorno che seguesi canterà Messa solenne del 
.Sputo, o dei Santi , di cui sono le dette Reliquie , fra la 
quale immediatamente dopo l’Evangelio, o dopo la Mesr 
sa , se non si possa fare altrimenti , si tesserà Panegirica 
lode sopra i di lui meriti, onde eccitare il Popolo a ve- 
nerarlo. 

IV. Finito la Messa, si farà la Processione, purché 
per una giusta ragionevole causa nou si rimetta dopo i 
\ espcri ; compiuta la quale, si esporranno esse Reliquia 
sopra l’Altare ad adorarsi per tutto il giorno , o verso il 
tramontar del Sole si rinchiuderanno con sicure chiavi; 
e di ciò si farà Instrumento per mezzo di pubblico No- 
tajo,e specialmente per mezzo del Secretano del Vescovo. 

V. Innanzi i Vesperi , o prima della Messa, se si faccia 
la Processione immediatamente dopo di essa , si apparec- 
chicrauno: l.Una Croce processionale: a. Due Candel- 
ieri pei Ceroferarj : 3. Due o treTuriboìi: 4- fili Appa- 
ra menti pel Celebrante, pei Sacri Ministri , ed altri Sa* 
cerdoti , e il Baldacchino, tutto del color conveniente: 
5. Il Vessillo , in cui vi sia l’Immagine dipinta del Santo 
o dei Ssnti,dei quali sono le dette Sacre Reliquie: (i. Le 
torcie, e i cerei in numero sufficiente pegii Ecclesiasti- 
ci: 7 . Finalmente i Piviali per quelli che porteranno 
leReliquie. 

VI. Compiuti affatto i Vesperi, il Celebrante si por- 
terà iu Sacristia , e indi coi Sacri Ministri , che gli alze- 
ranno gli orli del Piviale, con un altro Suddiacono colla 


* 
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-Croce, e coi Ceroferarj,ed anche coi Turiferari, ritornerà 
all'Altare, dove genufletterà suH’inQmo gradino, e pre- 
gherà alquanto; poi imporrà l' incenso nei Turiboli, 
.uno dei quali si porterà innanzi alla Cróce , e gli altri 
due innanzi alle Reliquie. Frattanto il Suddiacono colla 
Croce, e i Ceroferari staranno nel mezzo, e quelli che 
sono destinati prenderanno il Baldacchino, 
t VII. Poi il Celebrante inchinandosi , e non genuflet» 
tendo, incenserà le Reliquie come sopra triplici ductu. 
Frattanto si canterà in Coro l'Antifona conveniente, e 
un poco prima si distribuiranno i cerei accesi. 

Vili. Poscia s incomincierà Io Processione in questo 
modo: Precederanno innanzi alla Croce due così detti 
Mazzieri che la dirigeranno, vestiti di veste talare, por- 
tando nelle loro mani un bastone adornato d'oro , del co- 
lore al Santo conveniente. Indi verranno i Suonatori , se 
vi siano, poi tutte le Confraternite secondo il loro ordine. 

IX. Seguiranno poi il Turiferario, il Suddiacono colla 

Croce, i Ceroferari , e il Clero per ordine, tutti col capo 
scoperto, per quanto fia possibile. ■ * 

X. Converrebbe che le dette Sacre Reliquie si portas- 
sero dai Vescovi , se vi siano, o dagli Abati apparati , o 
eziandio dagli Eminentissimi Cardinali ; ciò che santa- 
mente leggiamo fatto dal CardinaleSnu Carlo Borromeo 
nella Traslazione di S. Simpliciano Vescovo di Milano 
suo predecessore. Se poi non vi siano, si portino almeno 
da Sacerdoti vestili di Piviale sotto Baldacchino. ' 

XI. Se poi fossequesla un'insigne Reliquia rinchiusa 

in un vaso soltanto , v. gr. una particella della Ss. Croce, 
o il capo, 0 un braccio, ovvero qualche altra parte del 
Corpo di un Santo \ allora si dovrà portare se tìa possibile 
dal Superiore apparato. » 

XII. Innanzi poi alle Sacre Reliquie si porteranno i 
Musici, sempre vestiti di Cotta, cantando le Litanie, 
come sopra, e le Antifone desunte dal Pontificale Roma- 
no, o dal Breviario, o dal Rituale* Ma fra i detti Musici 
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si porteranno due Turiferari che incenseranno coni!* 
imamente le Sacre Reliquie. 

XIII. Quando le Reliquie entreranno in Chiesa , si 
intuonerà il Te Deum , e si deporrano sopra l' Altare , 
Stando tutti ai proprj luoghi; e finito l’Inno , e incomin- 
ciata l'Antifona del Santo, verranno incensate dal Cele- 
brente stando in piedi , e dopo questa incensazione si 
dirà il Versetto, e l’Orazione, tenendo il Libro i Sacci 
Ministri. 

XIV. Se si debbano poi rinchiudere esse Reliquie» 
tosto si facci u-, ma prima, se non vi sia il Vescov i si darà 
con esse solenne Benedizione al Popolo, (i) (Bauldry 
par.l. cap. i 5 ). 

RELIQUIE DELLA SANTISSIMA CROCE E DE' 
SANTI (2). Crucis Reliquia relinenda separatila a Re- 
liquiis Sunctorum. Decr. generale 447 * S.R. C.27 Maij 
l8a6. Se si possa benedire paratamente il Popolo con' 
esse. 

Stando ai due seguenti Decreti ,non si potrebbe: 

I. « Potest permitti , quod Hebdomadarius, aut alius 
« Canonicus poslProcessionem in Feslo alicujus Sancti, 
« stana ed Altare majus benedicci Popolino, habens 
« tantum Superpelliceum, et Stolam, sicut in aliis Pro- 
« cessionibus, in quibus circumferuntur aliquae Reli- 
« quiae cum Alba , Stola , et Pluviali « (S. R. C. 5 jul. 
1698 in Collen. n. 33-28 ad 22.) 

IL « Pos^Expositionera Reliquiac Ss. Crucis, vel post 
« ejus delaiiouem in Processione, benedicendus est 

(1) Tatto ciò si è praticato in Roma nella Traslazione delle Sacra 
Reliquie di S. Bibiana V. e M. (avvenuta li 11 Novembre i6a6) dalla 
Basilica di S. Maria Maggiore, olla Chiesa ad essa dedicata, e ristnu* 
rata da Papa Cibano Vili. Lo stesso si può osservare nella solenne 
Trastazione delle Sacre Immagini ; come fece Paolo V. nella Trasla- 
zione della Ss. Immagiue di M. V. dipinta da S. Luca, e trasferita a 
quel Sacello celeberrimo per tutto il inondo < Avvenuta l'anno 1613 
ai. 17 genn. Bauldry par. 2 cap. t 5 n. 3 o, 3 i } . 

(a) Reti quiae pictaeque imagi me*, tuperponendae non sunt Taber- 
nacolo in quo SSmum Eucharittiae Sacramentum atiervatur n. 44^3 

ad 6 S. R. C. 5 Aprii. i8ai. 
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« Populus cnm ipsa «(S.R.C. i 5 .re/>r. 1^36 n. 3 goa ad 1.) 

Il Tonelli però nel suo Enchiridion (Lib. a cap.5 §. 4 
,sub n. 6.) dice che non si dà tale benedizione , seoonchè 
.con G. C. Sagrameotato. « Hic adverte (così die egli), 
« quod in fine aliarum Processionum , qnae fiunt sive 
« cura Sanctissima Cruce, sive cura Reliquiis Sondo- 
« rum, et Sacris Imaginibus, non debet dari Benedi- 
ci elio , quum nullibi talis Benedictio praescribatur, 
« nisi cuoi Sanclissimo Sacramento «. Ma il celebre 
Lambertini (Tom. II.lN0tificaz.47 n. 7.5 ) sostiene il con- 
trario, e dice che se il Tonelli fosse stato un po'più stu- 
dioso delle antichità della Chiesa, certamente avrebbe 
prima di decidere, un po'meglio pensato. 

Ed infatti nella descrizione dell'ostensione delle Reli- 
quie fatta da Clemente XI. raccolte si sono tutte le auto- 
rità de'Dottori , che approvano 1 ^ consuetudine di bene- 
dire generalmente il Popolo colle Reliquie de’ Santi , 
come osserva il Canonico Moretti. (De Ritu ostensionis 
Sacrarum Reliquiarum §. 60 ): « Ex verbis auctorum 
« {ecco le di lui parole) e lici videbis consuetudinera. 
« benedicendi {parla delle Reliquie) eodem tempore, 

«c ac pluribusin locis introductam «. 

Una tale consuetudine poi si pratica anche in Roma, 
al dire del prelodato Lambertini , il quale praticar la 
vide dal surriferito Clemente XI. nella Basilica di S.Pie- 
tro colle Reliquie della Ss. Croce , di S.Yeronica , e della 
Sacra Spina. Egli stesso il Cardinale usò urj tal rito, 

a uaudo era Canonico della Basilica stessa. E Pio IL'aven- 
0 ricevuto in dono il Capo diSant’Andrea Apostolo da 
Demetrio fratello di Costantino, dopo di aver fatta so- 
lenne Processione con esso, benedi il Popolo colla stessa 
Reliquia; Superatoque summo gradu, ver tit se ad mul - 
titudinem , et benedixit ei , sacrum ostendens Verlicem. 
(PiusII.in Lil* 8. Commentar.) 

Questo poi eziandio è il Rito de Greci , come si vede 
n?i loro Menologj al giorno 14 di Settembre. E nell’an- 
no tl6l nella Traslazione di S. Aldegundo ilPrelatane 
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fece l’ostensione, e impartì al Popolo con esso la Bene* 
dizione: « Omnibus ostendit, et facta benedictione , 
« omnibus se humiliter inclinantibus , in loco, a quo 
« susiulerat, reposuit « (Cosi nel Bollando al giorno 3 o 
di gennajo ). 

Da tutto ciò dunque chiaro si vede, che una Benedi- 
zione generale soltanto si diede sempre colle Sacre Reli- 
quie.Tuttavia nulla essendovi espressamente incontra- 
rio, perchè non esiste alcuna leggedella Chiesa che vieti 
di benedire il Popolo paratamente con esse , ed essendo 
inveterata e generale una tale consuetudiue , così con- 
vengo che si possa seguire. 

Ed infatti una tale consuetudine non si può chiamar 
conica lederà , ma praeter Irgefn, cioè quella ebe da S.Isi- 
doro(Lib. 5 Etyrnol. art. 3 relat.in Corpor.Gons. 5 dist. l) 
ai definisce per Jus quoddain moribus instilutum, e che 
per una legge si prende, la quale obbliga in coscienza 
nel foro esterno, come la legge scritta , perchè al dir di 
S. Tommaso ( I , a q. 97 art. ò): « Per exteriores actus 
« multiplicatos interior voluntatis motus , et ralionis 
« conceptns efficacissime declaratur. Hinc quando ali* 
« quid multoties videtur ex deliberato ratiouis judicio 
« provenire, et sic consuetudo reipsa fìt Lex Communi- 
« tatis approbantis actus repetitos Populi, et inde im- 
« ponenlis obligationeut ad actus ejustnodi poslea po- 
li uendos «. 

- Ma mi si dirà , che una tale consuetudine si deve se- 
gni re per le Reliquie de'Santi , ma non per quella della 
Ss. Croce, e di tutti gristrumenti della Passione, perchè è 
un abuso*, dovendosi u queste prestare un culto di Lairia. 

'Rispondo, che questo culto di Latria érelatiyo, e non 
di retto, e eh’ è quel cullo stesso che si presta a G. C.rin- 
cbiuso nel suo sacro Ciborio e non quando è esposto alla 
pubblica adorazione de'Fedeli , come harfno dichiarato 
di consenso colla Chiesa i Sacri Liturgisti. Inoltre, cito 
si praticano in tal culto le stesse ceremonie, che si usano 
per le Reliquie di Maria Vergine e de’Santi, come sarcb* 
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!>e l'incensare in piedi; e altra distinzione noti vi è in 
questo caso , che di genuflettere con un solo ginocchio. 
Per queste ragioni adunque 10 credo bene di poter sta- 
bilire, ch’eziandio, per queste Reliquie valga la consue- 
tudine suddetta, essendo praeter legem,e non conira le- 
geni, come abbiamo detto di sopra , alla quale mai la 
Chiesa si oppose ( l). , ‘ 

REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO S AG A AMENTO 
(V. Corpus Domini ) (a). 

. Vedi Voi. /. di questa Edizione Pag- 2 3 1 linea 3 i 
n. li. — Secondo l’uso Romano l’Ostensorio non deve es- 
sere velato. Ostentorium non est vi: land um Itafert p t a- 
xi s umVerra/iV. Coll. Dee. Auth.Tom. VI pari. 2. lustraci. 
Clement. §. XIX n. io. 

Pag. i 3 a.N. IV. Ex pietà missa celebrans induit pluvia- 
le, ad credentiam imponit incensum, reverlitur per 
longiorem viamad altare in infimo gradu cuin ministri*' 
sistit: §. 19. n. 1 1. 

Pag. t 33 .N. Vili., e IX, Thurificatur Sacramentum, 
imponitur celebranti velum humerale: is ad supremum 
gradum ascendit; accipit de manu Diaconi Sacramen- 
tum: surgit, se ad populum in suppedaneo coaverlit., 
et intonalo hymno celebrans procedit ad baldachinum .* 
§. 19 q. t 3 14. i 5 . 16. 

Pag. i 34 * N. X. Damnatur usus,quod duo confratres 
inccdant prope Sacramentum cum campanulis: §aa.n 6. 

Congru it, ut deferantur hastatae Laniernae cumintus 
accensis candelis: §.20 n. II. 

Ognuno abbia in mano secondo 1 ’ uso romano il Li- 
ft) Cum S inctorum reliquiae ab Ecclesiastici ordini t hominibut 
cum tuis loculi t vatculitque suteipiuntur , ut rei populo ostcndantur , 
vel in altari exponr.ntur , vel in procettionibùt firantur-, primum illit 
thurificatio adkibeatur-, ti quae in via ferantur , lune acolithus tacer - 
doti il lo s ferenti praeeat, qui item thurificet (Conc.Mediol. 1 V. par. t 
$. a Coltect. Labbeana Tom. 10 ) . 

(3) Litamae non aline recitentur in oratione 4 ° Jlorarum praeter 
imprestai typit Camerae Apostolica^ vel iisdem o maino conforme * 
a. 4438 ad 8 . t „ ; , 
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breitO' Laudes in fcsto CORPOR1S CHRISTI continuò 

allernalim recitandae dura snnctissimum Sacramenliim 
solemni processionali ritu circumfertur. Romae et Au- 
conae et episcopali Typogr. l8a5 

Pag.t35 N.XVI. In processione SSmi GorporisChristi 
pausalio tieri potest semel, vel iterino , non quoties al. 
taria occurrant in via. Dee. n. 44 u 4‘ Toleranda consue- 
tudo elargiendi popolo benediclionem , servata regula 
Caeremoniaiis-lbid. Licei deponere Sacramentutn in ali- 
quo altari per'viam erecto,dummodo vero fiat;§.al.n.t3. 

Pag. 1 36. N.XVUI.I cantori divotamenie e con pausa 
canteranno il Tantum ergo etc. ed al versetto Genitori • 
il Celebrante alzatosi co'’ ministri , porrà ivi nel mezzo 
l’incenso nel turibolo senza benedizione, e genuflesso 
incenserà tre volte il Sagraraento: §. *4* 

lutorticia et candelae, quae in processione delata fue- 
runt,non extinguantur , donec Episcopus cura SSmo 
Sacramento benedicliouera dederit. Cacrem. Ep. Lib. a. 
cap. 33. n. 39. 

Duocantores geuuflexi cantabunt f.Panem decaelo, 
et chorus respond. Omne delectamentum etc. et Cele- 
brans surgeus ex libro, quera Diaconi assistentes genn- 
flexi hinc inde sustinebunt , cuntabit orationem Deus 
qui nobis: qua finita etc. accedei ad altare, et accepto 
tabernacolo, seu ostensorio cum SSmo Sacramento (per 
se scilicet et sine alterius ministerio.Dccret.4so5.ad 3.) 
cura ilio signum crucis super populum ter faciet, nihil 
dicens. Caerem.Ep. Lib. 3 cap. 33. n. 27. 

Processionesquae in universali Ecclesia indictaesunt, 
numquara omillantur, nisi imbrinm aut proccllarura vi 
cogeute , et tunc intra templi ambitum ab ejus clero 
sallem peragatur. Ita consuetudo plausibile urbis et 
orbis ex Bullis summ.PP. ex pracserlim Benedicti XIV* 
Ad honorandam§. 33.- Bullariura Tom. 111. 

Processio SSmi Sacramenti, quae fieri nequitin Eccle- 
sia minoribus intra octavam SSmi Corporis Christi ob 
deficentiaiu ministrorum , peragi poteri! in altera ex 


1 
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dominicis sequentibus, prout loci ordinario videbitur 
post celebratam missam cum commenioratione Sacra- 
menti.* S. H.C. 8 Mariti 1 7 - 49 - n - 4 ° 5 i* 

Pag. i 36 . N. I. L'Ostensorio non deve essere coperto 
col velo, come fu detto di sopra. 

Pag. i 36 .N. IV. Al versetto Genitori si pone l' incen- 
so , come sopra ec. 

N. V. Sacerdos actu, quo benedicit populum cum Sa- 
cramento, n i (lì 1 dicere debet. Ita etiam nil caneadum 
a Musicis , nil dicendum a populo. Reprobatus mos ca- 
neodi aliquem Psalmi versiculum ex dec.S.R. C. 4 i 5 g. 
Coniti tilt io Alexandri VII. tempus expositionis respicit* 
non repositionis. Plura decreta S. R. C.(* 58 . 6l8. g8». 
1672. 2609. ad 9. ) eliminant cantiunculas vulgari ser- 
mone exposito Sacramento. 

Consuetudo per aliqnos missionarios inducta canen- 
di aliquas cantilenas in actu benediclionis Locum so- 
lummodo habet jaiu reposilo Sacramento priusquam 
claudatur ostiolum. Instr. Clem.§. 3 i.n. 16.17. 18.19. 

Pag. 137.N.I. Aperta la porlicella del Tabernacolo il 
sagrestano estrarrà l'Ostensorio, e lo porrà colle dovute 
genuflessioni prima e dopo in luogo eminente, quindi 
il Celebrante posto l'incenso nel turibolo presentando 
la navicella il ceremoniere, e lo stesso turiferario, tre 
vòlte incenserà il Sacramento, e il coro canterà l'inno 
Punge Lingua fino al Tantum ergo, e nel riporsi il Sa- 
cramento si canterà il Tantum ergo ÓCc. ó Cc. Ciò valga 
anche pel n. HI. 

SSino Sacramento exposito in Vesperis ad Magnificat 
thurifienri tantummodo debet altare majus, in quo 
expositum est, non autem alia altaria. Dee. n. 4 <> 3 a. ad 
4. Farsavien. ’ 

De thurificatione Sacramenti et Altaris vid. Instr. 
Clem. §. 3 o. n. 8. 

SSmum Sacramentum dum est deponendum a suo 
eminentiori throno, vel duo Sacerdotes celebranti assi- 
slentes, fiumani non pluvialia, sed dalmatiam et tuni- 
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cellam, vel alter sncerdos cotta et stola indutus ponaf 
et deponat Oslensorium : n. ad I. 

Vedi Baldeschi Giuseppe - Esposizione delle Sacre 
Cerimonie Tom. ll.cap. 7. Del Vespero, Processione del 
Corpus Domini, c dell' ottava ec. a 

RESPONSORJ (1) DOPO LE LEZIONI. I. « Si dico- 
no al Malludiuo , cioè una dopo qualunque Lezione*. 
. H « Nelle Feste di nove Lezioni ( fuorché nella Fe- 
sta degl’ Innocenti , quando non viene in Domenica), 
e nelle Domeniche dell’Ottava di Pasqua inclusive fino 
all* Avvento conclusive *, e dalla Domenica fra l’Ottava 
del Ss. Natale inclusive , tino alla Settuagesima e occlu- 
sive, si dicono otto Responsorj soltanto. Nel fine poi del 
terzo, del sesto, e dell'ottavo si dice il Gloria Patri colla 
ripetizione di una parte del Responsorio ; il qual Gloria 
Patri è regolare in fine dell’ulti mo Responsorio di qua- 
lunque Notturno, tanto nell’Ufizio di nove, quanto di 
tre Lezioni . eccettuato il tempo di Passione, in cui iu 
luogo del Gloria Patri, si ripete il Responsorio fino 
dal suo principio; ed eccettuato eziandio l’Ufizio dei 
Defunti, in cui si dice: Requiem actemam ÓCc.: Questo 
Versetto poi Gloria Patri c $Cc. in certi giorni si dice 
anche nel primo Responsorio, come si nota ai suoi luo- 
ghi. Dopo la nona Lezione poi nei predetti giorni, quan- 
do si dicono otto Responsorj soltanto, immediatameule 
si dice riuno Te Deurn ÓCc. « 

HI. « Nelle Domeniche dell’Avvento, e in quelle 
dalla Settuagesima fino alla Domenica delle Palme in- 
clusive , e nel Triduo innanzi Pasqua si dicono nove 
Responsorj*, perchè non si dice il Te Deum ÓCc. 

IV. « Nell’ Utizio poi di tre Lezioni , quando si fa di 
qualche Festa, e nelle Ferie del Tempo Pasquale (ce- 


fi ) tl loro usa è antico nella Chiesa Romana , come oi assicura il 
Toni masi ( In Praefalioue ad Libluin praeuotatum - Responsoratia 
etc. ) , e come si raccoglie dall’autica cauzione, che dava al Romano 
poiitelice il Vescovo di recente ordinato ( Lib. Diurn. Rom. Pontif. 
TU. 7. } . 
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fcettuata la Feria seconda delle Rogazioni, nella quale 1 si 
pone il terzo Responsorio ) si dicono due Responsor j , 
perchè dopo la terza Lezione si dice il Te Deum 6 Cc. 
Questi Responsorj nelle Feste si desumono dal Comune 
dei Santi, e nelle Ferie del Tempo Pasquale, quando non 
lie vengono assegnali di proprj,si prendono dalla Dome- 
nica con questo ordine: nella Feria seconda , e quinta, 
si prenderanno il primo, e il secondo Responsorio del 
primo Notturno - , nella Feria terza, e sesta, il primo, e 
il secondo del secondo Notturno; e nella Feria quarta 
il primo, e il secondo del terzo Notturno «, 

V. « Nelle altre Ferie fuori del Tempo Pasquale,si 
dicono tre Responsorj ( perchè in esse non si dice il Te 
Deum) con questo ordine: nella Feria seconda, e quinta 
si prenderanno i tre Responsorj del primo Notturno 
della Domenica precedente; nella Feria terza, e sesta , 
quei del secondo Notturno ; nella Feria quarta, e nel 
Sabato ( quando in esso si faccia di Feria )si diranno i 
Responsorj del terzo Notturno. Ma perchè nel terzo Not- 
turno delle Domeniche , dalla terza dopo la Pentecoste 
inclusive fino all'Avvento exclusive , non si ha che un. 
Responsorio soltanto da dirsi fra la Settimana, cioè il 
settimo della Domenica, perchè il Respousorio Duo Se - 
Taphim non si dicesenonehè Delle predette Domeniche; 
perciò nella Feria quarta, e nel Sabato, quando si deb- 
bono desumere i Responsorj dal terzo Notturno, il pri- 
mo sarà il settimo della Domenica , il secondo , e il terzo 
si prenderanno dalla Feria seconda che segue , se ne ab-* 
bia di proprj ; altrimenti si diranno il secondo,e il terzo 
della stessa Domenica precedente. Dalla Ottava dell'E- 
pifania fino alla Settuagesima si hanno i Responsorj pro- 
prj in tutte le Ferie, eccettuato il Sabato, in cui quando 
si fa di Feria, si dicono quelli della Feria quarta a. 

VI. a Si desumono poi i Responsorj da quel luogo, 
dove sono posti dapprima nel principio del Mese, odel 
Libro, e si ripetano nelle altre Domeniche r.he seguono 
di quel Mese, nelle quali non se ue assegnano altri > o 

Diz. Lit. T. IL i3 
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finché si legge eli quel Libro donde sono presi. Quei 
Responsorj poi, che sono posti perle Ferie nella prima 
Settimana del Mese, si ripetono collo stesso ordine nel- 
le stesse Ferie per tutte le Settimane che seguouo,finchè 
se ne pongano degli altri: e dove non sono proprj , si 
desumono collo stesso ordine dai Notturni della Do- 
menica a . 

VII. « Se i Responsorj del primo Notturno di qual- 
che Domenica, nella quale sono posti in primo luogo, 
vengano impediti per qualche Festa doppia occorrente, 
si porranno nel primo giorno di quella Settimana, in 
cui occorre far Ufizio di Feria (r) , omettendo quelli, 
che forse in quella Feria fossero proprj. Se poi in tutta 
la Settimana non occorresse Ufizio di Feria, questi re- 
sponsorj si porranno nella Settimana che segue, o nella 
Domeuica similmente non impedita, purché non si ab- 
bia da porne degli altri, altrimenti per quell' Anno si 
omettono. 1 Responsorj eziandio che si hanno in al- 
cune Ferie fra la Settimana, se in quel giorno in cui 
sono posti non si possono dire per qualche Festa che 
occorra, non si possono trasferire in altro giorno, ma 
si ommettono del tutto a . 

Vili. * Nel Tempo Pasquale poi nel fine del Respon- 
sorio innanzi al Versetto si aggiungerà X AUeluj a a 
( Brev. Rom. Tit. 27 ). 

RESPOlNSORJ BREVI DELLE ORE. 


1. a Si dicono dopo il Capitolo a Prima, Terza, Sesta, 
e Nona, ed anche a Compieta, fuorché nel Triduo in- 
nanzi Pasqua , fino a Nona del Sabato in Albis inclusi- 
vamente. A Prima, e a Compieta sempre si dicono allo 
stesso modo come souo nel Salterio. Nelle altre Ore , 


I (1) I Responsorj Hi Tobia se non si possono porre nelle Ferie se- 
conda, e terza, si pongano nella Feria quarta; ma nella Feria quinta 
( a tiue di non ripeterli immediatamente ) si potranno dire i Respon- 
sorj del secondo Molturno della Domenica, per la stessa ragione che 
si adduce intorno alle Lezioui nella Festa de' SS. Filippo, e Giaco- 
mo, se questa venga nel Sabato innanzi la Domenica IV. dopo Pasqua 
( Gar. scct. 5 cap. * 5 . a. 9 ). 


Digltized by Google 



HE ^ ig5 

Quando si fa Ufizio di Domenica, o di Feria fra l’Aano 
si dicono come si hanno nel Suiterio «. . 

» Nell’ Avvento poi , nella Quaresima , nel Tempo 
di Passione, e nel Tempo Pasquale si hanno proprj ai 
suoi luoghi: nelle Feste de* Santi , se non ve ne sono di 
proprj , si prendono dal Comune. » 

II. » Nel fine di ogni Responsorio breve si dirà il Glo- 
ria Patri, colla ripetizione de! Responsorio, al modo con 
cui si ordina a Prima nel Salterio, fuorché nel Tempo 
di Passione,- perchè in allora non si dice il Gloria Patri 
nell’ Uffizio de Tempore , ma solamente si ripete il Re- 
sponsorio dal principio. » 

III. «Nel Responsorio breveaPrima inluogodel primo 
Versetto: Quisedes eie. nell’Avvento si dirà: Qui venta - 
rus es in mundutn, tanto nelle Domeniche, e nelle Ferie, 

S uanto nelle Feste, eccettuata la Festa della Concezione 
ella B.V.Dal giornodcl Ss.Natale finoalt'Epifania, ezian- 
dio nelle Feste che occorrono, e uella Festività del Cor- 
pus Domini , e fra l’Ottava, nonché in ogni Uffizio della 
B. V. tarilo di nove Lezioni, quanto di tre, ancorché fra 
le di lei Ottave si faccia di qualche Santo , o di Domeni- 
co si dirà sempre : Qui natus es de Maria Viroine. Nel- 
l'Epifania, e per tutta la Ottava, e nella Festa della Tra- 
sfigurazione si dirà: Qui apparuisti hodie.D alla Dome- 
nica in Albis inclusivamente fino all'Ascensione exclu- 
sive , tanto nell’ Uffizio de Tempore , quanto dei Santi 
(eccettuato l’Uffizio di S. Maria ), sempre si dirà: Qui 
surrexisti a mortuis. Nell’Ascensione fino alla Penleco* 
ste exelusive si dirà : Qui scandis super sidera. Nella 
Pentecoste ,e nel rimanente dell'Anno , tanto nell’Uffi- 
zio feriale, quanto in quello dei Santi si dirà: Qui sedes 
ad dexteram Patris , come nel Salterio. » 

IV. » 1 Responsorj brevi delle altre Ore, che si pon- 
gono nella prima Domenica dell'Avvento, si dicono per 
lutto quel tempo, quando si fa Uffizio di Feria. Simil- 
mente quelli che si pongono nella prima Domenica di 
Quaresima , si dicono fino alla Domenica di Passione 
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exclusive , e quelli clie si pongono in questa Domeni- 
ca, si dicono fino alla Feria V. in Coena Domini esclu- 
sivamente: così pure quelli della Domenica in Albis 
si dicono fino all'Ascensione exclusive. Quelli poi, che 
si pongono in qualche Festa avente Ottava, si dicono per 
tutta l'Ottava, quando si faccia di essa. Nell'Uffizio poi 
della B. V. » tanto di nove, quanto di tre Lezioni (eccet- 
tuata la Festa dell'Assunzione) , si dicono sempre i Re- 
sponsorj brevi del Comune delle Vergini. 

V. » Finalmente nel Tempo Pasquale, dalla Domeni- 
ca della Ottava di Pasqua fino al Sabato dopo la Pente- 
coste inclusive , nel fine del Responsorio breve innanzi 
al primo Versetto si dicono due Alleluja\ i quali ezian- 
dio dopo detto il primo Versetto si ripetono come una 
parte del Responsorio, e nel fine del secondo Versetto si 
dirà un Alleluia soltanto , sì nell’ Uffizio de Tempore , 
che in quello de' Santi , come si vede nella Rubrica del 
Sabato in Albis . F uori del Tempo Pasquale, quantunque 
in alcune Feste a Terza, Sesta, e Nona nei detti Respon- 
aorj brevi si aggiungano gli Alleluja\ non si aggiunge- 
ranno mai a Prima, nè a Compieta »(Brev. Rora. Tit. a 8.) 

RITO è la maniera di celebrare il cullo divino, e di 
far le Ccremonie della Chiesa. Vi è il Rito Greco , ed il 
Rito Romano ossia Latino. 

ROGAZIONl. l.Si fanno nei tre giorni precedenti la 
Festa dell' Ascensione ; il primo dei quali è Feria mag- 
giore , cosicché quantunque non escluda una Festa di 
nove Lezioni, eziandio traslatata, sempre però si deve fa- 
re di essa Commemorazione, tanto nelle Laudi , quanto, 
nella Messa, dopo però quella della Ottava, se cadesse iti 
nn giorno fra qualche Ottava: non così deve dirsi delle 
altre due Ferie terza e quarta. 

il. Occorrendo essa Feria in una Festa di nove Lezioni, 
si dovrà leggere la nona Lezione della Omelia , e nella 
Messa si dirà l’Evangelio nel fine, ancorché questa Festa 
fosse di prima classe. 

llLSe in detta Feria non occorresse alcuna Festa di 
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nove Lezioni, nè il giorno ottavo, 0 fra Ottava di qualche 
Santo, si farà tutto della detta Feria, e il colore sarà pa- 
vonazzo. L'Uffizio si dirà come nel Salterio Tempore Pa* 
schali. Se occorresse colla detta Feria un Santo semplice, 
di esso si farà Commemorazione soltanto, ma non si leg« 
gerà la nona Lezione^In questo Uffizio feriale non si di- 
ranno le Preci, ma si farà Commemorazione della Croce, 
dopo quella del Santo semplice. 

IV. Per rapporto poi alle Litanie minori da recitarsi 
dopo le Laudi in questo Triduo, V. Litanie maggiori nel- 
la Festività di S . Marco. 

La Messa poi delie Rogazioni ha tre Orazioni, e in essa 
non si dice il Gloria , nè il Credo , e non si fa Comme- 
morazione della Festa che occorre di qualunque Santo 
sia , perchè di questa si deve dire un' altra Messa senza 
Commemorazione della Feria. Il Prefazio sarà sempre 
Pasquale, eziandio nelle Litanie maggiori, come si è detto 
al suo proprio luogo. 

Nella Feria III. delle Rogazioni nelle Messe private,' 
se si fa di un Santo di nove Lezioni, si farà anche Com- 
memorazione delle Rogazioni. Se si fa poi di un Santo 
semplice, si potrà dire la sua Messa, colla Commemora- 
zione (Gav. par. 4 *Tit. il.n. ! 3 .) delle Rogazioni, o vice- 
versa, come si ha nella sua Rubrica propria. 

Qui poi credo opportuno notare il presente Decreto 
(S. R. C.-i-i.jan. 1701. n. 34 » 6 . ad 1.) 

Quadragesimae , Adventus, et Vigiliarum temporibus 
ne c non in diebus Rogationum , occurrente aliquo Festa 
duplici , vel semiduplici ,non licet post Primam celebra- 
re Missam praedictarum Feriarum, sed servandae sunt 
Rubricae quae praescribunt post Nonam. 

RUBRICHE. Altro si dicono precettive , ed altre di- 
rettive. Le precettive secondo il Gavanlo (Par. 3 . Tit. 1 1. 
n. t.) obbligano sotto peccato. mortale ad osservare i Ri- 
ti dalle medesime prescritti. Le direttive poi non impon- 
gono alcuna obbligazione , essendo piuttosto consiglj, 
ed istruzioni. 
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Dice il detto Gavanto ( ut sopra n. 1 , a.) che quando 
nelle Rubriche vi è questa voce gravissime , o graviter 
peccai f è cosa certa, che si tratta di peccato mortale; la 
qual voce sette volte si ritrova dove parlasi de'difelli del- 
la Messa; cioè 1. se nella Chiesa Latina nou si consecras- 
se in Pane az i mo; 2. se il Viuo avesse incominciato ad 
inacetire, 0 corrompersi, o fosse mosto allora allora spre- 
muto dall'uva: 3 . se si consecrasse senz'acqua , o veramen- 
te non fosse acqua naturale; 4 - se >1 Sacerdote aggiun- 
gesse, 0 levasse qualche cosa alla forma, che pur non al- 
tera il signiGcato: 5 . se celebrasse essendo sospeso, sco« 
municato, degradalo, irregolare, 0 avendo altro impe- 
dimento Canonico: 6. se celebrasse con coscienza di pec- 
cato mortale, potendosi coofessare, o non potendolo, ce- 
lebrasse senza premettere I' Atto di Contrizione : 7. se 
non assumesse intieramente, ecceltocehè in qualche ca- 
so , ambedue le specie. Nella trasgressione di ognuna del- 
le sopraddette cose si pecca mortalmente. 

Quando la materia della Rubrica appartiene alla inte- 
grità del Sagramento, 0 del Sacrifizio, la Rubrica si deve 
riputar cosi essenziale, che il tralasciarla sia peccalo 
mortale *, come sarebbe quello che viene prescritto ri- 
guardo al pane, al vino, all'acqua , all'intenzione, alla 
forma, all’ assumer ambedue le specie; le quali cose 
tutte debbonsi osservare come sono prescritte dalle Ru- 
briche. La parola enim nella Cousecraziooe dei Pane e 
del Vino non si può volontariamente trflaseiare senza 
peccalo mortale, abbenchè sia stala aggiunta dalla Chie- 
sa (Merati par. 3 Tit. 1 1. n. a) Oltre alle Rubriche del 
Messale, vi sono anche i Decreti della Sacra Congrega- . 
zioue dc’Rili , i quali si debbono considerare parimente 
come regola inviolabile delie sacre Ceremonie tanto del- 
la Messa privata , come della solenne. Si deve però av- 
vertire che non tutte le dichiarazioni della Sacra Con- 
gregazione nè sono, nè chiamar si devono Decreti rigo- 
rosi, ancorché consti in forma autentica dei medesimi; 
imperciocché le dichiarazioni della detta Sacra Coogre- 
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gazìone si debbono riputar solamente Decreti obbliga- 
torj, quando escono in forma di Decreto rigoroso, o al- 
meno hanno nel fine qualche clausola di Decreto.(Me- 
rati ut sup. n. 3 ), come sarebbe quello dato li li Gennajo 
1681 , il quale si deve calcolare rigoroso, e precettivo) 
ed appartiene alle Rubriche del Breviario. 

Autiphona : Alma Redemploris — dici nequit ultra 
diem 2 Februarj eliumsi Festum Purificalionis trans* 
feratur: n. 2789, 3 162 ad 6. 

Questa dichiarazione j ed altre simili hanno certa- 
mente le condizioni richieste ad un rigoroso Decreto , 
ed obbligano in utroque foro (;). 

Se poi le dette dichiarazioni siano solamente rispo- 
ste, 0 risoluzioni di dubbj proposti, non essendovi ag- 
giunta clausola alcuna di Decreto rigoroso, che proi- 
bisca, o comandi qualche cosa, pare giusta la sentenza 
di molli, che siano regole solamente direttive, le quali 
non levano la probabilità alia sentenza contraria. Per 
altro in tal caso la decisione della Sacra Coogregazione 
dovrebbesi preferire all'opinione d’ogni altro, che sen- 
tisse il contrario (Ursya Almae Urbis Celebris Advoca- 
tus, Discept. Eccl. tom. I par. I sub. n. 7). 

Quelle Rubriche, che i Dottori convengono essere di 
materia grave, e che obbligano all’osservanza sotto pena 
di peccalo mortale, sono precettive: come sarebbe di 

(l) Quac S. Riti decreta in alìquorum aurtorum operi hut reperiun- 
tur, praeterquam quod publicae aurtoritatis notarti prae te minime fe- 
runt, ita ut demum certa rn merentur finem , ubi ortensum tit, in e /ib- 
idem A’, C on^re gattoni t tabuli s reapte existere linee etiatn ncque omnia , , 

ncque integra sunt, sed plerumque vel decreti tummarium, vel simplex , 
a dubii , factive specie proposi la avulsurn , rescriptum exhibet , ut 
tamqunm regata generalis turni alrquundo putrii quod locum tantum - 
modo habet in catu peculiari. 

oluit sacrorum Rii. Congregati o , ut in J udirti t, et in quacumquc 
dirimenda controverta illurum tantummodo decretorum auctoritas l'a- 
tra* , qua e in Edit. Roman. (1808. a se permittn et approbatn, ntque 
Secretori t s . Hit. Congregationis marni subsrripta conti nentur. l i d. 
Mouitum ex Decret. die l Jan. 1808. Collert Dcc.Anth. tara, l.pag.i^. 
Questa medesima osservazione va pur applicata all’articolo di que- 
sto Dizionario. DECRETI DELLA CONGR. DE’ S. RITI. 
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non celebrar in luogo proibito, di servirsi della Mènsa 
consecrata , di adoprar il lume , dell’ ora di celebrare , 
della disposizione dell'Anima, e del Corpo., del Mini- 
stro, del Messale, del Calice, della Patena, del Corpo- 
rale, e della Palla, di recitar il Canone intiero, di pren- 
der la printa Purificazione col Vino, del numero, della 
mondezza, ed integrità delle Vesti Sacerdotali, e della 
Benedizione delle medesime (Gav. par. 3 Tit. II n. 3 ). 
Finalmente tutte le altre Rubriche, quantunque siano 
direttive, non si debbono però disprezzare; perchè il 
dispregio, o lo scandalo, che causerebbe al Popolo il 
tralasciarle, potrebbe divenire peccato grave; e questo 
si potrà giudicare o dalla mateiia, o dall’intenzione 
del Sacerdote. Ma perchè sia maggiormente nota l' ob- 
bligazione di osservar le Rubriche nel Santo Sacrifi- 
zio c negli altri Sagramenti , oltre la Bolla di S. Pio V., 
che proibisce ogni mutazione, addizione, e detrazione, 
il Concilio di Trento fulmina (Sect. 7 canon. 1 3 ) l’ana- 
tema dicendo: Si quis dixerit receptos ,et approbatos 
Ecclesiae Cathulicae Bilus in solemni Sacramentorum 
ad mini strattone adhiberi consueto s , aut contenni , a ut 
sine peccato a Ministris prò libito omini , aut novos 
alios per quemeumque Ecclesiaruni Praelatum rnularì 
posse ; anathema sit. 

E di fatti la solenne amministrazione del Sagramento 
dell'Eucaristia nella Messa , si fa tanto nella privata, 
quanto nella solenne, e i Riti, che si hanno nel Mes- 
sale Romano, sono ricevuti dalla Chiesa, ed approvati. 
Per lo che è da condannarsi l’asserzione di alcuni mo- 
derni , essere cioè un’opinione probabile, che senza 
peccato si possono ommettere le Rubriche, e sciente- 
mente senza causa, eziandio in materia leggiera. 

SABATO SANTO (1). Benedizione del nuovo Fuoco , 
e del Cereo, e Profezie . 

(1) Cosi detto antonomaslicamente, o perchò per ricevere Io splen- 
dore del lame santo , la nuova Chiesa si santihea nel sacro Fonte del 


Digitized by Googl 



SA 201 
i. « Ad un ora competente si copriranno gli Altari 
(l), e si diranno le Ore colle candele dell’Altare estin> 

Battesimo, ° p.rché il Santo de* Santi riposò nel Sepolcro (Rapcrt. 

‘ tìtr ' ’ , C0 P’ 1 ^ on ha poi uffiziotura di Messa propria ; ma 

questo Uffizio è della notte che segue, come si raccoglie dalla Rene- 
dizione»del Cereo. 

J Ha conut cantal, trus praeconium in Sabato Sanclo idem esse debet 
qui celebranti ministrai, in casa parti calori permittitur, ut tit diver- 
tus. S. R. c. 3 o. Marta ,8ll. — 4453 ad 1. 

Cereum minori, moduli licet ad/,: beri in Sabato Sancto ad Praeco- 
nium prò cummoditate celebranti s , aliumque majorit ponderi t alias 

\r,‘on Um , acc,nii ** àie sancto Paschae , et tato tempore Pa, diali 
JY. 4086 ad 9. r 

Sabato Sancto mista, leda, celebrar i vetitum j ti quis privilegio 
gaudcat cele brandi, baud pocestante campanae tonitum n. 4433. ad a. 

Sabato Sancto ti Epi, caput in privato sacello ordine , conferai, de- 
bet mctpere a prophetiis. IV. 4433. ad ?.. 

(1) Le cose da apparecchiarsi per la Funzione di questo giorno 
sono le seguentit * 

. p L . * , ' a . r '““Bgiore ( ed eziandio gli altri minori , se fia possibile ) 
si tornirà di un doppio parapetto, cioè di uno bianco nell'iutorno, e di 
un pavonazzo nell esterno, in modo che questo si possa levare verso il 
tinc delle Litanie (Caerem. Episc. lib. a. cap. 371. Sopra il detto Al- 
tare si porranno sei candelieri colle loro candele di cera bianca ( la 
quali rimarranno estinte fino al termine delle Litanie) , e la sua Cro-i 
ce nel mezzo scoperta. Il Tabernacolo poi del Santissimo Sagramen- 
o si coprirà con un padiglione di color bianco , ma sopra di esso sa 
ne sovrapporrà uno di pavonazzo da levaisi pure come sopra. 

II . fu adatteranno le lampadi estinte innanzi al detto Altare, in mo- 
do che facilmente a suo tempo si possano accendere. Le Immagini 
tutte della Chiesa rimarranno coperte fino al termine delle Litania 
( Raulnry de Sab. Sancì, art. 1. n. 3.) 

III. In cornu Evangelii nel piano si apparecchierà un candellicr 
grande elegantemente lavorato pel Cereo Pasquale. 

I V. Vicino al detto cancelliere ai porrà un piedestallo di marmo, o 
di legno per sostenere l’Arundine dopo la benedizione del Cereo. 

V. Innanzi al detto Cereo quasi alla sua destra, si apparecchierà ut) 
Aleggio ornato di un velo bianco , e sopra di esso un Messale chiuso, 
coperto pure di altro velo bianco per leggere il Preconio. 

VI In altro luogo eziandio vicino all’ Altare si apparecchieranno 
tre cuscini pavouazzi da sottoporsi al capo del celebrante, e de’Sacri 
Ministri alle Litanie. 

V'* ^j or * Chiesa , o nell’atrio della stessa , si situerà una 

qualche Mensa in modo di Altare, coperta da una sola tovaglia, seu- 
za Croce, e senza candcllieri , sopra la quale si porrà la Dalmatica , 
13 vrrr ,C l -* ^ an 'P°*° di c°lor bianco pel Diacono. . 

Vili. Parimente si apparecchierà uno scanno coperto da un lino. 
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te, fiuo al principio della Messa. Frattanto fuori della 
Chiesa si trarrà dalla pietra il Fuoco, e con esso si ac- 
cenderanno i carboni. Finita Nona, il Sacerdote vestito 
•di Amitto, Camice, Cingolo, e Piviale di colore puvo- 
Dazzo , oppure senza Pianeta, assistendo i Ministri (l), 
colla Croce, Acqua benedetta, ed Incenso, innanzi alla 
porta (a), se fin possibile, o nello stesso atrio della Chie- 
sa , benedirà il nuovo Fuoco , dicendo ecc. » 

II. « ludi benedirà (d) i cinque grani d'incenso da 
porsi nel Cereo, dicendo assolutamente ecc. » 

III. « Mentre farà tale Benedizione, un Accolito pren- 
dendo dei carboni benedetti li porrà nel Turibolo, e 
finita l'Orazione, il Sacerdote porrà in esso l'Incenso 

sopra cui si porrà uu raso con dei carboui estinti, e alcuni legni sot- 
tili per accender il fuoco facilmente. 

IX. Finalmente si apparecchierà l’ Annidine adorna di fiori, e d’oro, 
dell’altezza di circa dieci palmi ( Bissus lif. S. sii. .|(Jo) , nella di cui 
sommità si piauteinnno tre candele contorte nella estremità fra di lo- 
ro , in modo che sembrino essere una sola candela clic si dirami iu 
tre egualmente fra loro disinoti, a modo di Triangolo, per dinotare il 
Mistero della Santissima Trinità , ed Unità insieme { Gav. par. 4- 
Tit. io. n. 5. ) 

(t) Precederanno tre Accoliti, cioè il primo col Vaso dell’ Acqua 
benedetta, poi il Turiferario col Turibolo vuoto, avendo a sinistra un 
altro Accolito che potterà i graui d’incenso. Indi segniià il Suddia- 
cono apparato colla Croce, poi il Clero per ordine , finalmente il Ce- 
lebrante col Diacono a sinistra colle mani giunte, e tulli coi capo sco- 
perto, eccettuato il Celebrante ; e fatta la genuflessione alla Croce 
dell’Altare (eccettuato pure il solo Celebrante ) , se vi passeranno in- 
nanzi, si porteranno al luogo destinato , in modo che la Processione 
s’incominci dalla porta della Chiesa dopo la Beurdizioue del Fuoco 
(Bauldry par. 3. cap. 1 1 . art. a. n. I\. 5 ) 

(a) Giunti che siano , il Suddiacono si collocherà alla porta della 
Chiesa colle reni volte ad essa, e coll» faccia, e lminagiue del Croci- 
fisso verso il Celebrante. Il Clero si porrà parte per parte, cioè i più 
giovani vicino alla Croce, e i più vecchi presso al Celebrante, il qual»» 
staià nel mezzo di loro innanzi la Mensa , e alla di lui destra (un po’ 
però dopo di esso) starannoil Diacono e gli Accoliti. Poi il Celebran- 
te benedirà il nuovo Fuoco (come nel Messale ) direttamente, e senza 
Canto, colle mani giunte , c col capo scoperto ; e mentre formerà il 
segno di Croce , il Diacono alla di lui destra gli alzerà il Piviale 
(Bauldry ut supra. ) 

f3) benedetto il nuovo Fuoco, si accosterà l’Accolito col bacile dei 
"i, e si metterà innanzi al Celebrante, tenendolo innalzato al putto. 
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,«oll a solita Benedizione: indi (i) aspergerà tre volte 
coll Acqua benedetta i predetti grani, e il Fuoco di- 
cendo: Asperges me etc. senza cauto, e senza Salmo, e 
incenserà tre volle. Frattanto si estingueranno Lutti i 
umi della Chiesa, e poscia col lume tratto dal Fuoco 
benedetto , si accenderanno a. 

IV. « Poi il Diacono (a) vestito di Dalmatica di color 
lanco preuderà la Canna triangolare con tre candele 
distinte^ poste nella sommità. Precederà il Turiferario 
(i) coll’Accolito (4) che porterà i grani, seguirà il Sud- 
iacono ( 5 ) colla Croce, e il Clero per ordine 5 indi il 
Diacono colla delta Canna: dopo di esse il Celebrante. 
Quando il detto Diacono sarà entrato in Chiesa chinerà 
a Canna , e un Accolito (6) con un lume accenderà una 
di quelle tre candele: il Diacono alzando la Canna ge- 
nufletterà, e similmente tutti gli altri con esso (7), fuori 
e Suddiacono che porta la Croce, e canterà egli solo: 
umen C liristi, a cui si risponderà dal Clero: Deo gra- 
tias. Procedendo poi al mezzo della Chiesa , ivi si ac- 
cenderà una altra candela, e di nuovo genuflesso come 
sopra , canterà in tuono più allo: Lumen Christi , e si 
risponderà parimente; Deo gratias. Finalmente ai por- 


<0 Retrocedendo il Turiferario, si acrosteràalia destra del Diacon» 
quello clie porla il Vaso dell'Acqua benedetta (Merati Tit lo. u. o. ) 
3/ quale dev esser quello stesso, che deve servire nella Messa 
e non altro deputato per questa sola Funzione, cioè per cantar i'Jb'xul- 
e so ari o , come sogliono fare alcuni ; imperciocché questo è con- 
rario a a to a la Rubrica del Messale di questo giorno, ed è eziandio 
un aggiungere» alle Rubriche : lo ch’è contro la Bolla di S. Pio V. , 

Po" a? 0, “ 0 COrSetl ° ( Tr “ Ct - *' P ar - a * ca r» 8» n. 5 ) , e Ippolito * 

P a °h‘° I f>r ! ma, 1 e hfiDedett ° l’Incenso [Caerem. Episc. I. a. cap. a 7 ) 

( 4 ) Alla di lui destra. 

(5) Il quale dovrebbe avere anche il Manipolo, secondo il Gavanto, 
ed alcuni altri, 1 quali allegauo l’autorità del Ceremoniale de'Vesco- 
Vi (L,tb. a. cap. a». §. 1 .); e però nel capo 7. §. 13 . apertamentedice, 
che il Ruddiacouo non deve prendere il Manipolo , senonchè quando 
lo prenderà »l Celebrante, e tul'è anche l'opmione del celebre Nico- 
lò de Hralion i Par. 3. cap. 8. n. 8, ) 

(ti, Il quale starà alla di lui sinistra. 

W Con ambe le ginocchia (Merati part. 4. Tit. 10. n. ao.) 
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terà i o nunzi all'Altare , dove accesa la terra candela, 
dirà similmente: Lumen diritti , e genufletterà come 
sopra. Indi il Celebrante ascenderà l'Altare in corna 
Epistolae { l), il Diacouo darà la Canna ad un Accolito, 
e prendendo il Libro chiederà al Celebrante la Bene- 
dizione , come si fa all'Evangelio (a) ». 

V. « Poscia (3) si porterà al Pulpito, porrà sopra di 
esso il Libro, e lo incenserà: a destra del Diacono sta- 
ranno il Suddiacono colla Croce, e il Turiferario, a si- 
nistra due Accoliti, cioè quello che tiene la Canna, ed 
un altro che porta i cinque grani (4) da infiggere nel 
Cereo (5). Allora sorgendo tutti, e stando in piedi, co- 

( * ) Ed ìtì «tara volto all’Altare, finché benedirà il Diacono. Il Ce- 
remoniei e poi depositi la berretta del celebrante, ascenderà l'Altare , 
e staià dietro il celebrante , finché si canti tutto il Precouio ( Merati 
par. q. Tit. io. n. 20,) 

(») Cioè colla faccia volta al celebrante , dicendo : Jube Donine 
benerheere, c il celebrante stando volto ad esso rispoudetà: Dominili 
sit in curde tuo etc; ma in I noti o di dire F.vangelium luum, dira suum 
Patchale Prneconium, e il Diacono dopo la Benedizione del celebran- 
te gli bacierà la mano, secondo il Cercmoniale dei Vescovi ( Lib. a. 
cap 27. 59.) 

( 3 ; Discenderà al piano , ed ivi genufletterà , e con esso lutti gii 
altri; e si porterà al Leggio apparecchialo con qu«st‘ ordine. Primie- 
ramente precederà il Ceremouiere, seguirà il Turiferario col 1 nribo- 
lo , e alla di lui destra 1 ’ Accolito coi cinque grani d' Incenso. Poi il 
Suddiacouo colla Croce, e alla sinistra l’Accolito colla Aruudine ; e 
finalmente il Diacono solo col Libro iunanzi al petto ( fiauldi y par. 
3 . cap. 11 art. 3 . n. 1, 2.) 

( 4 ) Tutti voltando la faccia come il Diacono verso il Libro, e f r- 
rnando una retta linea ; in modo petò che le reni sieno volte al mez- 
zogiorno, c la faccia all’Aquilone (Bauldry utsupra n. 3 .) 

( 5 ) A fine poi di conoscere in qualche modo 1 ’ origine di tale Be- 
nedizione del Cereo , diremo in succinto , che per cousuetudinc dei 
nostri antichi maggiori (come dimostra il Tomtnasini Lib. 2 cap. 14), 
in tutti i giorni, tanto festivi, quanto feriali, venendo la notte, si sole- 
va accendere con preghiera il lume, o con Lainpadi , o con Cerei , c 
si offriva come un sacrifizio divino ; indicandosi cosi quello di Gesù 
Cristo. Ma ciò facevnsi con rito più solenne in tutti ì Sabati , e spe- 
cialmente ad Saltato Santo. Da Radolfo (Lib. 4 - Histor. cap. 6.) poi 
ai raccoglie, clic solo nel Sabato Santo si ritennero gli avanzi di que- 
sto antico costume; perchè racconta di un certo Vescovo di Aurelnc 
nella Francia, che viaggiando per la Palestina, mentre il popolo bra- 
mava io quel giorno di vedere accese le latupadi , vide tutto ad un 
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me si fa all’Evangelio, il Diacono canterà YExultet(\')y>. 


tratto comparire in una di esse una fioccola , che diede fuoco a tutte 
le altre: Eodem tempore Oldaricus (ecco le parole di Radolfo ) Aure- 
lianenstum Praasul illue pergens , quod viderit , nobisque narravent , 
non praetermittendurn vide tur miraculum. Die igitur magni illius Sa- 
bati, quo ignis mirabili Dei patenti a veniens ab universo populo prue- 
stola tur , ibi eum Cereis idem Praesul adstabat. Jamque dies ipsa in 
vesperum transiens, stati in Dei virtute erumpens ignis ex una lampa- 
darum, quae septem ibi pendere Cernuntur, cursitn et uc tonda caeteras 
injlammavit. Di questo miracolo ne fa menzione eziandio Ugone di 
Fojano nella Toscana, nella Cronica di Verdun nella Francia Belgica, 
dove parlando del viaggio in Gerusalemme di Riccardo Abate di S. 
Vittore, cosi dice: Venit dies Sabati Sancii, quo expectabatur ignis a 
Domino , et Gentile s armati Christianis introclusis , et beneplacitam 
voluntatein Domini de igne susci pienda praestolanti bus , totam obser - 
vaverunt Ecclesiam, ut si ignis non adveniret , omnes gladio perirne - 
rentur. Cum ecce bora circi ter nona, omnibus oraatibus, in una lam- 
padae ignis accensus est a Domino, nullius morta lium suffragante adrni- 
niculo: et Gentiles stupor apprehendit, et pavurx Christianos vero gau- 
di um , et exultatio , ut ab omnibus tota ccrtatim caneretur Ecclesia. 
Quindi iifTiuchè non si perda la memoria di questo insigne prodigio , 
si è ottimamente stabilito dalla Chiesa, che si conservi la Benedizione 
del nuovo Fuoco nel Sabato Santo , e che con esso si accendano le 
Lampadi, e i Cerei , o da ciò si dia principio all’Uffizio della Risur- 
rezione di Cristo. 

(i) Non segnando nò il Libro, nè se stesso, e colle mani giunte. Il 
celebrante poi tosto si volterà al Diacono, avendo dopo di se il Cere- 
moniere , come all’ Èva ugello (Bauldry par. 3. cap. 1 l. art. 5. n. ) 
Quando si dirà curva imperia , tutti del coro sederanno ( Ita Paris 
crassis Lib. a.), ed il Diacono, cessando dal canto, si porterà t genu- 
flettendo all'Altare se passerà innanzi ad esso) al Cereo coll’ Accolito 
dei grani, c col ceremoutere, e li pianteià in esso in modo di Croce. 
Poi ritornerà al Libro, e sorgendo tutti, proseguirà: In liu/usigitur , 
fino a quelle parole rutilane ignis accendit inelusivatneute ; dopo le 
quali , sedendo tutti di nuovo come sopra , prenderà esso Diacono 1’ 
Arundine dall’Accolito, e si porterà nuovamente al Cereo levato dal 
suo candelliere ( scortato sempre dal Ceremonierc ) , e lo accenderà 
con una delle tre candele; ciò fatto, ritorneranuo tutti ai proprj luo- 
ghi, come sopra, e il Diacono proseguirà: Qui licet sii divisus, tiuo a 
quelle parole apis mater eduxit inclusivemente; e allora cessando dal 
canto, uu Accolito con una piccola caudeia (preso sempre il lume dal 
Cereo, o dalle candele dell’Arundine) accenderà le Lampadi più vici- 
ne soltanto , il Sacrista poi accenderà le più rimote collo stesso lume, 
e il Diacono proseguirà il rimanente del Precouio. Nel fine della Be- 
nedizione sempre si nominerà il Papa vivente coll’ inclinazione del 
capo-, ma in Sede vacante non si nominerà; e cosi pure il Vescovo del- 
la propria Diocesi , al quale il Diacono non s’ inchinerà, ancorché vi 
fosse presente , e si ommelterà parimente in Sedo vacante ( fiauldijr 
par. 3. cap. il. art, 3. a. 5, 6 , 7 , -8, 9 . ) 
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VI. k Compiutala Benedizione de! Cereo (l), il Dia- 
cono (a) deposti gii Apparamenti bianchirsi vestirà dei 
pavonazzi, e si porterà al Celebrante, iì quale ai spo- 
glierà del Piviale, e 'prenderà il Manipolo, e la Pia- 
neta di color pavonazzo (J). ludi (4) si leggeranno le 

(* Non si porterà il Libro da baciareal celebratile, nè «'incenserà 
(Bauldry ut supra n. io.). Intorno poi a tale Benedizione occorre un 
dubbio ; se un Cereo benedetto uoa rolla nel Sabato Santo si possa 
lecitamente benedire di nuovo; poiché i invalso il costume di rimet- 
tere in esso di anno in anno quella parte di cera, che si è consunta , 
e poi di benedirlo nuovamente; e la ragione di tal dubbio si è , eliti 
benedetto il Cereo uua volta , non perde più la sua Benedizione , nè 
può ammetterne un'altra per quella parte che si è aggiunta di nuovo 
in minor quantità, essendoché major pars tralut ad se muiorein, e cosi 
tutto il Cereo, quantunque rinnovato, rimarrà benedetto. 

A ciò si rispoude , che se la parte aggiunta sarà maggiore della 
parte rimasta, allora per additionem majoris parti s perde il Cereo la 
prima Benedizione , perché major pars etc. come abbiamo detto di 
sopra ; e perciò si potrà benedire nuovamente , perchè si calcola ua 
Cereo nou benedetto , e assolutamente nuovo , come vogliono le Ru- 
briclie del Messale ; e la consuetudine in contrario nou si deve am- 
mettere, ma piuttosto si deve correggere , secondo il Quarti ( Tract. 
3. Tit. a. dub. a.;, e il Merati ( Far. i\. Tit. io. n. vj. ) Fiù male poi 
operano quelli (e perciò da non imitarsi), i quali senza alcuna aggiun- 
ta di cera, (come si suol fare in molte Chiese), benedicono sempre lo 
stesso Cerco, finché sia tutto cousuutu. 

(a) Chiuderà il Libro, ed ivi lo (ascerà, e precedendo il Turiferario 
col Turibolo, e il Suddiacono colla Croce si porterà in Sagristia[ fat- 
ta la genuflessione nel mezzo dell’Altare ; e tratta rito I’ Accolito ebe 
sosteneva l'Arundine, la collocherà soprà la sua base , apparecchiata 
virino al candeliere del Cereo. Potrebbero eziandio i Sacri Ministri 
ritirarsi eoi Celebrante dietro l'Altare, se vi sia luogo sufficiente. Frat- 
tanto ai trasporterò il Leggio del Preconio, e si collocherà nei mezzo 
del Presbiterio , e vi si porrà sopra il Messale aperto per leggere le 
profezie ( Colti par. a. Tit. Sab. Sanct i 

(3) E si poiterà all’Altare coi Sacri Ministri apparati. 

(q) Il Ceremoniere si accosterà a quello che deve cantare la prima 
Profezia, il quale uvendo le mani giunte al petto lo accompagnerà al- 
l’Altare, innanzi a cui genufletteranno de mure; indi il Lettore, pure 
colle mani giunte come prima, si porterà al Leggio, ed ivi colie mani 
estese, e sempre appoggiate al Libro, o al Leggio, comiucerà senza 
titolo la Profezia, e la luggeià speditamente, secoudo il Castaldo, ed 
altri, come cantasse una Lezione feriale, e nel line abbasserà un po’ 
la voce Finita la Profezia , il Lettore genufletterà col suo compagno 
al Leggio , uè sorgerà prima che il Suddiacono abbia detto Levate, 
Se poi dopo la Lezione seguisse il Tratto, allora immediatamente si 
porterà all’Altare, lasciato a suo luogo il Mestale, ed ivi genufletterà 
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Profezie senza litoio , e il Celebrante le leggerà sotto 
voce all'Altare in cornu Epistolae. Nel fine delle Pro- 
fezie si diranno le Orazioni ( 1 ) nel modo descritto nel 
Messale Romano « (Missal. Rom. De Sabato Sancto.) 

SABATO SANTO. Benedizione del Fonte , e Messa 
solenne. 

1. « Terminale le Profezie, seia Chiesa avrà il Fonte 
Battesimale, il Sacerdote ( 2 ) prenderà il Piviale pavo- 
nazzo, e precedendo la Croce (3) coi Candellieri , ed il 
Cereo benedetto acceso, si porterà col Clero, e coi Mi- 
nistri apparali al Fonte (4), e frattanto si canterà il se- 
guente Tratto: Sicut cervus etc. Poscia procederà alla 
Benedizione delFonte(5), dicendo colle mani giunte ec.» 

suH'iuiitno gradino, e ritornerà in Coio; ciò che si farà da tutti gli 
alt ri ( Bauldry per. 3. cap. 11 art. 3. n. 1 |, là.) 

( 1 ) Stando dietro di esso i Sacri Ministri uno dopo l'altro, diranno, 
quando saia d’uopo: Flectamus genita, e Levate, genuflettendo tutti, e 
sorgendo de more (Bauldry ut supra n. ai.) 

(a) Stando in cumu Epistolae sul piano deporta la piaueta, e il Ma- 
nipolo, assistendolo i sacri Ministri (i quali parimente deporranno i 
loro Manipoli) , o il Ceretnoniere (Nicolaus de Bralion par. 3. n. 1 . 
cap. tà. ) 

(3) Furiala da nn Accolito! perchè il Suddiacono in questa Proces- 
sione non deve portare la Croce , come si può raccogliere dalla H li- 
bri ca. e più chiarameutedal Ceremouinle de' Vescovi ( Lib. a. cap. 
aS. §. ■)., , dove si dice che il celebrante si porterà dopo gii altri del 
Cleto uel mezzo Ira il Diacono, e il Suddiacouo 

(4) Con questo ordine. Primo di tutti sarà 1' Accolito col Cereo s 
poi quello che porta la Croce nel mezzo dei Ceroferaij indi il Clero 
a due a due, col capo scoperto fiualuientc seguirà il Celebrante co- 
perto colle maui giunte (fatta però la riverenza alla Croce), fra i sacri 
Miuistrì Caerem. Episc. ut supra;, i quali gli alzeranno 1 lembi del 
Piviale. 

(5) Al quale giunti che siano , o si collocheranno parte per parte 
in modo di formare due Cori, 0 quasi in circolo, secondo la situazio- 
ne del luogo. 11 Crocifero sempre nel mezzo dei Ceroferarj si situerà 
vicioo al Fonte, ma fuori dei Cancelli, in modo però che riguardino 
la faccia del Celebrante, ed ivi starauno coll’Accolito del Cereo come 
immobili (Horat. Christiaui u. 5. de Sab. Sancto ) . Il celebrante poi 
nel mezzo fra i Sacri Ministri, se il Fonte sia in una Chiesa, o Cappel- 
la separata, si fermerà nell’ingresso di essa: se poi sia in Chiesa dove 
si celebra, si situerà innanzi ai Cancelli del Baltisterio, e canteià in 
tuono feriale: Dominus vobiscum, come nel Messale. Indi eutraudo nel 
Baltisterio presso al Fonte colle mani giunte, stando patte per parte 
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II. « Alzando poi la voce in modo di Prefazione, pro- 
seguirà ec. » 

IH. « 11 Sacerdote colla mano estesa (a suo tempo) di- 
viderà l'Acqua in modo di Croce, e tosto l'astergerà 
con un liuo, ciò che farà pure quando la toccherà (l), 
la dividerà, e la spargerà verso le quattro parti del 
mondo ». 

IV. « Muterà poscia voce, c proseguirà in tuono di 
Lezione ». 

V. « Il Sacerdote deporrà un po' il Cereo, nell’Ac- 
qua , e riassumendo il tuono del Praefatio , dirà ec. » 

VI. « Indi estratto il Cereo dall'Acqua , di nuovo lo 
immergerà più profondamente, ripetendo alquanto più 
alto: Descendat in hanc etc. e ciò stesso farà una terza 
volta. Poscia soffiando tre volte nell'Acqua, secondo 
questa figura Y, proseguirà ec. » 

i Sacri Ministri, ma un po’dietro di esso , dirà con voce mediocre ; 
Dominus vobiscum (Colti par a Tit. Sab. Sancto.) 

Intorno poi alla Benedizione del Fonte in questo giorno, e nella Vi- 
gilia della Pentecoste, si debbono osservare i seguenti Decreti , oltre 
le particolari Coustituzioni Diocesane: 

I. Bencdictio Aquac in Sabato Sancto , etiarn sine infusione Olei 
Sancii, fieri non potest in Ecclesiis non habentibus Fontem Baptisma- 
h’m, non uhstsnte contraria consuetudine ( S. R C. 3 , jul. 4697. Ja- 
nuens. u. 3 a 84 ad a.) 

II. An Jerenda tic immemorabili s, aut antiqua consuetudo Parocho- 
rum bene licenti urn sacruin Fontem de mane, aut in F esperi* dierum 
Festorwn, juxta praesrriptum Rituali s Romani , ubi agii de Benedi- 
ctione Funtis Baptismi extra Sabatum Paschae, et Pentecoste s , cune 
aqua consacrata non hnbeluA Rcsponsuin fuit; Parodio s habentes fa~ 
cullatela benediccndi Fontem Baptismalen Sabatis diebus Paschatis , 
aut Pentecoste s dumtaxat, et non alti* diebus, illum de mane beuedi- 
cere debere. Qui vero liane faeul tatem non kabent, ab ejus Benedtctto— 
ne se abstinere tenentur. (S. R. C. 11, aprili* 1755. in Lucaua 4 ' o 3 .ad 1.) 

HI. An fa s sii Parodile uti in collatione Baptismatis aqua in Ec- 
clesia Matrice, aut Piebanali benedicta, cui privatim,et separatim, et 
non in ipso actu Bcnedictionis Bqptismalis infusa fucrint Olea sacra? 
Responsum fuit : Parochi ex Matrici s Fonte aquam , cui sacra Olea 
jamfuerint comnixta, susci pere debent, qaam adlubeant in Baptismi 
collatione. Qui vero ante Ponti s Benedi etionem Olea sacra recipera 
non potucrunc , i Ila subinde privati m , ac separatim in aquam mietere 
polrrunt. (S. R. C. la. aprili s 1755. in Lucana 4 > o 3 . ad a.) 

(1) E il Diacono gli amministrerà il Marnile per tergersi U mani ; 


Digitized by Googl 


...... • „ . . • SA. aoc) 

VII. « Indi cOn qucst'Acqua Benedetta sì aspergerà! 
il Popolo (l) per mezzo dei Sacerdoti assistenti, e frat- 
tanto uno dei Ministri della Chiesa prenderà in un 
qualche vaso un po’ di quest' Acqua per aspergere le 
case, ed altri luoghi ». 

Vili. « Ciò fatto, il Sacerdote che benedirà il Fonte, 
infonderà nelTAcqua dell’Olio dei Catecumeni in mo- 
do di Croce, dicendo con voce intelligibile ec. » 

' IX. « Indi prenderà tutte e due le ampolle dell'Olio 
dei Catecumeni, e d.el Crisma (2), e infondendone 
d'ambedue assieme in modo di Croce, dirà; Commi - 
xtio eie. Allora meschìerà assieme lo stesso Olio col- 
l’Acqua, e la spargerà colla mano per tutto il Fonte. 
Se vt siano dei Batlezzaudi , li battezzerà (i) more con - 

« mentre il Celebrante segna l'Acqua col segno di Croce, il Diacono 
gli alzerà i lembi del Piviale; ciò che farà pure quando toccherà l’Ac- 
qua, c porrà iu essa il Cereo Bmldry par. 3 . art. 4 n. 6 .) 

( ») Cioè prima ciré il celebrante infonda gli Olj , si prenderà da 
qualche Accolito .10 po’ di qucst'Acqua benedetta , e amministrando 
il Diaconale more l’Aspersorio, il Celebrante aspergerà se stesso e i 
circostanti nulla dicendo. Frattanto qualche Sacerdote vestito di cot- 
ta , e stola pavona/.za accompagnato da uu Accolito , che porterà il 
vaso dell'acqua beuedeita , aspergerà il popolo per fa chiesa ; quelli 
poi che si aspergeranno, staranno col capo profondanieute inchinato 
(Bauldry ut supra, et Merati par. 4 > Tit. 10. n. 4?0 
(a) Il quale s’iufonde iu modo di Croce per antico costume, come 
si può vedere appresso S. Dionisio (Cap. 2. et t\. Ecdes. Hierarch.); 
c ciò pure fanno i Greci, e gli Orientali per tre volte, come ci consta 
dallo stesso S. Dionisio, il quale cosi dice: Cujus aquas pusequam sa- 
cri s invocationibus sanctiss.ini unguenti infusionibui per/ecit etc. Ciò 
stesso apparisce dall'Fucologio de’Greci (In .Sequentia Sancii Baspti- 
smi), dove sta scritto: Tres facit cum oleo Cruces in aqua, 

( 3 ) Finita la Benedizione del Fonte, e asterse le mani , se vi siano 
dei Catecumeni , si battezzino . secondo il ceremoniale de’ Vescovi 
(Lib. a. cap. 27. §. 18, et Horatius Christian. ) Per battezzar poi co- 
me conviene , il celebrante si porterà alla porta della chiesa , ed ivi 
riceverà il battezzando (o più se ve ne fossero; principiando dalle pa- 
role : Quo nomine oocaris ofc. indi lo accompagnerà col Padrino al 
Fonte Battesimale; e un po'priina di battezzare , deposti gli Appaia- 
menti (li color pavoouzzo, prenderà la Stola, ed eziandio il Piviale di 
color bianco (Castald. Lib,. 5 . sect. 8. cap 6. n. 7.), eseguendo il ri- 
(naueule, come nel lVitu.de Nomano. Compiuta poi l'amministrazione 
del Battesimo, il Celebrante deporrà gli apparamenti biaochi, e assu- 
mer* di nuovo i pavonazzi. 

Dii. La. 2 . IL 14 
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fiueto. Poscia ritornando il Sacerdote, e i Ministri al- 
1' Altare, si canteranno le Litanie (l) da due Cantori, 

e il Coro ripeterà lo stesso (y». , 

X. « Dove poi pon vi è il Fonte , unita 1 ultima Pro- 
fezia* colla sua Orazione, il Celebrante deporrà la Pianeta, 
e assieme coi Ministri (3) si prostrerà innanzi all'Altare, 
e genuflessi tutti gli altri, si canteranno da due Cantori 
le Litanie nel mezzo del Coro, rispondendosi lo stesso da 
ambedue iCori.Quando poi si giungerà al f. Peccatores , 
te ro°amuseLc. il Sacerdote, e i Ministri sorgeranno, e 
portandosi in Sagristia (4) si vestiranno degl. Appara- 
toti di color bianco (5) per la Messa da celebrar®, so- 
lennemente, e frattanto si accenderanno i lumi dell Al- 
iare (6). Nel fine delle Litanie si canterà solennemente 

fO Le quali, secondo il ceremoniale de* Vescovi' Lib. a cap. a 7 
n iq ) non s' incomincieranno al Ponte , ma all Altare ; e cosi la 
n * 9 r , Par 4 Tit. io Rnb. 3o. ) , quantunque il Merati 

fpar! 4 Tit. «o n 43. j e molti altri siano contrarj , ptrcl.è dicono 

il R„hrira del Messale prescrive ebe si comincino al tonte. 

he siantalP Altare, il Celebrante , e i Sacri Ministri si 
t») wu “ l Epistolae, e ivi depost» il Piviale, e le Pia- 

ne tcpfe "a°t e, tosto ritorneranno innanzi all'Altare ( Nicolaus de B.a- 
lion Dar 3 rap. i n. .?>. ), ove genuUess. nel piano innanzi all infimo 
gradmo , si prostreranno , ponendo i loro capi sopra , cuscini post, 

si prostreranno in albi,, secondo l'uso più co- 

, multe delle Chiese di Roma . _ , , - p . rp-, 

(4) Se sia vicina , attrimenU dietro l Altare ( Gay. Par. 4 . Ut. i« 

*<» 

tsbs&'ST.» ‘rr“ u ° “ u 

l’ordine solito ( Merah par. 4 Tit- ion p , t 

itti V .tal Sacrista, o d» altro, si nmovera dall Altare li Parapetto 

Questo tempo non si potevo scoprire, “ 

si fa la le ultime Profeaiejperchè del tempo precisola 

mentre si can „ si è ancora stabilito. Certamente sembra 

che ciò flrs debba fnnnnzi la Messa di questo giorno, e quando 
che «io far Ouaresiniale, e di Passione, tutti 1 Saliti «1 debbo- 

( .Nicol... a. Mio. 1 • .1 
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Kyrie eleison (\)e si r ipeterà come al solito nella Messa a. 

XI. « Frattanto il Sacerdote cogli Apparandoti Cian- 
cili si porterà alTAltare , e detto il Sulmo; Sadica me 
, Deus col Gloria Patri, farà la Confessione come al sol ito 
nel luogo consueto ; indi ascendendo bacierà l'Altare, 
e lo i ucenserà more solito , e finito dal Coro il Kyrie 
eleison, intuonerà solenuementé il Gloria in pxcel- 
sis (a), e si suoneranno le Campane (3) a. 

‘ XII. « Poscia il Sacerdote dirà: Dominus vobisoum «. 

XIII. « Finita l’Epistola, il Celebrante comincierà 
YAUeluja (4), e locanterà tre volle, alzando la voce gra- 
datamente, e nello stesso tuono. Poi il Coro proseguirà 
il f. Con/itemini etc. «. 

XIV. « All’Evangelio non si porteranno i lumi (5), 

* i 

( i) Con pausa conveniente . onde dar tempo al Celebrante di far? 
‘la Confessione , e poscia d’ incensare l* Altare , e di dire eziandio ijt 
Kyrie coi Sacri Ministri in corriti Eoistolae, secondo il solito, prime 
che il Coro cessi dal canto ( Castaldus lib. 3 sect. 3 cap. 5 n. 5.) 

(a Non si dice l’Introito, perchè manca in questa Messa; e di fatti 
■l’ Introito è come un’ introduzione alle preci pubbiche: onde un tem- 
po si cautava per occupare gli astanti , finché il Sacerdote veniva 
all’Altare, e tutto il Popolo si fosse radunalo ; ma venendo il Popolo 
in forma di Processione assieme col Celebrante dal Ponte battesimale, 
e dove non vi sia , dalla Processione Lumen Chriiti, e portandosi al- 
l’Altare ; nc viene, che non vi è d’uopo d’introito ( Merati par. 4 Tit. 

10 n. 5o. ) 

(3) lutuonato l’Inno, Gloria in exeelsit, e-non prima, si suoneranno 
tutte le Catupauelie della Chiesa , che servono all* Elevazione del 
Ss. Sacramento nelle Messe private. Inoltre si suoneranno gli Organi, 
dove vi siano, ma il Coro non proseguirà a cantare, senonchè cessato 

11 detto suono (Lobuer par. 4 n. 12 ). Le Campane però maggiori non 
si debbono suonare, seuoncbè dopo che siano suonale quelle della 
Chiesa Matrice, o principale di quel luogo, come si vede dal presente 
Decreto s 

Ai 1 prima pulsatio Cnmpanarum in Sabato Sanrta sit de juribut 
Paroehial ibus I Reponsum fuit: Negative, prout jucet, sed spedare ad 
Eccletìam digniorem ad forma m Constit. Lconit X . ( Cujus initiu'm : 
Et ut debitut, Romae edit. 19 decemb.- l5l6, et S. K. C. io decemb. 
I7o3 Urbis, et Orhis 35 11 ad ij), 

(4) H iciata prima dal Suddiacono la inano , e mentre si canterà it 
detto Alleluia tutti staranno io piedi ( Cacrciu.Pap. lib. a sect. a 
cap. 57 ). 

(5) Ciò sinaitica gli aromi delle Donne al Sepolcro seirza il lume 
delibi Fede, perchè credendo esse Cristo ancor morto, yi ora la dìro- 
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ma soltanto l’ Incenso *, si chiederà la Benedizione , e si 
farà il rimanente come al solito «. 

XV. « Non si dirà il Credo , ma 6nito l’Evangelio, 
il Sacerdote dirà: Dominus vobiscum , e poi l'Oremus, 
ma non dirà TOffertorio (i) «. 

XVI. « Si dirà: Pax Domini sit semper vobiscum , 
ma non si darà il bacio di pace (a) j non si dirà Y Agnus 
Dei , nè il Postcommunio (3) «. 

XVII. « Dopo la su azione del Sagramento, in Coro 
pei Vesperi si canterà l’Antifona; Alleluia , alleluja , 
alleluja , e il Salino; Laudate Dominum ornnes gentes , 
col Gloria Patri , e dopo si ripeterà la stessa Antifona: 
il Capitolo, l’Inno, e i Versetti non si dicono, ma tosto 
il Celebrante comincierà io canto l'Antifona al Magni- 
ficat, il quale si canterà col Gloria Patri , e si farà 1 in- 
censazione come negli altri Vesperi. Ripetuta l’Antifona, 
il Celebrante dirà: Dominus vobiscum (4) » (Missale 
Rota, ut supra). 

«ione, ma era oscura la Fede. L’Evangelio si leggerà dal Celebrante 
come al solito ( Gav par. 4 Tit. iqRub. 35). 

(i) Il Suddiacono dopo di aver riportato il Libro degli Evangelj, 
ai porterà al mezio del piauo dietro il Diacono, finché il Celebratile 
dirà: Dominus vobisrum , e iodi Oremus; e quando il Diacono si 
accosterà all’Altare cantato Oremus dal Celebrante, il Suddiacoao 
colle dovute riverente si porterà alla Credenza, dove postosi il Velo 
omerale de more , prenderà il Calice colla Morsa del Corporale, e se- 
guendolo l’Accolito colle Ampolle, ritornerà all'Allare, cornea! solito 
( Merati par 4 Tit. io ti 58. ) 

(a ( Il Suddiacono però passerà alla destra del Celebratile, e coprirà ' 
Il Calice quando sarà d'uopo(Hippolvt. a Portu Rub. i5 in adnot. u. i.j 
f3) E nemmeno si comunicherà alcuno in questa Messa , fuori del 
Celebrante, percli’è Messa della notte avvenire. Se poi vi fossero alcu- 
ni , che si volessero comunicare , ciò si faià dopo la Messa , e nota 
all’Altur maggiore , ma in uu luogo, o iu una Cappella riiuotu ( Baul- 
dry par. 3 cap, i • art. 5 n. i3. ) 

(4) Dopo la Messa , il Celebrante , o altro vestito di Stola bianca 
con chierici che portino le tdrcie come nella Feria quinta, riporterà 
la Pisside colle Particole consecrate nel solito Tabernacolo, uè questa 
si rimoverà mai più; purché non vi sia la necessità di farlo; e finita 
la Messa , e non prima, si estinguerà il cereo Pasquale colle tre can- 
dele dcH’Anjndine. 

A Compieta si osserveranno le Rubriche del Breviario , e il Cele- 
brante iatuonerà soleonemenie l’ Antifona s Ptspere autem ec. la quale , 
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SABATO SANTO NELLE CHIESE MINORI. 

I. Prima di dar principio alla Sacra Funzione si appa- . 
recchierà: 

1. Fuori della porta della Chiesa una Mensa coperta 
da una tovaglia, e vi si porrà sopra un piccolo leggio, 
ovvero un cuscino col Messale, una bacinella coi cinque 
grani , il Turibolo , e la Navicella coll'Incenso , il vaso 
dell'Acqua benedetta, il Manipolo, la Stola Diaconale, 
e la Dalmatica di color bianco , e tutto ciò eh 'è necessario 
per accendere il fuoco (La Congregazione de’ S. Riti 19 
Maggio 1607 n. ao 4 ad l 3 ). 

2. In Chiesa si apparecchierà l’Altar maggiore colla 
Croce, e candellieri festivi; un Padiglione doppio, cioè 
Un bianco di sotto, ed un pavonazzo di sopra; no piede- 
stallo di legno ,0 di marmo in cornu Evangelii per pian- 
tare la Canna triangolare; un leggìo coperto con un velo 
bianco per VExultet ; il Cereo da benedirsi adattato in 
un Candetliere grande nel detto corna Evangelii. 

però non si raddoppierà, e nel (ine comincierà in canto l'Antifona Re- 
gina Coeli , che il coro proseguirà. 

Il cereo Pasquale poi convenientemente si accenderà dal Sabato 
Santo fino alla Domenica in Alhis ; pcrch’è tutta uno sol Festu di 
Risurrezione. Nei giorni poi di Domenica si accenderà dai primi Ve- 
gperi fino a Compieta inclusive , alle Ore cioè, e alla Messa, perchè la, 
Domenico è uua ripetizione della Festa della Risurrezione , eziandio 
fra l'anno, e molto più nel Tempo Pasquale Parimente si accenderà 
nel giorno dell' Ascensione a tutte le Ore, fino all’Evangelio dello stes- 
so giorno inclusive. 

Cile se si dica I* Messa Parrocchiale, ossia Conventuale, non so- 
lenne, ad essa pure si può accendere nei giorni di Domenica soltanto. 

•La Sacra Congregazione però de'Riti ( icj ma}. 1609) ha stabilito, 
che si debba accendere regolarmente alla Messa, c ai Vespen solenni 
nel Triduo di Pasqua, nel Sabato in Albis , e nelle Domeniche fino 
nIT Ascensione; negli altri giorni poi , e principalmente nei Festivi, 
si dovrà ossetvare la consuetudine dei luoghi. 

Intuito il Tempo Pasquale, cioè dalla Messa del Sabato Santo fino 
alla Compieta della Domenica della Ss. Trinità inclusive , nou.si ge- 
nuflette alle Ore che si recitano, o si cantano in Coro, nè alla Salu- 
tazione Angelica che si dice tre volte il giorno : come neppure a tutto 
ciò per cui le Rubriche prescrivono genuflessioni. Alle Preci poi, 
che si dicono in Coro , e alle Litanie di qualunque sorta , debbono 
gcnuflettere tutti, eccello il Celebrante quando dirà le Orazioni (Baut- 
dry par. 3 cap. 11 art. ó u. ai, aa, a 5 , a et a8 ). 
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3. Una Credenza coperta da un manille bianco, e so- 
pra vi si porrà un Messale per YExullet , e per la Messa, 
il Calice fornito di color bianco , e una bacinella colle: 
Ampolle. 

4- In Sagristin si apparecchieranno quattro Cotte pei 
Chierici , oh Àmiito * Camice , Cingolo , Stola e piviale 
di color pavonazzo pel Celebrante. Parimente un Mani* 
polo, « una Pianeta del detto colore , nonché gli Appa- 
iamenti di ooìor bianco per la Messa solenne. Final- 
mente un Veloomerale, e i cerei pel trasporto della Pis- 
side ed una Croce Processionale. 

Benedizione del Fuoco, e del Cereo. 

■ II. Vestito poi il Celebrante in Sagristin di Amittoy 
Camice, Cingolo, Stola , e Piviale pavonazzo, si porterà 
alla porta maggiore della Chiesa con quest’ordine: cioè 
precederà innanzi un Chierico colle mani giunte, poi 
un altro colla Croce, iddi il Celebrante fra altri due 
Chierici. 

III. Giunti fuori della porta, quello colla Croce si si- 
tuerà sul limitare colle reni volte ad essa , e colla faccia 
del Crocifìsso verso il Celebrante, il quale stando innan- 
zi alla Mensa , leggendo benedirà il Fuoco, indi i grani 
d’incenso, e mentre questi si benediranno, un Chierico 
prenderà del uuovo Fuoco, e Io porrà nel Turibolo, nel 
quale il Celebrante porrà colla Benedizione l’incenso; 
indi aspergerà il detto Fuoco, e i grani , e l’incenserà. 

IV. Ciò fatto, il Celebrante deporrà il Piviale, .e, la 
Stola pavonazza , prenderà gli Apparamenti Diaconali 
di color bianco, e porrà di nuovo l’Incenso nel Turibolo 
come al solito. Poscia prenderà la Canna triangolare, e 
si porterà nlla Benedizione del Cereo collordine seguen- 
te, cioè: I- precederà il Chierico coi grani a destra , e il 
Turiferàrio a sinistra: a. il Chierico colla Croce: 3. il 
Celebrante colla Canoa, ed un Chierico con un lume 
alla di 1 ui sinistra. 

V. Entrato in Chiesa il Celebrante chinerà la Canna, 
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e accesa da un Chierico una delle tre candele, genuflet- 
terà assieme con’ tutti gli astanti, e dirà: Lumen Christi ; 
poi sorgendo tutti i Chierici’, ovvero i Confratelli di 
qualche Sodalizio , se vi siano, risponderanno: Deo gra- 
tias , e cosi farà una seconda , e terza volta, come abbia- 
mo detto di sopra. 

VI. Compiuto ciò, c data la Canna a qualche Accolito, 
o a qualche Confratello , il Celebrante genufletterà ( ri* 
bevuto prima il Libro) innanzi all' Altare sull’infimo 
gradino, dirà: Jube Domine benedicere , e da esso pure 
si risponderà. Dominus sit in corde meo , et in labiis 
meis,ut di "tic, et competenter annuntiem suum Paschale 
Praeconium. Indi sorgerà, e fatta la genuflessione aliti 
Croce dell'Altare , si porterà al leggio apparecchiato sui 
piano in corna Evangelii con questo ordine. Primo di 
tutti sarà il Turiferario, alla di lui destra un Chierico 
coi grani, poi quello colla Croce, in ultimo luogo il 
Celebrante col Messale, e lutti si disporranno in retta 
linea, e volteranno la faccia come il Celebrante alla 
parte meridionale , e i lati sinistri all’Altare , onde più, 
facilmente il Popolo possa sentire il Precouio Pasquale. 

VII. Il Celebrante posto il Messale aperto sopra il 
leggio, lo incenserà, e poscia a chiara ed ilare voce inco- 
mincierà il Preconio, e farà tutto quello che abbiamo 
detto di sopra. 

Vili. Finito il Preconio, il Celebratile chiuderà il 
Messale, il Chierico del Triangolo lo pianterà nella sita 
base, e quello della Croce lo collocherà incornò. Epistd • 
lae\ indi precedendo il Turiferario e l'Accòlito dei grani 
a destra, e fatta la genuflessione all'Àltare, il Celebrante 
ritornerà in Sagristia, ed ivi deposti gli Apparamenti 
bianchi prenderà il Manipolo, la Stola, eia pianeta di 
color pavouazzo. 

Prof e zie, e Messa solenne. 

IX. Così apparato poi, precedendo i Chierici, si por- 
terà all’Altare, e fatta la genuflessione alla Croce, ascen. 
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derà, e lo bacierà nel mezzo. Indi accostandosi al cornu 
Epislolae , leggerà ad alta voce le dodici Profezie, Te 
Orazioni, e i Tratti, genuflettendo con esso tutti quando 
innanzi alle dette Orazioni , eccettuata l’ ultima , dirà : 
Flectamus genua , a cut il Chierico assistente risponde- 
rà: Levale. 

X. Se il numero degli Accoliti però fosse sufficiente , 
ai potranno cantare le Profezie nel piano innanzi all’Al- 
turc, e allora il Celebrante le leggerà sotto voce : cosi 
pure se vi fosse il Coro, questo canterà tutti i Tratti, 
altrimenti il Celebrante li leggerà come abbiamo detto. 

XI. Compiuta l' ultima Orazione , il Celebrante di- 
scenderà al piano, e fatta la genuflessioue alla Croce si 
porterà alla Credenza , ed ivi deporrà la Pianeta, e il 
Manipolo. 

XII. Se nella Chiesa vi fosse il Fonte Battesimale, il 
Celebrante prenderà il Piviale di color pavonazz<>, e 
in eoa lo da due Cantori il Tratto: Sicut cervus , che si 
proseguirà lentamente , si dirigerà la Processione verso 
il Fonte con quest'ordine. Precederà prima il Chierico 
col Cereo, poi quello colla Croce, indi il Celebrante nel 
mezzo fra altri due Chierici , recitando col capo coperto 
il detto Trattole giunto che sia al Fonte, farà tutto quello 
che si èdettpdi sopra delle Chiese, maggiori ; §. 1 1. e bat- 
tezzerà se Ga d'uopo, cogli Appartenenti bianchi. 

XIII. Compiuta la Benedizione, ritornerà all'Altare, 
e deposto il Piviale, si prostrerà nel mezzo (ino a che 
si canteranno le Litanie. Se poi le recitasse egli stesso, 
allora non si prostrerà, ma rimarrà genuflesso, e ia 
quel caso non dirà nel Gne il Kyrie eleison, ma si por- 
terà a vestirsi di color bianco per la Messa, e frattanto 
si rimoverà il Padiglione pavonazzo deH’Altare, perchè 
si Yegga il bianco, e si accenderanno le candele. Si por- 
rà eziandio da qualche Accolito il Calice sopra l’Alta- 
re, e il Messale sul cuscino bianco: indi il Celebrante 
ritornerà all’Altare, precedendolo nn Chierico, con cui 
farà la Confessione de more col Salmo ; Judica me Deus 


Digitized by Google 


i 

SA *17 

ÓCc. Se vi siano dei Chierici, 0 Laici che sappiano can- 
tare, canteranno il Kyrie come al solilo; ed in allora si 
farà l’incensazione, ancorché si celebri senza 1 Sacri 
Ministri , nonostante il seguente Decreto: In Mista Con- 
ventuali dierum solemnium, quae absque canta, ÓC Mi- 
nistri s cilebratur j non est fucienda incensano , ut re - 
spondit S. H. C.{ 11 jan. 1701 in una Cnmaldulen ad 
li dub. In una Congrcgatione Monti» Coronae , 34^6 
ad 1 2.) . E in fatti a mio credere per fare questa incen- 
sazione, basta che si celebri la Messa col cantn.Finita 
poi tale incensazione , il Celebrante dirà il Kyrie nel 
cornu E pi stai ac, e indi ritornando al mezzo dell Altare, 
canterà il Gloria in excelsis , e si suonerauno le Cam- 
pane , come abbiamo detto di sopra. 

XIV. Dopo lEpislola il Celebrante canterà tre volte 
r Alleluja come sopra. Ometto poi il rimanente degli 
altri Riti, perchè si potranno osservare relalivameute 
come nelle Chiese maggiori. , 

XV. Finalmente il Celebrante, o altro Sacerdote ve- 

stito di Colta, Stola bianca, e Velo omerale , riporrà il 
Santissimo Sagrameulo a suo luogo coi Chierici , o con 
altri che porteranno le torcie ( Ex Memorial. Rituum 
prò Eccles. Minor, ex Bauldry part.4 cap. li art. 6, ex 
Turrino, ex Meniti p. 4 Til. 10 post n.79). * 

SACRAMENTALI. Si appellano con tal nome 0 per- 
chè si sogliono usare per formare, 0 amministrare i Sa- 
cramenti, come sarebbero il far il segno di Croce, le 
Benedizioni, le Orazioni della Chiesa, 0 perchè espri- 
mono, ed imitano la virtù de'Sacramenti, com’è l’Asper- 
sione dell’Acqua benedetta, l’uso delle cose benedette 
dalla Chesa, la Confessione generale, la percussione del 
petto, ed altre cose simili. Comunemente se ne enume- 
rano sei, ai quali si riducono tutti gli altri, e si conten- 
gono in questo verso (Ferraris Biblici. Til. Pcccatunt 
n. 53 , 54 ): 
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Orans , Tinclus , Edens , Confa sus , Dans, Benedicens* 

Orans , dinota l' Orazione quotidiana dei Fedeli , e 
specialmente il Pater noster ; e a questo Sacramentale 
si riduce la percussione del petto. 

Tinctus , significa l’Aspersione dell’Aeqna benedetta’ 
«qui spetta l'unzione ceremoniale dei Re, ed altre si" 
mili unzioni; ed anche l'imposizione della Cenere be- 
nedetta. 

Edens , da alcuni si prende pel degno ricevimento 
della Ss. Eucaristia, anzi di qualunque Sacramento. 
Ma ciò non sembra appartenere ai Sacramentali, ma agli 
stessi Sacramenti ; e quindi altri per Edens intendono 
la divota manducaziobe del Parie benedetto, o di altro 
simile. 

Confessiti , comunemente s’interpreta la Confessione 
generale , la quale n questo fine fu Ordinala dalla Chie- 
sa, onde si dica nel principio della Messa , a Prima , c a 
Compieta. 

Dans, con questa parola si dinotano l’ elemosine, 
secondo quello che dice Tobia al capo .{ Eleettiosyna ab 
Omni peccato hberat , e Danitde al tipo 4 dice: Peccala 
tua eleemosynis redime, e quà SÌ riducono tutte le altre 
opere di Misericordia si corporali y che spirituali. 

Benedicens , finalmente s’itilèndela Benedizione del 
Vescovo, o Abate consacrato , còffte spiega il Bouacì ria 
( Tom. I. disp. 4 quaCst. 6 sCcl. i piincl. a ) citando molti 
altri , e come tiene la Glossa (In Proemio sexti Decreta* 
lium vers. Bened. et Reilfenst. Theol. Mor. traci. 3 disi, •s 
q.i u. 34 ad 3()), che dice; Per benedictionem Praelati 
devote susceptwn venialia remittuntur.Con tutto ciò poi 
che si è detto fin qui , si accorda perfettamente anche 
S. Tommaso ( Par. 3 q. 87 urL 3. ) , il quale cosi dice : 
« Triplici ralione aliqua causant remissiouem venia» 
« lium peecatorum. Duo modo in qtnntum eis infun- 
« ditur gratta, quia per iufusionein gratiae tolluotur, 

« venialia peccata, ut supra dictum estjet hoc modo per 
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« Eucharistiam et Extremani Unclionem, et univer* 
«. saliler per omnia Sacramenta novae Legts.in quibu* 
a confertur. Secando in quantum suoi cum aliquo 
« molu detestalionis peccatorum * et hnc modo Confet- 
ti sio generalis , tunsio peclnris , Oratio Dominica ope- 
« ranlur ad remissione»! peccatorum vcnialium. Natrt 
« in Oratione Dominica pelituus: Dimitte nohis dehitar 
u nostra. Tertio modo in quantum sunt cum aliquo 1 
« molu reverentiae in Deurn, et ad res Divinasse! hoo 
a modo Benedictio Episcopi ( ÓC quidem etiarn Sace>'-* 
« dotis in Missa , ÓC praesertim cum Generabili Sa~ 
a crome nto ) , aspersio Aquae benedictae,, quaelibef 
« Sacramentalis Unclio , Oratio in Ecclesia dedicala, 
« et si quae alia sunt hujusmodi, operantnr ad reniis- 
« sionem venalium peccatorum. « 

SACRAMENTI. Regole generali da osservarsi nella 
loro amministrazione. 

I. « Affinchè per ogni dove si adempiano con tutti 
esattezza , e Religione; quelle cose che nel Rituale si 
trovano prescritte dagli antichi instituti della Chiesa, 
e dai Decreti dei Sacri Canoni, e de'Sommi Pontefici 
intorno alle Ceremonie, e bì Riti da osservarsi nell’am- 
ininislrazione ne’ Sacramenti , conviene sapere prima 
di tutto, ed avvertire quello che decretò intorno a que- 
sti Riti il Tridentino Concilio, cioè; Si quis dixerit 
receptos, ÓC approbatos Ecclesiae Catholicae ritus óCc. 
ut sopra u . 

II. « Non essendovi adunque nella Chiesa nulla di 
più santo, o di più utile, nulla di più eccellente, o di 
più divino, quanto i Sngramenti insinuiti da Cristo Si- 
gnore per la salute del genere umano; il Parroco, e 
qualunque altro Sacerdote a cui appartiene l'ammini- 
strazione dei detti Sagrame'nti, si deve ricordare in pri-, 
mo luogo di trattarli santamente, e eh’ è neccessario 
che esso sia apparecchiato quasi ad ogni momento al- 
l’uffizio di si santa amministrazione ». 

ili. « Per la qual cosa egli procurerà di condurre 
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sempre una vita integerrima, casta, e pia (t); imper- 
ciocché quantunque i Sagramcnli non possano essere 
coiuquiuali dagl'impuri, nè i Ministri malvagj possano 
impedire i loro effetti, pure amministrando questi in- 
degnamente, incorrono in colpa mortale. 11 Sacerdote 
dunque se conosce di esser in peccato mortale (ciò che 
Dio tenga lontano), non ardisca di accostarsi ad ammi- 
nistrare i Sagramenti, se prima non si pente di cuore; 
ma se ha in pronto un Confessore, e abbia tempo , e 
convenga al luogo di farlo (a), bisogna che si confessi». 

IV. « In qualunque ora del giorno, e della notte ei 
sia chiamalo ad amministrare , non interponga alcuna 
dimora nell' esercitare il suo uffizio (specialmente 'se 
Urga la necessità di farlo). E perciò avvisi spesso il Po- 
polo , che quando è d'uopo un sì sacro ministero, lo 
chiami quanto prima senza riguardo alcuno ». 

V. « Esso poi prima di portarsi ad amministrare, 
premetta l’Orazione (purché vi sia opportunità di farlo), 
e la meditazione della cosa sacra che deve trattare; e 
avendo tempo leggerà l’ordine da tenersi nell' ammi- 
nistrare, e le Ceremouie da osservarsi ». 

VI. « Io ogni amministrazione (3) dei Sagramenti il 
Sacerdote si vestirà di Cotta, e di Stola di quel colore 

(O Perchè direS. Efreia Siro: Magnili sane gradui est Sacerdotum, 
si imnaculatus agatur ( De timore Dei, t. 3. post iaitium). E S. Gin. 
Grisoslorno (Hoin. eto ) dice: pecette cit Sacerdotem sic esse pumm, 
ut si in ipsis Coeli* collocatiti , inter caeleites illns virtute* medili* 
starei : a cui concorda S. Ambrogio (Lib. i. Epìst. ad Iren. ,, dicendo: 
I\l i hit plebe j un i requiri debet, nihil popolare, nihil continuile cum stu- 
dio, alque usu, et mori bus multitudints. San Gregorio Magno poi (Hont. 
17. in £van. Sacerdoti! facta ) esorta ! Sacerdoti in questo modo: 
Timeamus vehementer , charissimi ,ct curemus, ut convemat celioni no- 
strae iptum mi ni iteri urn nostrum ; de nostra quoti die relax alitine cogi- 
temili : consideremns sine ceisatione , quìa sumus nempe Sacerdotcs ; 
peiiscmut negali um nostrum : penscnius pondu.i, quod suscepimitS', facitl- 
mus qnotidie nobiscum rationes, qunt cum Judice nostro habebimus. 

V . Confessione Sacromentale. 

(3) Eccettuati i osi di necessità, i quali non altrove possono suc- 
cedere che nei Sagramenti del Battesimo, e della Penitenza. San Gì. 
rolamo (Lib. 14 . sup Èrcoli.) poi dice.- Reltgìo cairn alterum habet 
habitum in usu, alterum in minuteria* • ... 
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elle richiede il rito di quel Sagramento, eccetto che nel 
Sacramento della Penitenza , ove l’occasione, la consue- 
tudine, o il luogo alle volte richiedono altrimenti ». 

VII. « Userà almeno uno, o più Chierici, secondo che 

10 richiederanno la situazione del luogo , e il Sagra- 
mento; vestiti parimente di abito decente, e di Cottaa. 

Vili. « Procurerà eziandio, che le sacre suppellettili, 
le vesti, gli ornamenti, i lini, e i vasi del ministero sia- 
no interi, nitidi, e mondi (t). 

IX. « Nell’amministrazione dei Sagramenti il Sacer- 
dote procurerà di spiegare diligeolemeote agli astanti, 
se fia possibile, la lor virtù, l’uso, o l’utilità, non che 

11 significato, delle Ceremonie, come cornanda il Con- 
cilio Tridentino , e secondo gl’insegnamenti de SS. Pa- 
dri, e del Catechismo Romano (2)». 

X. « Quando alcuno amministra un Sagramento, pro- 
nunci attentamente, distintamente, e a chiara voce tutte 
le parole, che appartengono alla di lui forma, e mini- 
stero. Parimente dirà divotamente, e religiosameote le 
altre Orazioni, e Preci , nè si fidi facilmente della me- 
moria che manca di spesso; ma il lutto' reciterà sul Li- 
bro. Inoltre eseguirà con gravità, e decenza tutte le al- 
tre Ceremonie, e Riti, onde rendere attenti gli astanti, 
ed eccitarli alla meditazione delle cose celesti ». 

XI. « Portandosi il Sacerdote ad amministrare , sia 
sempre intento alla cosa cRc dovrà trattare, nè parli eoa 
chi eh e sia di quello che non appartiene ad essa ; e nella 
detta amministrazione procuri di avere l'intenzione at- 
tuale, o almeno la virtuale coll’intenzione di far quello 
che fa la Chiesa ». 

(1) Questa integrità , e mondezza viene a mancare nei Vasi Sacri , 
quando per diminuzione , o decolorazione si liiUoniiano ; c allora si 
dicono profanati, e sospesi ipso jwe, nè il SaCt-idoU li può usare nel- 
l’amruiuistrazioue de’Sagraraenti senza peccato, secondo l'opinione 
del Gavanto , e di altri Autori ( Par. a. t i l. 1 u. a lit. R S. C. etc, 
et in capite separato De nitore et munditia tactae supellectilit, et Ca- 
vai. iu Libro — Il Rettore Ecclesiastico.) 

(a) Dove tratta De Sacramentis in genere» 
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XII. « Si guardi poi diligentemente neH’amministra* 
alone de'Sagramenti, per qualunque sia cagione, di esi- 
gere direttamente, o indirettamente qualche cosa, ina 
si ricordi amministrare gratis -, onde allontanarsi da ogni, 
e qualunque peccato di Simonia, o sospetto di avarizia. 
-Se poi sotto il titolo di elemosina, o di divozione (cOm- 
■piuto già il Sagramento), gli venga offerta qualche cosa 
spontaneamente, potrà riceverla lecitamente, secondo la 
consuetudine de’ luoghi, purché nou sembri al Vescovo 
che debba farsi altrimenti ». 

XIII. « Non si amministrerai} no i Sagraraenti ai Fe- 
deli di un'altra Parrocchia , se non per necessità,* 
sempre con licenza del Parroco, ovvero deH’Ordiuario». 

XIV. k 11 Sacerdote poi avvertirà, a luogo, e a tempo 
opportuno tutti quelli che debbono ricevere i Sagra- 
menti, che allontanato ogni e qualunque inutile col- 
loquio, con abito decente e modesto si accostino ad essi 
divotameule, e li ricevano colla riverenza dovuta ». 

XV. « Nell’atto poi di amministrare, abbia sempre se- 
co il Rituale Romano (l), e osservi diligentemente i 


(i) Cosi detto; perchè contiene i riti, e le ceremouie^da osservarsi 
. nell’ainministraiione di alcuni Sacramenti 

Nella Chiesa Cattolica invalse specialmente questo uomo di Ritua- 
le fino «lai tempi di Paolo V. alior\ quando (cioè nell’anno »G 1 4- . l ’t> 
dinò che di tutte le ceremome antiche prescritte si formasse un solo 
Volume , nel quale si comprendessero i sacri , e veri riti da usarci 
neU’ainministraxioDe de’Sagramenti (eccettuali quelli della conferma- 
zinne, e dell’ordine . che spettano ai Vescovi soltanto) , e nelle altre 
Ecclesiastiche funzioni, e comandò che questo si chiamasse Rituale 
JRom >rio. Per la di cui formazione il defto Sommo Pontefice assieme 
con alcuni Cardinali distinti per pietà , dottrina , e prudenza, e con 
altri uomini erodili di molto scile cose Ecèlesiastiche , consultò le 
bilil ioteche, ei codici antichi, e specialmente il Libro Rituale com- 
posto con sommo studio, c diligenza dui Cardinal Giulio Santorio di 
O. Severina, acciorchè uniformemente si avessero ad amministrare i 
Sacramenti m ila Chiesa Romana; e tutto ciò si vede espiesso nulla sua 
Bolla posta in principio al Rituale medesimo , che cominciai Apo- 
stohcac Sedia. 

Si deve poi avvertire di usare un Rituale , in cui non v; siano tutte 
quelle aggiunte , che sono proscritie dalla Sacra Congregazione dell’ 
Indice col preseute Decreto: 
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Riti, e IcCcretnonic in ess i prescritte, le quali ritiguuf- 
dano l’ainmiimtrazione soltanto di quei Sagracncnti, che 
spettano ai Parrochi ; come sono il Battesimo, la Peni* 
lenza, l’Eucaristia, l’Estrema Unzione, e il Matrimonio. 
Gli altri due Sagramenti della Confermazione e deH'Ur- 
di ne, siccome sono proprj dei Vescovi soltanto, cosi i lo* 
ro Riti si trovano prescritti nel Pontificale Romano.Tut* 
te quelle cose poi che i Parrocchi debbono sapere, osser- 
vare, insegnare intorno a questi, ed altri Sagramenti, le 
possono desumere da altri Libri, e specialmente dal Ca- 
techismo Romano. » 

XVI. » Finalmente il Sacerdote , eh’ è tenuto ad am- 
ministrare i Sagramenti , dovrà avere i Libri uecess irj 
al di lui uffizio (i), e specialmente quelli , nei quali si 
descrivono ad futuram rei memoriatn le note delle varie 
Parrocchiali funzioni , come si ha nel fine del Rituale 
Romano ». (Z)e in, quaein Sacramcntorum adminislra - 
tione generaliter servando, sani). 

SACRISTA. I. li di lui uffizio è affatto distinto da 
quello del Ceremoniere , ed e di maggior dignità , ed 
importanza. Ad esso si commette il culto divino, e alla 
di lui probità si affida tutto il tesoro della Chiesa, cioè 
il Sagrameuto dell'Eucaristia, tutte le cose sacre, i vasi. 


Decretarti 

Emanaium sub die il. Januirii i^aà. a Sart i ìndici t Congrega- 
tione qnoad Rituale Romanurn 

» Ejusdem sacrae Con gregatiouis Decreto probi ben i tir oni.nrs addi- 
li lutioues farine , et forsan l’aciendae Rituali Ruotilo post icf.rnia- 
» tiouem S. R. Corigr. et maxime conjnrationcs potenti.ssiniae, et ef- 
» iicaces ad expellendas, et fugand >s aercas teuiprslutrs a daemonibus 
» per se , sive ail uutum cttjusvis diabolici Ministri fintala*, ex dj- 
» versi», et piobatis auctoribus collectaea Presbytero l’elio Luralcl- 
» lo TiluI s. Cassiani Bergomi, et tlenedictio Aquac, ijuae lìt iu Vi- 
» gilia Epiplianiae. » 

(iti quali , quantunque la Chiesa di Bergamo nel suo Sinodo I. 
(sotto Federico Corner Vescovo l'anno 1 5^5_| ) abbia stabilito die deb- 
bano essere tre Soltanto, cioè dei jMatrii/mnj , dei lìatteimli , e della 
Stato delle Anime ; pure secondo la nuova Constituzione di Paolo V. 
debbono esser cinque; cioè dei Bnttaiiati, dei Cresimati , dei Mairi- 
nionj, dello Stato delle Anime, e dei Defunti (Buruf. Til. a. n. 92 ] 
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e le suppellettili. Perciò si dovrà eleggere un Sacrista 
idoneo, e atto nd eseguire tale uffizio, il quale sia in Or- 
dine Sacerdotale costituito , e per quanto fia possibile 
instrutto nelle Ecclesiastiche Ceremonie. 

li. Procurerà che il Tabernacolo del Ss. Sagramento 
sia diligentemente custodito, e ben chiuso con chiavi , 
innanzi al quale ardanouna.o più lampadi r giusta il De- 
creto riferito nella Lettera E. 

Se nella poniceli» del detto Tabernacolo vi fosse scol- 
pita 1' Immagine di N. S. G. G. , non permetterà che si 
collochi innanzi ad essa alcun vaso di fiori, secondo il 
Decreto riportalo alla Lettera E suddetta. 

III. Lostessoegli procurerà i n torno alle Sacre Reliquie, 
cioè che fedelmente , e onorevolmente si conservino in 
luogo sicurissimo. 

IV. Studierà possibilmente di mantenere monde, e ni- 
tide tutte le sacre suppellettili ( Bauldry par. I. cap. a. 
art. 1 . 11 . 1 , a, 3, 4-) 

Sogliono qui dire alcuni , che attesa la povertà della 
loro Sagristia, non è ad essi permesso di poter conservare 
un'esatta politezza ; meutre col mutare , e spesso levare 
le sacre cose, troppo si consumano. A questa frivola scu- 
sa risponde molto bene il zelante Missionario P. Leonar- 
do da Porlo-Maurizio.così dicendo: Chi può scusare da 
colpa g rave voi Sagrestani , /lettori, e Parrochi , men- 
tre vi servite per l’ Altare di ciò , che abborrireste in 
una Mensa profana ? ... /o concedo che la povertà di 
molte Chiese scusi dagli ornamenti ricchi , intessuti di 
seta, e d J oro\ ma come può scusare dalla dovuta politez- 
za, e decenza? ( Tesor . nascosi, cap. 3. §. 1 .) 

Yi sono poi degli altri, che non hanno rossore di dire, 
che questi sono scrupoli, e Sottigliezze , e che non è ne- 
cessario osservarle tanto per minuto. Ma uè a auesti, nè 
a quelli è da prestarsi orecchio, venendo apertamente 
riporvate le loro opinioni , e rigettate le loro scuse dal 
Serafico Dottor San Bonaventura ( Spec . di scipl.particul . 
2 . pur. I. cap. li.), il quale dopo di aver detto che per 
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la presenza reale del Salvatore si ricerca intorno al mi-' 
nistero dell'Altare uno studio speciale di mondezza: Al- 
tarìs ministeriumob reverenliamcorporalis praesentiae 
Salvatoris ,munditiae , reverenti ac, diltgenliae, honcsta- 
tis, et circumspectionis studium speciale requirit ; sog- 
giunge: Nec audiendi sunt illi , qui ad Mensam Domi- 
ni, non aliam, quarn ad mensam corporis curant mun - 
ditiam. Si legge nella Vita di S. Vincenzo Ferreri , che 
volea fosse ornato V Altare con pompa e decoro , e che 
mondissime fossero le sacre suppellettili. E in una rive- 
lazione della B. V. a S. Brigida ( Lib. 6 . cap. 46.) così si 
trova scritto: Missa non debet dici , nisi in ornamentis 
mundis. 

y. Rinnoverà il Sacrista l'Acqua benedetta in ogni Do- 
menica , purché non si faccia la Benedizione dal Cele- 
brante. 

VI. Parimente procurerà che la Chiesa sia monda per 
ogni parte. 

VII. Per ciò che spelta poi al suono delle Campane, lo 
farà eseguire esattamente, secondo i tempi, e Feste del- 
l'Anno, e giusta le consuetudini dei luoghi. 

Vili. Ad esso apparterrà prescrivere la serie delle 
Messe da celebrarsi, per disporre bene le quali terrà in 
Sacrislia una Tabella, nella quale visiano descritti tut- 
ti i nomi de'Sacerdoti celebranti, e a tutti dovrà assegna- 
re l'ora propria, onde non nasca confusione. Avrà ezian- 
dio un altro Libro, in cui descriverà le obbligazioni del- 
le Messe, e degli Auniversarj da celebarsi ai dovuti tem- 
pi, onde soddisfare esattamente a tutti i Benefattori. 

IX. Vuole S. Carlo Borromeo (Act. p. 4 - lustruct. Su- 
pell. Eccl. Tit. 2. Supellex Sacristiae ) che il Sagrista 
abbia eziandio un altro Libro (che comunemente si chia- 
ma Giornale), in cui i Sacerdoti dopo di aver celebrato 
si scrivano ogni giorno di propria mano. Parimente ri- 
chiede il Santo elle in Sagristia vi sia un Volume, che 
contenga i Decreti, e gli Editti dell’Ordinario. 

X. Terrà pure in Sagristia, 0 in altro luogo decente 

Diz. Lit. T. IL i 5 
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un Sacrario mondo, e chiuso, la cui fossa sia sotterra, 0 
io cui si getti l'Acqua vecchia benedetta , e quella che 
servi perla lavanda dei Corporali, dei Purificatorj , dei 
Calici, e delle mani dei Celebranti. 

XI. Non permetterà di celebrare ad alcun Sacerdote 
vago , e sconosciuto senza vederne le Lettere Cotnmeu- 
datiziedel suo Ordinario, e non concederà ad alcun estra^ 
neo di amminLlrare 1 ' Eucaristia fuori della Messa , se 
non sia approvato dal Superiore. 

XII. Si guardi eziandio di non permettere di celebra- 
re ai Sacerdoti senza Veste talare , e senza la Clericale 
Tonsura, nè di accostarsi all'Altare coi calzari lordi; e 
perciò in Sagrislia vi dovrà essere un panno logoro, eoa 
cui i Sacerdoti si possono pulire i delti calzari. 

XIII. Procurerà ennudio il Sagrisla, che vi siano sem- 
pre in pronto delle Cotte , e delle Stole pei Confessori 
di color conveniente, se vi sia la consuetudine, che cer- 
tamente si deve iotrodurre,oode non si amministri sen- 
za Stola il Sagramcnto della Penitenza. 

XIV. Terrà sempre apparecchiati in Sagristia ,0 io 
altro luogo congruo , uno, 0 più genuflessorj con un 
Crocifisso, e sua Tabella, i quali serviranno per la Pre- 
perazione innanzi , e pel ringraziamento de Sacerdoti 
dopo la Messa. 

XV. Quando poi trasporterà le Sacre Reliquie dall’ 
Armadio all’ Altare, o le riporterà a suo luogo, si ve- 
stirà di Colta , e Stola di color conveniente , e lo prece- 
deranno due Chierici , od uno almeno, similmente ve- 
stiti di Cotta, coi cerei accesi. Molte altre cose dovrà os- 
servare il Sagrisla, che io ometto qui di ricordare, per- 
ché si trovano in varj luoghi di questo Dizionario (Baui. 
dry par. l.cap. 2. art. I.) 

SACRILEGIO si è furar le cose sacrate di luogo sacra* 
to. Qui ci piace soggiungere la cerimonia espiatoria pel 
furto sacritelo dette Sante Ostie ordinata da un dottoeze* 
laute Arcivescovo de'DOslri tempi. Ecco com’egli si espri- 
me nella lettera pastorale publicata in tul circostanza. 
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ì) L'anima nostra é triste, esclama il venerando Pre- 
lato; il cuor nostro è immerso ucl più amaro dolore. V! 
ha di tali sciagure, che noi non possiam sopportar soli, 
e di cui non potremmo sostenere il peso, che chiaman- 
do voi, o dilettissimi irate li, a prendervi parte. » 

« Vi hanno attentati, e disordini, a cui crederemmo 
in qualche modo partecipare, se, non potendo abba- 
stanza prevenirne gli eccessi, nè abbastanza riparare 
l'ingiuria, non mandassimo almeno lamentevoli grida, 
quand'anche fossero impotenti; e se colla fronte umi- 
liata nella polvere non dessimo almeno segni e dell* 
Orrore, onde siamo compresi, e deU’dillizioue che ci op- 
prime». 

« Un gran delitto è sluto poc’anzi commesso in una 
Parrocchia della Diocesi nostra. A piè del Calvario, ove 
due volle all' anno lo stuolo dei fedeli si reca per me- 
ditare, e celebrare i Misterj della Passione, e della 
Croce del Salvatore Gesù Cristo, questo glorioso nostro, 
ed amatissimo maestro, ha ricevuto non è guari, nella 
propria sua persone un oltraggio che la Chiesa para- 
gona a quello ch’ei dovette subire sulla bue dell'uma- 
na sua vita. Un insolente nemico: uhi voglia Iddio, che 
non abbia complici 1 s'introdusse col favor delle tene- 
bre, nella Chiesa di S.~., e osò traversare il Santuario, 
forzare il Tabernacolo, portare le profane sue mani sul 
Sunto de'Sauli , impadronirsi della pisside, e seco por-* 
tarla coll Ostie Sacre, dinanzi alle quali la Francia inte- 
ra col suo re, eo’suoi eserciti, co’suoi magistrati, piega il 
ginocchio, si prostra, ed adora perch’Ella crede ferma- 
mente, come l'universo cattolico, che il Siguore de’Cie- 
li degna abitare sulla terra; c .e senz’ altro apparecchio 
che quello che ei si compiace ricevere dagli uomini , il 
Re dei re consente a dimorare fra noi sino alla Oue dei' 
secoli, e che al SS. Sagi\»mento dell'Altare, sono cofc- 
itnule realmente, e sostanziai mento , sotto i veli euca- 
ristici, sotto le semplici aj parenze del Pane, e del Vino 
consecrate, il Corpo, il Sangue, l'Anima , e la Divinità 
del nostro Signor Gesù Cristo. » 
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Il venerando Prelato scendendo ad altre gravissimi 
considerazioni sulla commessa empietà, terminala sua 
pastorale coll'ordine seguente: .... 

» Il 7. di Novembre , dopo la Messa Parrocchiale m 
tutte le Chiese della Diocesi, e in tutte le Cappelle pri- 
ma della Messa dicomunitàsi canterà osi reciterà ilM- 
sere mei Deus , l’antifona Domine non secundum coi 

versetti, e le preci analoghe. » 

» La stessa cerimonia espiatoria sarà celebrata nel 

medesimo giorno, nella Chiesa Parrocchiale di S 

colle seguenti circostanze. Appena ricevuta la presente 
pastorale, il Tabernacolo resterà aperto ; la riserva ne 
sarà tolta; l’Altar maggiore sarà spogliato dei lini , dei 
candelabri, dei reliquiarj etc.Noo vi resterà che la Croce* 
»è vi si dirà la Messa che dopo la cerimonia espiatoria. » 

» Detto il Misererete i Antifona , si andrà proces- 
«ionalmente a prendere il SSmo nel luogo, ove sarà sta- 
to deposto; e si porterà all’Altar maggiore-, il Celebrante 
terrà un cereo in mano, sarà rivestito del camice senza 
stola, e pronunzierà Yammenda onorevole, dopo di che 
il SSmo sarà rinchiuso nelTabernacolo, e si dirà la Mes- 
sa; prò reparatione injuriarum. » _ 

» Ci proponghiamo , aggiunge il Prelato, di far noi 
stessi quest' ammenda onorevole, e celebrare la S. Mes- 
sa. Esortiamo del pari luti' i Fedeli che potranno recar- 
si alla Chiesa Parrocchiale di S , di farvi anch’es- 

si Yammenda onorevole e tutte le anime pie di Comu- 
nicarsi, e di fare altre buone opere colla medesima in- 
tenzione. » , _ 

Vedi le Memorie di Religione , Morale e Letteratura 

Modena ecc. Eredi Soliaui Tom. l 4 - pag- *<>4. 

Volesse Iddio, che tal ceremonia non si avesse mai à 


rinnovare. , . _ . 

SALMI (1) I. » Nell’ Uffizio de Tempore per tutte le 


1 quali si recitauo nelle Ore Canoniche per Decreto di Pon- 
gano Papa , come riferisce il P. Ribadineira nella di Ini Vita ; ma 
questo Decreto non fu universulmeute ricevuto, perche ceni anni do- 
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Ore nelle Domeniche, e nelle Ferie si dicono nel modo, 
con cui souo distribuiti nel Salterio, purché in proprio 
de Tempore non si segni altrimenti. Nelle Feste poi si ' 
dicono come si assegnano nei proprj luoghi altrimenti, 
come sono estesi nel Comune dei Santi. » 

II. » I Salmi alle Laudi della Domenica col Cantico 
Benedicite si dicono in tutte le Feste fra l’Anno, e nelle 
Ferie del Tempo Pasquale. » 

III. » Il Salmo Confitemini si dice a Prima cogli alt;*» 
Salmi nel Salterio assegnati, in tutte le Domeniche, 
(quando si faccia di Domenica , come nel Salterio, ed 
eziandio in quelle che occorrono fra le Ottave dei Santi) 
dalla terza Domenica dopo la Pentecoste inclusive fino 
al giorno del Ss. Natale exclusive : e dalla seconda dopo 
l'Epifania inclusive fino alla Settuagesima exclusive . 
Dalla Settuagesima poi fino a Pasqua, in di lui vece si 
dice il Salmo Dominus regnavit $ perché il Confitemini 
si dice alle Laudi dopo il Misevere , come si pone a suo 
luogo. Nelle Domeniche del Tempo Pasquale, cioè da 
quella in jilbis inclusivamente fino all'Àscensione, si 
dicono tre Salmi , come nelle Feste, aggiuntovi il Sim- 
bolo di S. Atanasio. Gli altri Salmi per tutte le Ferie, di- 
po , i Salmi furono distribuiti da S. Girolamo per ordine di S. Da- 
masi» Papa , come oggi si veggono. Cosi confessa lo stesso Pontefice 
in una sua Lettera scritta al Santo Dottore , dove afferma che prima 
di quei tempo non era stato in uso iu Roma di recitare i Salmi per 
precetto a due Cori neli'Lftìzio Divino (Baronie anno 60 . ) Del can- 
tare i Salmi alternati! ameute fra i Greci, fanno menzione S Dionigi 
(De cadesti Hierar. cap. 3., e S. Basilio (Cpist, 3 , i quali alfermano 
ciò essere' stato introdotto da Sant’ Ignazio Martire. Alcuoi poi dico- 
no che Fiaviano , e Diodoro fossero gl' inventori del canto alternato 
de’Salmi nella Chiesa Greca. Fra i Latini però questo viene attribui- 
ta ila S. Agostino a Sanl’Amlirugio. Tal costume poi fu approvato da 
S. Damasti , e introdotto iu tutte le Chiese del Cristianesimo. Nella 
Basilica Vaticana si cantano i Salmi secondo la Versione di S Giro- 
lamo. Intorno poi ui detti Salmi vi è il presente Decreto di S. Grego- 
rio VII- ( De Consecrat. distinct. 5. in die.) : » Omnibus diebus £ec- 
» eettuata la Pasqua, e la Pentecoste, per totani annum si Festività* 
v est, noveni Psalmos, et novetu Lectiones diciinus. Aliis autem die- 
v bus duodecim Psalmos, et tres Lectiones recitamus. in diebus DO-' 

» iniuicis octodecim Psalmos, et novem Lectioues edebramus. » 
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stribuiti a Prima, si dicono in luogo del Salmo Confitti - 
mini nell'Uffizio feriale soltanto, quando si fa di Feria 
fuori del Tempo Pasquale . Nelle Ferie poi del detto 
Tempo Pasquale, uelle Feste fra l'Anno, e nel Sabato, 
osi faccia Uffizio di S Maria , o di Feria , si dicono tre 
Salmi soltanto, cioè: Deus in nomine tuo. Beati imma- 
culati , e Retribue, ancorché si celebri uua Festa di rito 
doppio in Domenica. » 

IV. » Nelle Domeniche, quando si fa di Domenica, 
come ne) Salterio , dopo i Salmi si aggiunge sempre il 
Simbolo di S. Atanasio: Quicumque, comesi ha nella sua 
propria. I Salmi delle Ore, cioè a Terza, Sesta, e Nona, e 
a Compieta, mai si mutano, come si vede nel Salterio, 
o si faccia de Sancii s,o de Tempore. » 

V. » l Salmi della Domenica ai Vesperi, si dicono an- 
che in quelli delle Feste, eccettuato l'ultimo, il qu »les i 
mula; qnandojjoi si deve fare altrimenti, si nota ai suoi 
luoghi. Nei Vesperi fra l’Ottava si dicono i Salmi , come 
nei secondi Vesperi della Festa ma nei primi del gior- 
no ottavo si dicono come nei primi della Festa , purché 
non si noti altrimenti. 

VI. » Nel fine dei Salmi si dice sempre il Gloria Pa- 
tri, fuorché nel Salmo; Deus Deus meus , ad te de luce 
vigilo, e io quello; Laudate Dominum de caelis, i quali 
si congiungono con altri Salmi , e nel fine dell' ultimo 
soltanto si dice il Gloria , come si nota ai suoi luoghi. 
Inoltre non si dice il Gloria nel Triduo della Settimana 
maggiore, nè nell'Uffizio dei Defunti, in di cui luogo si 
dice; Requiem jElernam dona eis Domine, ancorché si 
faccia l’Uffizio prò uno soltanto. » 

VII. » Acciocché poi la purità dell'Edizione della Sa- 
, era Vulgata si conservi intatta, ed illibata, eziandio in- 
torno alle interpunzioni, e distinzioni poste nella Sacra 
Bibbia, si è aggiunto questo Asterisco * , onde serva di 
norma alla partizione del canto nel mezzo del verso » 

* (Brev. Rom. Tit. 9. De Psalntis.) 

SALMI GRADUALI. Sono così detti, perchè si canta- 
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Vano nel salire i quindici gradini del Tempio di Salo- 
mone ( Dar: lib. 5. c. ».); onde furono detti Canticum 
graduum.et ascensioni!. Teodorelo, ed Eutimio Scrittori. 
Greci insegnarono , che Davide con ispirilo profetico 
parlò letteralmente in questi Salmi della salita del po- 
polo Ebreo dalla cattività di Babilonia alla libertà di Ge- 
rusalemme. Si recitavano prima quotidianamente nel 
tempo Quaresimale; ma S. Pio V. modificò questa legge, 
ordinando che si recitassero solamente nelle Ferie quar- 
te in Coro, sciogliendo da questo c^bbl igo tutti quelli che 
recitano l'Uffizio fuori del Coro: concesse però cinquanta 
giorni di indulgenza a chi reciterà ì predetti Salmi o ia 
Coro o fuori di esso privatamente (Macri Iiierolex. Tit. 
Psalmus.) 

Qui credo poi opportuno di riportare i seguenti De- 
creti : 

I. Psalmi Graduales, et Paenitentiales dicuntur li- 
cite , ubi est consuetudo eos dice ridi j pridie Pesperas 
Ferine IP. et PI. post. Cornpletoriurn ( S. R. G. a. aug. 
j6o3. in Lauden. n. 66 .) 

II. In Officio Ferine quartae Cinerum relinquendo 
Commemor adone m Octavae debent privilegiati dicere 
Preces , Psalmos Graduales etc. et ob servare omnino 
Rubricas dictae Ferine quartae Cinerum ( S. R. C. *4* 
jan. i 68 a. in Marsicana n. a8a4' a( l * 

HI. Canonici extra Chorum Officiumpersolventes non 
tenentur ad Psalmos Graduales , Paenitentiales , ad 
Officium Defunctorum , B. M. P. etc.quae quidem Offi- 
cia sunt onera tantummodo ex praecepto irnplenda in 
Choro (S. R. C. sept. xq^i. ìn Aquen. n. 3^0. ad 9 .) 

Si dicono poi per uso antico innanzi al Mattutino, e 
prima dell'Uffizio della B. V.) 

SALMI PENITENZIALI (i).Sono cosi uominati, per- 

(1) Sono selle , perché il numero settenario è simbolo di peniten* 
za , e di perdono : onde nei Saeri Canoni pei peccati enormi si im- 
poneva la penitenza di selle «n-ii: e nella Lej>i« Aiosa ira i Lebbrosi , 
figura del peccatore , per acquistare tu perfetta sanila si attulTavuup 


» 
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cliè trattano di penitenza , e furono in oso prima di S. 
Agostino, il quale vicino a morte se li fece leggere. In- 
nocenzo HI. ordinò che si recitassero nel tempo di Qua- 
resima ( Radulph. propos. ai ) ; ma S. Pio V. limitò tale 
obbligazione a qoelli soltanto che cantano in Coro; as- 
segnando a tale oggetto la sola Feria sesta. Sono liberi 
dall'obbligo di recitare questi Salmi tutti quelli che di- 
cono l’Uffizio privatamente, giusta il Decreto III. allega-», 
to di sopra. Quelli però che li dicono, acquistano l*i stes- 
sa Indulgenza, come nei Graduali , secondochè si è ve- 
duto di sopra. 

Questi Salmi poi si recitano dopo le Laudi del gior- 
no , detto il Benedicamus Domino. Che se le Litanie si 
dovessero dire separatamente dai Salmi, si diranno pure 
dopo il Benedicamus Domino delle Laudi, come sopra. 

SALTERIO (i). Appresso gli Ecclesiastici s intende 
con tal nome il Libro dei Salmi, secondo quello che dico 
S. Luca (Cap. 29. v. 4 a 0 : David dicit in Libro Psalmn - 
rum : e come si legge negli Atti Apostolici (Cap. i.v.ao): 
Scriptum est enirn in Libro Psalmorum. 

Di questo Salterio si è sempre servila la Chiesa nel 
divini Uffizj: ma si deve notare, che come si crede, fu 
esso trasferito da un Discepolo degli Apostoli dalla Gre- 
ca Versione dei Settanta in Laliao, e primieramente fu 
ricevuto dalla Chiesa Romana, indi da tutta l’Occiden- 
tale, e col progresso dei tempi, o per audacia degli Scrit- 
tori , oppure per negligenza, 0 licenza dei Vescovi , i 
quali accomodarono 0 le parole, o le sentenze agl’id ioti 
delle loro Diocesi, andò soggetto a delle mutazioni, e 
perciò scaturirono molti errori. Questa prima Versione 

sette volle nelle acque del 'Giordano , come fece NaamanSiro. Nella 
settima Settimana de-li anni si pubblicava il Giubileo ; e S. Pietro 
dimandava a Gesù Cristo, se aveva da perdonare sette volte (tu Thea- 
tr. vitue huuianae, verb. Psahnus Ut. E ) 

(i) Detto anche f^as muticum , o il Libro dei Salmi , il quale se- 
condo Eulemio appresso Bert’erlinrk anticamente serviva di alletta- 
mento al gregge. Ma Davide sapientemente converti un tal uso al cul- 
to di Dio, e institui i Cantori, come fece nella traslazione dell'Arca 
dalla Casa di Obcdedom (Lib. 1, Puralipomcaon cap. >5.) 
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Latina a<3tinque del Salterio, anzi di tutta la Scrittura , 
che si chiamava Italica . per comando di S. Damaso Papa 
nell'anno 38a fu corretta da S. GirolaniQ. In allora la 
Chiesa Romana, ed altre in appresso usarono di tal cor- 
rezione 5 ma assuefatti i Popoli all’antica Versione, tra- 
scurarono le correzioni del S.Doltore, e quindi non molto 
tempo dopo tutta l’Opera andò soggetta a dei nuovi erro- 
ri.Perloclie ad istanza di Paola Matrona, e di Eustachio, 
lo stesso Dottore nell’anno 384 essendo in Betlemme ne 
intraprese dal Testo dei Settanta una più fedele, e più 
esatta Versione Latiua , la quale non fu una semplice 
correzione, come la prima fatta a Roma, ma una vera 
nuova Versione; e perciò diligentemente in tutto cor- 
retta. 

Questo Salterio adunque della seconda edizione di 
S. Girolamo è quello che si usa dalla Chiesa Romana , e 
che si trova nel corpo della Sacra Bibbia. 

Galligano eziandio si chiama il predetto Salterio , per- 
chè i Galli furono i primi che si diseoslarono dall’ Itali- 
ca antica edizione dei Salmi, e ne abbracciarono un'altra 
di S. Girolamo , che poscia per comando di S. Pio V. si è 
ricevuta dovunque , fuorché dalla Basilica Vaticana, 
nella quale anche presentemente si recita il vec- 
chio Salterio secondo 1’ antica Italica edizione , tolti 
gli errori , e restituito religiosamente all’ integrità 
primiera. Tale Versione, fuori di Roma, si usa e* 
ziandio per antico costume nella Chiesa Ambrosiana, 
e si usò nella Basilica di San Marco (l) di Venezia fino 


(i) Come si vede qui sotto( Flam. Cornei. Ex antiquis irionumentis 
Decari. i3 par. 1. ) . 

Ex Psalterio communi. Ex Psalterio ad usum Basili - 


Psalm. i. vers. 4> Et folium 
e) us non dejluet. 

Psalm. 3. vers. 6. Ego dormivi 
et soporatu* suiti , et exurrexi. 

Psalm. 4 . vers. i. Cum invoca- 
tati ex nudi vii me Deut. 


cae S. Marci. 

Quod fructum siium dabit in 
tempore suo : et folium ejus ritiri 
decidet. 

Ego dormivi , et somnum cepi, 
et resurrexi . 

Cum mvocarem te, exnudisti 
me Deus. 
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all’anno 1807 (t)e in Tspagna appresso tutti quelli che 
per instituzione di Francesco Ximenes Vescovo di Tole- 
do osservano il Rito Mozarabico. Nelle altre Chiese poi 
tutte dell'Occidente; eccettuato un solo Salino, cioè il 
_ Venite exultemus Domino ( il quale Invitatorio si dice 
quotidianamente ),si recitano i Salmi secondo l'antica 
Italica edizione; e solamente nella Festa solenne dell’E- 
pifania quasi da tutti si recita il detto Salmo, giusta 
l'edizione Vulgata , o Gallicana. 

Il Salterio poi dell' ultima Versione non fu ricevuto, 
perchè non si possono abrogare le due prime Versioni, 
che sono d’usoquotidiano nella Chiesa, senza cagionare 
una gran confusione e disparità nel divino Uffìzio (Colti 
Diction.Liturg. Tit. Psalterium). 

SALVE REGINA. ( V. Antifone finali ). 
SALUTAZIONE ANGELICA ( V. Orazione Domeni- 
cale nell' Uffizio Divino ). 

SANGUE. Sua Assunzione. « Il Sacerdote dopo di 
aver assunta l'Ostia , quiescit in meditatione Ss. Sacra- 
menti. Indi deposte le mani, dirà secrelamente; Quid 
retribuam Domino , e frattanto scoprirà il Calice (»), ge- 

V ers.4- Et scito/e , quuniam mi- Sci tute , quuniam magni ficavit 

rificavt Dum’nus Sanctum suum. Dominut Sanctum suum. 

Ver*. 8 A fructu frumenti, vi - A tempore frumenti , vini , et 

ni , et olei cui. elei sui. 

Psal. 5. vera. 7. Odisti omnes, Odisti , Domine , omnet qui o- 
qui operantur ini qui totem-, perdei perantur iniquitatem : perdei eoe 
omnes etc. ' , et e. 

Ver*, ti. Quanta m irritaverunt Quoniam exacerbaverunt te Do- 
te , Domine. mine. 

Paalm. 9. ver*, i. Domine ne in Domine , ne in ira tua arcuar 
furore tuo arguas me , ncque ira me : ncque in furore tuo corripia* 
tua corripias me. me. 

Ver*. 5. Sed tu , Domine , u- Et tu Domine usquequo ? 
squeqno ? 

Ver». 8. Turbatus est a furore Turbatus est prae ira oculus 
ocuìus meus. . meus. 

1 1 ) Cioè quando «i nominò Cattedrale, che poi divenne di faito per 
Canonica approvazione di Pio VII. con xua Bolla a5 Settembre i8at 
incomincia: Ecclesia quae etc. 

(a) Colia mano destra prendendo la Palla colle dita indice ( unir»» 
già al pollice ) e medio scoprirà il Calice : indi collocherà la d<.U& 
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.nufletterà (i) , sorgerà , prenderà la Patena , esaminerà 
il Cqrporale , raccoglierà i frammenti , se Te ne siano, 
astergerà eziandio diligentemente la Patena col pollice, 
ed ìndicedella destra sopra il Calice, ed anche le stesse 
, dita, onde non rimanga alcun frammento in esse « (Mis- 
; sai. Rom. par. a Ti t. io Rub. 4) «• 

SECRET E. « SotioOrazionijche si dicono fatta l'Obla- 
zione, secondo il numero delle Orazioni , che si sono 
delie in principio a chiara foce. Ma innanzi la prima 
Orazione non si dirà Dominus vobiscurn, nè altro; e det- 
.10 il Suscipiat Dominus Sacrificium^ esse si leggeranno 
. assolutamente, (tèsi dirà Oremus innanzi la seconda 
Orazione (comesi è detto di sopra al Titolo-Orazioni ), 
ma secretameute sì diranno fino a quelle, parole della 
conclusione: Per omnia saecula saeculoruin (a), che si 
proferiscono a chiara voce, e tosto si comincierà il Prae- 
jatio « ( M issai. Rorn. par. I Tit. i a Rub. I ). 

SEDERE, E STARSI IN ELLA MESSA SOLENNE. • 

I. « Potrà sedere il Celebrante nel mezzo fra il Diacono, 

Palla sopra il Corporale, e sopra il Velo de more, e deposle parte per 
parte le roani sopra il Corporale , genufletterà ec. ( Melati par. s. 

Tit. io n, i 5 ). 

Che se il Celebrante debba rimuovere il Calice per ricercare i 
frammenti, che possono esser sopra il Corporate, lo rimovera tosto , 
e lo scoprirà, e poscia genufletterà per non far due volle la genufles- 
sione ; quando si deve fare altrimenti Oauldry par. 3 . Tit. io Rub. 

4 . u. 3 ). 

(i) Col ginocchio destro ; e tal genuflessione sia p'ù divota , e eoa 
maggior riverenza delle altre ( Merari par. a l’it. io u. là , e Benve- 
nuti pag.07 ,, e perseverando colla sinistra sopra il Corporale, pren- 
derà la Patena colla destra al modo stesso della Palla, come si è detto 
di sopra. 

(a) Si domanda se queste parole siano fine dell' Orazione secreta, 
oppure principio della Prefaziiie. Il Bisso ( l,i(. O u. 8z §• t aderi- 
sce alla dottrina d’ Innocenzo III il quale insegna . che quelle paiole 
sono fine dell’Orazione, ed insieme principio della Prelazione. Ma 
il Micrologof Lib. de Eccles. observ. cap. 7. 1 ; e P Ani .Uno (Lib .3 
de Eccl. Ofiiciis cap. 19) ritengono che le predette parole Per om- 
nia saecula saeculorum appartengono precisamente al fiue delle Ora- 
zioni precedenti ; coi quali Liturgisti convengono eziandio s. Tom- 
maso ( par. 3 q. 8 .i art. 4 l't. O ) . e il Meiall ; e a mio credere deb- 
buuo couveuire Culligli altri Rubricisti. 
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e Suddiacono in cornu Epistolae vicino all’Al la re, quan- 
do si canta il Kyrie eleison , il GCoria in excelsis e il 
Credo. Alle altre cose poi che rimangono , starà in piedi 
al detto Altare , o genufletterà come si è detto «. 

II. « In Coro non sederanno quelli che sono in atto 
di cantare; gli altri poi possono sedere quando siede il 
Celebrante, e inoltre sederanno mentresi cantano l’Epi- 
stola (l), le Profezie , il Graduale , il Tratto , o 1 ' Allelaj a. 
col Versetto, e la Sequenza; e daH'Offertorio sederanno 
fino all’ incensazione del Coro, e se non s’incenserà, 
fino al Praefatio , e così pure all’Antifona , che si dice 
Communio. Alle altre cose (a) poi staranno in piedi , o 
genufletteranno come sopra « ( Missal.Rom.par. l TiL i 5 
Rub. 6 , 7 ). 

SEM1DOPPIO (3). I. « Si fa nei giorni di Domenica 
( eccettuata quella in Albis , nelln quale è doppio mag- 


(1) Gli Accoliti poi non sederanno, e quando sederanno, assieme 
col Celebrante, sederanno sopra i gradina dell’ Altare tn cornu Epi- 
stolae colla faccia volta al Celebrante , e non al Popolo ( Gav par. I 
Tit. 37 Ftub. 7 lit. A ) . Ciò peiò si osservi secondo la capacità del 
luogo, a fine anche di non voltare le spallo all’Altare 

(a; Cioè : I. Alt* Introito. Staranno in piedi i Cantori soli , non 
gli altri, perchè tutti debbono genuflcttcre finché il Celebrante ascen- 
de 1 ’ Altare. 

II. All’Orazione , eccettuati i giorni di digiuno, nei quali si genu- 
fletterà. 

III. All* Evangelio. 

IV. Al Prue fati o ; e non si genufletterà senonchè al principio del 
Canone. 

V. Si starà pure in piedi deposto che sarò il Calice dopo I’ Eleva- 
zione, e nei giorni di digiuno si genufletterà fino al Pax Domini. É 
dunque regola certa, che nelle Feste si dovrà stare in piedi dopo l’E- 
levazione lino all’Antifoua Communio, alla quale si sederà. 

VI. inoltre si starà in piedi all’ Orazione dopo la Comunione fino 
al termine della Messa. 

VII. Finalmente eziandio dai Laici si possono osservare le pre- 
dette cose; perché lo stare in piedi significa solennità, siccome il 
genuflettere dinota mestizia, e lutto ( Gav. ut supra lit. 0 . et Caerem. 
Episcop. lih. 2 c.vp. 8 ). 

( 3 ) Quantunque il Durando faccia menzione delle Feste di Rito 
semidoppio prima di lui, il quale fiori nel 1280 ; pure il Rito doppio, 
o semiduppio non si trova ricordalo in quei teinpi.Edi fatti nel Bre- 
viario Mss.dei PP. Domenicani di Parigi, scritto sul fluire del Secolo 
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gT6re),enei giorni fra Ottava : parimente nelle Feste* 
nelle quali nel Calendario si pone questa voce Semidu- 
plex y e nelle Feste proprie di alcuni luoghi, o di al- 
cune Congregazioni , che appresso di esse si sogliouo 
celebrare più solenni del Semplice « . 

II. « Della Festa di rito semidoppio si fa in quel 
giorno in cui cade, purché non occorra di trasferirlo, 
come si dice nel Titolo - Traslazione delle Feste . « 

III. « Ila tutto T Uffizio intiero come il doppio , ma 
non si raddoppiano le Antifone, a 

IV. « Al Mattutino si dicono tre Notturni, fuorché 
fra le Ottave di Pasqua, e di Pentecoste; nelle quali si * 
dice un solo Notturno. E regolarmente quando si dicono 
tre Notturni, si dicono Dove Salmi, eccettuate quelle 
Domeniche, nelle quali si fa Uffizio come nel Salterio, 

e che hanno if> Salmi. <c. 

V. «. Come si debba ordinare l’Uffizio semidoppio 
nelle Feste, nelle Domeniche , e fra le Ottave, si hanno 
le proprie Rubriche (Brev. Rom. Tit. a De Officio semi- 
duplici.') » 

Vi. « La Messa poi di rito semidoppio si dice pari- 
mente quando nel Calendario vi sia questa voce Semi- 
duplex- Inoltre si dice nelle Domeniche, e nei giorni 
fra Ottava. E quando si fa semidoppio si dicono più Ora- 
zioni , come si Ita uel Titolo- Orazioni. Fra l'Ottava si 
dirà la Messa come nel giorno della Festa , purché nou 
vi sia Messa propria; nelle Domeniche poi si assegna 
come nei suoi luoghi proprj.a (Missnl.Rpm.par.I.Tit.a.) 

SEMPLICE. I. « 11 suo Uffizio si fa uei giorni feriali, 
ossia quando st fa di Feria. Parimente si fa nelle Feste, 
nelle quali nel Calendario non si trova questa voce Du- 
plex, Semiduplex, o de Octava. Così pure non si fa del 

decimoterzo, o sul principio del decimoquarto, gli Apostoli avevano 
soltanto il Rito semidoppio; ma per Decreto di Bouitacio Vili, si è 
stabilito che fosse doppio I’ Uffizio de^li Apostoli, dei quattro K van- 
gelisti, e dei quattro Dottori della Chiesa. Poi questi Semidoppj si 
elevarono al Rito di doppj, secondo l’ordine iu cui al presente si tro- 
vano ( Murati secl. 3 cap. 3 n. t ). 
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Semplice quando si faccia de S. Maria in Sabato , co- 
me si è detto nella sua Rubrica. « 

II. « Del Santo semplice si fa in quel giorno, in cui 
cade , purché non occorra un Uffìzio di nove Lezioni , o 
di S. Maria .ovvero una di quelle Ferie , alle quali cede 1 
la Festa semplice: come si è detto nel Titolo- Feria , e in 
quello delle Commemorazioni. « 

III. « 11 Semplice ha i primi Vesperi soltanto, net" 
quali si dicono i Salmi feriali, e si fa n Capitolo della 
Festa , purché non concorra con esso un Uffizio di nove* 

.Lezious , perchè in allora del Semplice si farà solo Com- 
memorazione, come si è detto nel Titolo Concorrenza, 
e il di lui Uftizio termina a Nona , nè si fa di esso più 
Commemorazione. « 

IV. a Al Mattutino, dopo l’Invitatorio, ed Inno della 
Festa, si dice un Notturno soltanto con dodici Salmi, 
come nel Salterio , secondo la Feria che corre , e si leg- 
gono tre Lezioni, come si ha nella Rubrica - Lezioni « 
(Br ev. Roin.Tit. 3 De Officio Simplici ). 

V. « La Messa poi del Semplice si diee come quella 
del Semidoppio k (Missal. Rom. ut sup. ). 

SEPOLTURA. (V. Esequie dei Defunti ). 

SEQUENZA. Si dice dopo V Alle lu ja in alcune Solen- 
nità*, e dall'Ordinario Romano si chiama Jubilatio, per- 
ch’ò un Cantico di allegrezza, il quale ragionevolmente 
si unisce colla voce Alleluja , per ispiegare 1 inelfibile' 
letizia della Chiesa nelle Feste solenni di Pasqua, Pente- 
coste, e Corpus Domini. Si chiama Sequenza, perchè 1 
per cantus amaeni totem ad sequentia praeparat (Hugo 
Vici. De OJffc. £cc/.cap. 19 ). Quindi è che il Dies irae 
nelle Messe dei Defunti si dice impropriamente Sequen- 
za ; perchè questa Messa non deve avere nè Alleluja 
uè Sequenza, che sono Cantici di allegrezza. A quali Au- 
tori poi si debba attribuire la Sequenza, varii varia tra~ 
dunt. Si veggano adunque il Cardinal Bona ( Lib. 2 cap. 
6 . n. 6 .), il Grancolas(2}« ant. Liturg. p. Sii ), il Bisso 
( Lit. Su. t8b) , il Cavalieri (In Stai. Sacr. Til. ta). e il 
Beilutle (In suis Observ. pag. 4t3)* 
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SESTA. ( V. Ore Canoniche ). ’> 

SETTIMANA SANTA Suo Uffizio. (V .Mattutino delle 
Tenebre ) (i). 

Intorno però al canto da usarsi in questa Settimana, 
S. Pio V. in un Breve (ai 4 aprile 1576) al Vescovo della 
Città di Lucca, lasciò scritto quanto segue: Nuper non 
sine magno animi dolore inlelleximus , in ista C iodate, 
cujus Episcopatum geris, abusum quetndam valde dele • 
stabdem irrepsisse ,cxquisiti$sima$ omnis vocum instru - 
menlorumqne generis rnusicas in Ecclesiis per tfebdo- 
madam Sanctam adhibendi , ad quas, potius quum ad 
divina Officia audienda , omni utriusque sexus juven- 
tule magna frequentia cupidissime confluente , gravia 
peccata , nec minora scandalo cornrnitti experientia 
probalurn est eie. 

SETTUAGESIMA. (a) I. Si tralascia in questo tempo 
Y Alleluja , e a tal fine esso si ripete due volte nel Bene - 
dirantus Domino nei primi Vesperi di questa Domenica 
per Decreto di Alessandro 11 . , come dicono il Micrologo 
( Cap. 47 ), e il Baronio (Anno 1073 ) , e questo Rito si 
pronuncia a Prima nel Martirologio Romano, dicendosi : 
Dominica Septuagesirnae , in qua deponitur Canticum 
Domini , Alleluja , in luogo del qualesi dice: Laustibi 
Domine etc. 

IL lu tutte quasi le Ferie della Settuagesima , Sessa- 
gesima, e Quinquagesima sono proprie le Antifone al 
Magnificat, perchè queste Ferie uoo sono così comuni 
come le altre fra l'Anno., nè così proprie come quelle 

(1) In triduo Passionis videìicet postremi s tribus diebus mnjoris 
hebdomadae nequeunt peragi exeqnrae super cadaveribus , se d offici wn 
curri precibus privati m est recitandum, n. 3 yoi . 

Color statar in procestionibus quae Jiunt feriis 9 , 3 , et 4 majorrs 
hebdomadae in accedendo ad Kcclesiam, in qua exposilum est SS.Sa -* 
eramentum, debet esse violaceus a. 99(10. 

(9) Sessagesima , e Quinquagesima sono Domeniche cosi dette se- 
condo Ruperto Abate ( Lib. 4 cap. a. ), per ingioile del numero dello 
Domeniche die precedono la Domenica quarta della Quadragesima, 
che si dice Laeiare. E di fatti si dice SeMuagesima, perchè per settq 
bettimanc si perviene alla Domenica Lattare ; cosi è della Sessagesi- 
ma , perchè per sei ec. 
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dell'Avvento, e della Quaresima, le Antifone delle quali 
inaisi ommettono. Nelle Ferie V.e Vl.della Sessagesima 
nell’Anno bisscstile, si dicono le Antifone che furono 
otntnesse nelle Ferie precedenti a cagione di qualche 
Santo di rito doppio, o semidoppio occorso in esse; ma 
se non te ne rimanessero in quella Settimana, non si 
assumeranno mai dalla Settuagesima ( (ìav. sect. a cap. 9 
n. 1 , a, et 8 ). * 

III. Nelle dette Domeniche si dice la Messa propria 
col Credo , senza il Gloria, e su nza V Alleluja. Se la Set- 
tuagesima (lo stesso si dica delle altre due Domeniche 
che seguono)venisse innanzi la Festa della Purificazioue 
o nel giorno stesso , la seconda Orazione sara : Deus, qui 
salutis aeternae ; la Secreta poi eorrispondente , giusta 
le Rubrichedel Messale, non sarà: Muneribus nostris eie. 
(perchè coincide coll’Ornzione della Domenica corren- 
te), ma sarà: Tua Domine della Messa Votiva di S. Maria 
post Puri ficationem\ la terza sarà Ecclesiae, o prò Papa, 
come si nota nella Domenica seconda dopo 1 ’ Epifania. 
Se poi la Settuagesima venisse dopo la Purificazione,al- 
lora la seconda Orazione sarà A cunctis , e la terza ad 
libitum. 

IV. Nelle dette Domeniche eziandio, come pure nelle 
Feste dei Santi, dopo il Graduale ( om messo V Alleluja „ 
e il Versetto che segue) si dirà il Tratto ; ma uon però 
nelle Ferie, perchè in esse si riassume la Messa della 
Domenica precedente, e si dice il Graduale soltanto sen- 
za Tratto. 

V. 11 Praefatio nelle Ferie sarà il comune fino alla 
Feria quarta delle Ceneri, e nel fine della Messa si dirà: 
Pened catnus Domino. 

Se poi in questa, 0 in altra Domenica privilegiata 
occorra il giorno ottavo di qualche Festa ( v.gr. del Patro- 
no principale, o della Dedicazione di una Chiesa), si 
farà di esso Commemorazione soltanto neH’U(izio,e nel- 
la Messa, nella quale non si dirà la terza Orazione, per- 
chè nelle Domeniche fra Ottava si diconodueOrazioni 
soltanto, purché non si debba fare Commemorazione di. 
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kjnslche Festa semplice ( Merati par. 4 TU. 5. n./f# et 

Bauldry par. 3 cap. y.Tit. gn.5 ). _ ; 

SILENZIO (V. Coro). 

SIMBOLO ( 1 ). « Si dicedopo l’Evangelio in tutte le 
Domeniche fra Tanno, ancorché in esse si faccia di qual* 
che Festa, nelìa quale non si direbbe. Si dice pure nelle 
tre Messe del Ss. Natale, e indi Gno al giorno ottavo di 
S. Giovanni Evangelista inclusive. Nell' Epifania , e in 
tutta la sua Ottava.Nella Feria quinta in Coena Domini, 
nel giorno di Pasqua, dell’ Ascensione , della Penteco- 
ste, del Corpus Domini , e per tutte le loro Ottave. Pari- 
mente si dice in tutte le Festività di Maria Vergine, e 
in tutte le sue Ottave. Nelle Feste dei dodici Apostoli , e 
degli Evangelisti , e in tutte le loro Ottave. In ambe le 
Cattedre di S. Pietro, e nella di lui Festa ad Vincula. 
Nelle Feste della Conversione, e della Commemorazio- 
ne di S. Paolo Apostolo. Nel giorno di S. Giovanni ante 
poriamLatinam. Nella Festa di S.Barnaba Apostolo. Nelle 
■Feste deH’lnvenzione, ed Esaltazione della Santa Croce. 
Nella Trasfigurazione del Signore. Nelle Festività degli 
Angeli. Nel giorno di S. Maria Maddalena. Nelle Feste 
de’quattro Santi Dottori, cioè Gregorio, Ambrogio, 
Agostino, e Girolamo, aggiuntevi quelle di S. Tommaso 
d’Aquino, edi S.Bouaventura. Similmente si dirà il Sim- 
bolo nelle Feste dei Santi Dottori Atanasio , Basilio , 
Gregorio Nazianzeno, Giovanni Crisostomo, e Leone Ma- 
gno ( 2 ) j così pure nel giorno ottavo di S. Giovanni fiat- 
ai) E di tre sorta. Il primo è quello fatto dagli Apostoli, del quale 
u,o U Chiesa fino ai tempi del Concilio Niceno. li secondo è com- 
posto (tallo stesso Concilio contro I’ Eresia degli Ariani . Il terzo fi- 
nalmente è il Costantinopolitano formato dal Concilio di Costantino- 
poli contro gli errori di Macedonio; il qual Simbolo in po< he cose 
differisce dal Micelio; e questo si recita nella Messa coll’ aggiunta : 
F'Uoque procedi t, fatta nel Concilio di Toledo, «otto S Leone I (Ex 
B (ionio an. 447); ° com’è più probabile, secondo il Durando f Lib.a 
cap. 34 ! nel Concilio di ttoma sotto S. Damaso Pupa. Addizione 
approvata poi dall’uso di tutta la Chiesa Latina, e sanzionata da più 
Ecumenici Concilj. 

fa i E nelle Feste eziandio dei SS. Dottori Anselmo, ed Isidoro ai 
quali da Benedetto X 1 1 1 . si è assegnato il Credo : e a questi si può 

Diz. hit. T. II. 16 
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lista, edFS.iESrénzoLcvita Martire. Nella Fesra diTtitti 
ì Santi, e in tuttala loro. Ottava. Nella Dedicazione delle 
Basiliche del Ss. Salvatore , e dei SS. A postoli Pietro e 
J>a 0 lo. Nell’&OTtvefsàriotlelIa CónsecrazioUe della pro- 
pri’a'Ghiesa-, -o di un Aliare. Nelle Feste 'dei Santi ai 
{piali è ' dedicata uua Chiesa , e dove si ha il Corpo, o 
iina 'Reliquia insigne di fcjuel Santo, di cui si fa la Festa. 
Nel giorno del la’ Creazione , e Coronazione del Sommo 
Pontefice, nell'Anniversario didetto giorno. Nel giorno , 
enell'AnniversariodeirElezioùe, eGonseci*azione di un 
VestìoVO. Pariménte OelU-Festa del Patrono principale 
di un qualche luogo, o del Titolare di Una Ghiesa (i), 
non però di qualche Cappella , O Altare, e nelle Feste 
principali degli Ordini , e per tutte le loro Ottave, nelle 
Chieèe però di qtieirOrdirie soltanto «. 

« Finalmente dice il Credo tìelle ; Messe Votive, 
che 4 i‘ celebrano solennemente pfo re gr api , o per una 
'Causa pubblica della Chiesa, ancorché si dicano 1 in Para- 
•Jnénti pavouazzi , e ia Doménica «.(Gemma lib. 3 cap. 
lUR, etGav. sect. 5 cap. a.o n.' d). 

SIMBOLO DI S. ATANAGIO (a), ossia Qùicumque 
\mlt sah'iis esse etc. 


% f . ^ ^ # * ^ 

aggiungere anche S. Pier Grisologo , del 'quale da tutta la Chiesa si 
recita l’Ùfizio di R’iYo (lòppio, coinè di Dottore, pèrch’è intenzione 
'dèlie Rubridhe 'defMéssaìe , che odile Feste dei Dottori si dica seul- 
*J>re il Credo , purché siano di Rito doppio , come spiega il Guje to 
.( Lib. 3 cap, aS qu.icst. 3 ). Anzi dic’egli, che in quelle Chiese della 
Francia , nelle qiiali nel giorno di 'Sant* Ilario sidrce al ht i*ni/icat 
■rAntifona O Doctor, si deve dire anche nella Messa il Credo ; e per 
questa ragione presso i Monaci Cassinensi si recita il Simbolo nelle 
Feste dei SS. IlJefonso, Leandro, e Beila, perchè si venerano da essi 
come Dottori della Chiesa con Rito doppio ( Bissus lit.Cn.56o $. i3). 

(i) Ai quali conviene il Credo, nou perchè siano di, prima classe, 
perchè si direbbe allora anche nella Festività di S. Giovanni Batti- 
sta; ma perché divenendo il luogo più celebre, e concorrendo il Po- 
polo alla Festa del Patrono principale, o del Titolare di una Chiesa, 
è di convenienza che ivi il Popolo col Clero professi' la Santa Fedo 


« ( Gav. par. ì Tit. 1 1 lit. L ) . • 

(a) Il quale lo scrisse in Latino mentre si trovava in Roma (l'an- 
no 340 ) , e lo lecito innanzi al Sommo Pontefice, e suoi assistenti , 
come dice il Baronia. 
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- I. No» sidioe noli e -Domeniche fra l'Ottava elei Ss.Na- 
tale, detf Epifania , deM’Ascensioue e del Corpus Domi- 
ni , nènelle Domeniche di Pasqua, e Pentecoste, perchè 
1 loroTJfizj non sono propriamente Domenicali , e per 
Ja stessa rag ione non si deve dice, nelle Domeniche, .nelle 
xjuali si fa di anapesto di rito doppio/ Miss. Roip.par.L 
.Tit. 1 1 ). 

II. Si dice poi nella Festa della Ss. Trinità , perchè i| 
detto Simbolo contiene tutta la dottrina deli’Augustissir- 
ana Triade; non però si deve dire quotidianamente, dove 
si celebra la sua Ottava ,• perché sembro assegnato ftllp. 
Domenica soltanto; e ciò viene confermato dal presente 
Decret ò:Diebuj infra Gctavarn Ss. Trinitatis non debqt 
ad Primam dici Symbolutn S. Athanasii, S.,R. G. 8 fun\i 
1709. Per la qual cosa si dovrà dire nel giorno ottavo-sol- 
tanto,, ma non nei giorni fra l’Ottava, ficl d* Idi'fipe si 
dice il Gloria Patri , comesi fa nei Salmi , e perchè $i 
canta all'uso di Salmo , e perchè è. dichiarato ip esso }l 
Mistero della Ss. Tifinità: ( pereiò è di dovere che se gli 
reuda onore e gloria (Gav.nt supra ). 

STOLA (1). E'una Veste sacra non larga , 11 di|CUÌ uso 
è concesso ai Sacerdoti, e ai Diaconi soltanto., ma è inter- 
detto-ai Suddiaconi ( llinius Tom. I. cap. 1 apar.i ). 

La Stola dal Sacerdote sì dovrà portaréinnanziial petto 
in modo idi Croce ;iche se si usi colla iCott.a , pender^ 
assolutameli te dal collo dn una parte, e dall’ altra. .-Dijl 
Diacono poi si porterà dall'omero sinistro al lato destro. 
La Stola finalmente nella Messa si dovrà usare da tutti 
(Concil. Bracar, lll.cap. 3 . 

SUDDIACONO. Suo Ufi zio. ( V. Messa solenne) (fi). 

I . . 

(1) . Detta Orario da alcuni lAutori Liturgici; perii clic BiuijO 
( Cap. aa tura. 3.) nel Concilio. idi Laodicea sotto JJilvestjo Papa , 
dice : Qrarium idem etti in ante qui s Patribift , quoti Stola ; quae est 
V estit sacra non lata, cu far usumSacerdoitbus -sso lisaesuus-cuaccsjj/s 
est Suhdiaconit intcrdictus. 

(2) Stibdiaconus in Al issa Pontificai i ut ’dkbet' Episcopi pédes .<an- 

dalits induere, ita ctiam tenctw aadem detrahere post 1 Ai issata (S.R. 
C. 27 martii 1824 a. 4^56 ) • ' 
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TABELLA 

DELLE FESTE 



Anno 

Aurero 

numero 

Epatta 

Lete. Mart. 

Lett.Dom. 

Settuag. 


iSoi 

16 

i5 

q 

D 

; 1 « ■ . 

1 Feb. 


«Boa 

»7 

26 

G 

C 

iq Feb. 


i 8 o 3 

18 

7 

g 

B 

6 Feb. 


1804 

*9 

18 

t 

AG 

39 Gen. 


i 8 o 5 

1 

* 

P 


10 Feb. 


180G 

2 

1 1 

1 


a Feb. 


1807 

ò 

22 

C 


ab Gen. 


»8o8 

4 

3 

c 


14 Feb. 


1809 

5 

»4 

£ 

A 

19 Gen. 


1810 

6 

1 25 

F 

G 

iB Feb. 


181 ■ 

7 

6 

f 

F 

10 Feb. 


181 a 

8 

17 

0 

ED 

36 Geo. 


i 8»3 

9 

a8 

M 

C 

14 Feb. 


» 8 1 4 

IO 

9 

i 

B 

6 Feb. 


i 8 i 5 

ftl 

*0 

A 

A 

12 Gen. ! 


>816 

13 

• 

a 

GF 

il Feb 


1817 

t 3 


m 

E 

a Feb. 


1818 

*4 


D 

D 

1 8 Gen. 


18:9 

i 5 

4 

d 

C 

7 Feb. 


1830 

•e • 

(5 

q 

B.\ 

3 o Gen 


1821 

17 

26 

G 

G 

-.8 Feb. 


1802 

18 

** 

g 

F 

3 Feb. 

; 

i8 - i3 

l 9 

18 

t 

E 

26 Gen. 


1824 

1 

★ 

p 

DC 

i 5 Feb. 


1825 

2 

ìt 

1 

B 

3 o Gen. 

j 

1736 

3 

22 

c 

A 

13 Gen. 


1827 

4 

3 

c 

C 

1 1 Feb. 


1838 

5 

‘4 

P 

FE 

3 F eb. 


1839 

6 

25 

F 

D 



i 83 o 

7 

6 

f 

C 


' «83 ■ 

8 

•7 ' 

8 

B 

?t!iB E TTP'&tfe | 

i 83 a 

9 

38 

M 

AG 

1 1.* 

i 833 

IO 

9 

i 




( 1 ) Per poter formare una Tabella Temporpria che serve per la re- 
cita del Divino Ùfiaio in qualunque anno , <1 d'uopo primieramente 
couoscere 1’ Epatta dell'anno corrente ; poi la Lettera Domenicale, 
per lo che il dotto P.Werati(Prae/iota<io/»er et Regulac ad (Jrdmem 

\ 


Digitized by Góogle 










*45 

TEMPORARIA 

mobili (i) 


\ 

Ceneri 

Pasqua 

Ascens. 

Peatecost. 

Corp . Dom. 

Dome n. 1 . 
Aw. 

r8 

Feb. 

5 

Apr. 

*4 

Mag. 

’4 

Mag. 

4 

Già# 

*9 

Nov. 

3 

Mar. 

■ 8 

Apr. 

27 

Mag. 

6 

Giu- 

‘7 

Giu. 

s8 

Nov. 

23 

Feb . 

IO 

Apr. 

'9 

Mag. 

*9 

Mag. 

9 

Giu. 

*7 

Nov. 

i5 

Feb. 

1 

Apr. 

IO 

Mag. 

20 

Mag. 

3. 

Mag. 

« 

Dee. 

*7 

Feb. 

•4 

Apr. 

23 

Mag. 

2 

Giu. 

i3 

Giu. 

1 

Dee: 

*9 

Feb. 

6 

Apr. 

i5 

Mag. 

*5 

Mng. 

5 

Giu. 

3o 

Nov. 

l 1 

Feb. 

a 9 

Mar. 

7 

Mag. 

'7 

Mag. 

a 8 

Mag. 

*9 

Nov. 

2 

Mar. 

l 7 

Apr. 

26 

Mag. 

5 

Giu. 

»6 

Giu. 

a 7 

Nor. 

.5 

Feb. 

2 

Apr. 

1 1 

Mag. 

21 

Mag. 

1 

Giu. 

3 

Dee 

7 

Mar. 

23 

Apr. 

3t 

Mag. 

LO 

Giu. 

21 

Giu. 

2 

Dee. 

»7 

Fèb. 

‘4 

Apr. 

23 

Mag. 

2 

Giu. 

i3 

Giu. 

1 

Dee. 

1 2 

Feb. 

*9 

Mar. 

7 

Mag. 

‘7 

Mag. 

a8 

Mag. 

a 9 

Nov. 

3 

Mar. 

18 

Apr. 

3 7 

Mag. 

6 

Giu- 

r 7 

Giu. 

*8 

Nov. 

7 .Ò 

Feb. 

10 

Apr. 

'9 

Mag. 

l 9 

Mag. 

9 

Giu. 

7.7 

Nov. 

8 

Feb. 

26 

Mar. 

4 

Mag. 

>4 

Mag. 

25 

Mag. 

3 

1 tee. 

28 

Feb. 

‘4 

A pr. 

23 

Mag. 

2 

Giu. 

> 3 

Giu. 

1 

Dee. 

«9 

Feb. 

6 

Apr. 

1 5 

Mag. 

2 5 

Mag. 

5 

Giu. 

»^o 

Nov. 

4 

Feb. 

22 

Mar. 

3o 

Apr. 

10 

Mag. 

21 

Mag. 

*9 

Nov. 

24 

Feb 

1 1 

Apr. 

20 

Mag. 

3o 

Mag. 

»0 

Giu. 

78 

Nov. 

i6 

Feb. 

2 

Apr. 

1 I 

Mag. 

21 

Mag. , 

1 

Giu. 

3 

Dee. 

7 

Mar. 

22 

Apr. 

3t 

Mag. 

.0 

Giu.' 

ai 

Giu. 

2 

Dee. 

20 

Feb. 

7 

A pr. 

16 

Mag. 

26 

Mag. 

6 

Giu. 

1 

Dee. 

12 

Feb. 

3 0 

Mar. 

8 

Mag. 

18 

Mag. 

*9 

Mag. 

^O 

Nov. 

3 

Mar. 

iS 

Apr. 

27 

M«g- 

6 

Giu. 

l 7 

Giu. 


Nov. 

16 

Feb. 

3 

Apr. 

12 

Mag. 

22 

Mag. 

2 

Giu. 

*7 

Nov. 

8 

Feb. 

46 

Mar. 

4 

Mag. 

>4 

Mag. 

a5 

Mag. 

3 

Dee. 

28 

Feb. 

1 5 

Apr. 

a 4 

Mag. 

3 

Giu. 

‘4 

Giu. 

2 

Dee. 

20 

Feb. 

6 

Apr. 

1 5 

Mag: 

25 

Mag. 

5 

Giu. 

3o 

Nov. 

4 

Mar, 

*9 

Apr. 

28 

Mag. 

f 

Giu. 

18 

Giu. 

99 

Nor. 

>4 

Feb. 

1 1 

Apr. 

20 

Mag. 

3o 

Mag. 

(O 

Giu. 

28 

Nov. 

l6 

Feb. 

3 

Apr. 

12 

Mag. 

12 

Mag. 

2 

Giu. 

■17 

Nov. 

7 

Mar. 

22 

Apr. 

3i 

Mag. 

IO 

Giu. 

2 1 

Giu, 

2 

Dee. 

20 

Feb. 

7 

Apr. 

iti 

Mag. 

16 

Mag 

6 

Giu. 

1 

Dee. 


perpetuarti ) nei suoi Commentari all’Opera insigne del celebre Ca- 
vatilo ci lasciò le opportune sicure nozioni, cbc per amore di brevità 
credo bene di non rapportare, e dietro le quali io ho formata la sud- 
detta Tabella Temporaria che serve per tutto il Secolo ^Uti 
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Anno 

Aureo 

numero 

Epatta 

Lett. 

Mari, 

Lttt. 

Dom, 

Seti Uag, 

1 83q 

U 

ao 

A 

E 

sG Gen. 

i U55 

il 

1 

a 

D 

»5 Feb. 

1 i'836- 

i3 

i> 

m 

CB 

5i Gnu. 

t«&r ■ 

' <4 

) 2^ 

D 

A 

aa Geli. 

1.858 

i5 

4 

d 

G 

1 1 F »b. 

> 85 q 

16 


q 

P 

a 7 Ol ii. 

i&io 

‘7 

a 6 

G 

ED 

iG Feb. 

1841 

18 

7 

! 8 

C 

7 Feb 

1843 

'S> 

iS 

t 

B 

ao Geu. 

1845 

1 

* 

P 

A 

12 Feb. 

1844 

a 

1» 

1 

GF 

4 Feb. 

1845 

3 

a» 

C 

E 

19 Gen. 

1846 

4 

3 

C 

D 

8 Feb. 

iS'fj 

5 


p 

C 

ò 1 Gin, 

1848 

6 

a5 

F 

ba 

ao Feb. 

l8/|g 

7 

6 

f 

G 

4 Feb. 

1 85o 

3 

i7 

S 

F 

27 Gen. 

«Sftì 

9 

aS 

M 

E 

*G Feb. 

iS5a 

IO 

9 

i 

DC 

8 Feb. 

i.853 

1 1 

ao 

A 

B 

23 Geu^ 

|854 

32 

I 

a 

A 

la Feb. 

|856 

1 3 

i* 

m 

G 

4 Feb. 

i856 

«4 

a3 

D 

FE 

20 Gen. 

i 85 7 

i5 

4 

d 

D 

8 Feb 

i 858 

16 

i5 

q 

C 

3i Geu. 

»85g 

*7 


G 

B 

2o Feb. 

1860 

18 

r 

g 

AG 

5 Feb. 

1861 

*9 

.8 

t 

F 

37 Geu. 

i80a 

1 

♦ 

P 

E 

*6 Feb. 

iSG3 

a 

1» 

1 

D 

l Feb. 

1864 

3 

a* 

c 

CB 

24 Geu. 

i865 

4 

3 

C 

A 

la Feb. 

1S66 

5 

.4 

p 

G 

28 Ge n. 

1887 

G 

*5 

F 

F 

17 Feb. 

t8GS 

7 

6 

f 

ED 

9 Feb. 

i85g 

8 

17 

s 

C 

lq Geu. 

1870 

9 

28 

M 

B 

l3 Feb. 

1871 

10 

9 

i 

A 

5 Feb’ 

i8 7 a 

1 1 

20 

A 

GF 

a8 Gen. 

1873 

fcft 

1 

a 

E 


1874 

i3 

ia 

m 

D 

1 Feb. 

i8 7 5 

*4 

a3 

n 

C 

a4 Gen. 

1876 

iS 

4 

d 

BA 

i3 Fi h. 

1877 

1G 

i5 

q 

G 

28 Gen. 


I 



' Centri 

j 

Pasjtff 

Ajcénp. 

Pentecos. 

Cvfpu* 
Dismisi i 

fronti» i, 
f. Aw, 

; 12 Fch. 

io Mar. 

8 Mag. 

18 Mag. 

39, Mag 

3 o Nov. 

j 4 M«r. 

19 Apr. 

28 Mag» 

7 Giu» 

1 6 Giu. 

29 Nov. 

! 1 7 Feb, 

3 - Apr. 

il Mag. 

22 Mag. 

x Giu.' 

2,7 Nov. 

! 8 Feb. 

26^ Mar. 

4 Mag. 

• 4 Mag.' 

2 5 Mag. 

3 Dee. 

i 48 Feb. 

io- Apr. 

24 Mag. 

3 Giu. 

14 Giu.' 

a Dee, 

li Feb 

3 i Mar. 

9 Mag 

19 Mag. 

3 o* Mag.' 

1 Dee. 

4 Mar. 

'9 Apr. 

28 Mag. 

7 Giu. 

18 Giu. 

29 Nov. 

34 Feb. 

11’ Apr. 

ao Mag. 

3 o Mag. 

10 Gìu. 

Nov. 

g Feb. 

27 Mar. 

3 Mag. 

i 5 Ma». 

36 Ma». 

27 Nov. 

1 Mar. 

i(J / Apr. 

aS Mag. 

4 Giu. 

i 5 Giu. 

3 Dee. 

31 Fe.b. 

7 Apr. 

.16 Mag. 

26 Mug ., 

6- Giu. 

1 Dee. 

5 Feb. 

a 3 Mar. 

1 Mag, 

Il Mag. 

sa Ma». 

3 o Nov. 

Feb. 

12 Apr. 

21 Mag. 

3 i Mag.' 

li Giu. 

29 Nov. 

17 Feb. 

Ì Apr. 

i 3 Mag. 

a 3 Mag. 

3 Giu. 

a8. Nov. 

8 Mar. 

2> Àpr. 

1 Giu 

11 Giu. 

%2 Giu. 

3 Dee. 

ai Feb. 

8 Apr, 

17 Mag. 

=7 Mag. 

7 Giu 

a. Dee. 

| 3 - Feb. 

3 i Mar. 

9 Mag. 

iy Mag. 

3 o Mag. 

1 Dee. 

5 Mar. 

30 Apr. 

29 Mag. 

8 Giu.' 

19 Giu. 

3 o Nov. 

ab Feb. 

1 1 Apr. 

20 Mag. 

3 o Mag. 

10 Giu. 

28 Nov. 

9 Feb 

27 Mar. 

5 Mag. 

l 5 Mag. 

aG Mag ' 

27 Nov. 

1 Mar. 

16 Apr. 

25 Mag. 

•I Giu. 

i 5 Giu. 

3 Dee. 

31 Feb.‘ 

8 Apr. 

17 Mag. 

27 Mag. 

7 Giu. 

a Dee. 

6 Feb. 

23 Mar. 

t Mag. 

il Mag. 

23 Mag. 

3 o Nov. 

a 5 Feb. 

12 Apr. 

21 Mag. 

' 3 V MYgV 

iT Giu. 

29 Nov. ■ 

17 Feb. 

4 Apr. 

l 3 Mag. 

28 Mag. 

3 Giu. 

28 Nov. 

9 Mar. 

24 Apr. 

2 Giu. 

12 Giu. 

»3 Giu. 

37 Nov. 

:a Feb. 

8 Apr. 

17 Mag. 

27 Mag. 

7 Giu. 

u Dee. 

i 3 Feb. 

3 i Mar. 

9 Mag. 

19 Mag. 

3 o Mag. 

1 Dee. 

5 Mur 

20 Apr. 

ag M«g 

8 Giu. 

19 Giu. 

3o Nov. 

18 Feb. 

5 Apr. 

■ 4 Ma». 

34 Mag. 

4 Giu. 

39 Nov. 

io Feb. 

*7 Mar. 

5 Mag. 

là Mag. 

26 Mag 

37 Nov. 

1 Mar. 

16 Apr. 

a 5 Mag. 

4 Giu. 

i 5 Giu. 

3 Dee. 

i 4 Feb. 

1 Apr. 

10 Mag. 

20 M«g. 

3 i Mag. 

2 Dee. 

6 Mar. 

2 1 Apr. 

3 o Mag. 

9 Giu. 

20 Giu. 

1 Dee. 

36 Feb. 

13 Apr. 

ai Mag. 

3 i Mag. 

1 1 Giu. 

39 Nov. 

io Feb. 

28 Mar. 

6 Mag. 

16 Mag 

27 Ma». 

28 Nov. 

3 Mar, 

17 Apr. 

26 Mag. 

5 Giu. 

16 Giu. 

37 Nov. 

33 Feb. 

9 Apr. 

»8 Mag- 

2S Mag 

8 Giu. 

3 Dee. 

14 Feb. 

5 i Mar. 

9 Mag. 

19 Mag. 

3 o Mag. 

1 Dee. 

36 Feb. 

i 3 Apr. 

22 Mag. 

1 Giu. 

13 Giu. 

3 o Nov. 

«8 Feb. 

5 Apr. 

l 4 Mag. 

34 Mug. 

4 Giu. 

*9 Nov. 

io Feb. 

28 Mar. 

6 Mag. 

iti Mag. 

37 Mag. 

28 Nov. 

1 Mar. 

16 Apr. 

45 Mag. 

4 Giu. 

i 5 Giu. 

3 Dee. 

i 4 Feb. 

1 Apr. 

10 Mag 

30 Mag. 

3 l Mag. 

3 Dee. j 
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*49 


Ceneri 

Pasqua 

Ascens. 

Pentr.cos, 

Corpus 

Dormili 

Dumcn. 

l. A*v. 

6 Mar. 

21 Apr. 

3 o Ma». 

9 Gig. 

ao Gin. 

l Deo. 

ali Feb. 

i 3 Apr. 

aa Ma». 

1 Gig. 

la Giu. 

3 o No». 

il Feb 

a8 Mar. 

6 Mag. 

16 Mag. 

27 Mag. 

28 No». 

a Mar. 

17 Apr. 

a6 Mag. 

5 Giu. 

16 Giu. 

27 Nov. 

aa Feb. 

9 A l’ r - 

18 Mag 

a8 Ma». 

8 Giu. 

3 Dee. 

7 Feb. 

a 5 Mar. 

3 Mag. 

l 3 M»g. 

a 4 Mag. 

a ileo 

37 Feb. 

i 3 Apr. 

aa Mag. 

1 Giu. 

ìa Giu. 

3 o Nov. 

18 Feb 

5 Apr. 

i 4 Mag. 

a ] Mag. 

4 Giu. 

ag Nov. 

io Mar 

aò Apr. 

3 Giu. 

i 3 Giu. 

a 4 Giu. 

a8 Nov. 

a 3 Feb. 

10 Apr. 

ig Mag. 

ag Mag. 

9 Giu. 

27 No». 

lò Fcb. 

1 Apr. 

10 Mag. 

30 Mag. 

3 i Mag. 

a Dee. 

6 Mar. 

ai Apr. 

3 o Mag. 

9 Giu. 

ao Giu. 

1 Dee. 

ig Feb. 

6 Apr. 

i 5 Mag. 

aò Mag. 

5 Giu. 

3 o Nov. 

li Feb. 

39 Mar. 

7 Mag 

17 Mag 

38 Mag. 

39 Nov. 

a Mar. 

17 Apr. 

26 Mag. 

5 Giu 

16 Gig. 

37 Nov 

i 5 Feb. 

a Apr. 

11 Mag. 

ai Mag. 

1 Giu. 

3 Dee. 

7 Feb. 

aò Mar. 

3 Mag. 

t 3 Mag. 

34 Mag. 

a Dee. 

37 Feb. 

14 Apr. 

:3 Mag. 

a Giu. 

i 3 Giu. 

1 Dee. 

ig Feb. 

5 Apr. 

14 Mag. 

34 Mag. 

4 Giu. 

ag Nov. 

3 Mar. 

18 Apr. 

37 Mag. 

6 Giu. 

17 Giu. 

a8 Nov. 

a 3 Feb. 

10 Apr. 

ig Mag. 

39 Mag. 

9 Gin. 

27 Nov. 

lò Feb. 

a Apr. 

11 Mag. 

ai Mug. 

1 Giu. 

3 Dee. 

28 Feb. 

lò Apr. 

24 Mag. 

3 Giu. 

■ 4 Giu. 

a Dee. 
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TABELLA. Strupiento di suono strepitoso, che si suo- 
na la Settimana Santa invece delle campane. Crotalum 
pulsatur ad salutationem A^ngelicam , et ad convocarti 
dum populum ad Ecclesiam, non autemad Sanctus, eie - 
vntionem SSmi Sacramenti; et processioncm fer. V. in 
Qoena Domini , et fer. VI. M^nualePontificum prò fun- 
ctiouibus persolvendis Cnndplnrutn , Cinerum , Majoris 
hebdmpadaq, ac Yigiliae Peqtecostps Episcopo .celebran- 
te vel. assistente etc.Neapqli DtaJ. 

Tl$ DlpUAf. (i)jl. «. Si d;ice in tutte Ife Festje frq Fan- 
no^?),, tanto. <Ji tfe., quatto di, nqv ( e Ij,ez;ìqni , e per, tjuttq 
le di loro Ottave ,, eccettuata, la Festa, degl'] nuocenti , 
jjurcbè non venga in Qoniqnica ; si dirà però rjel loro 
giqrop QttjBvo. Sj dire eziandio in trutte le Dopiquiche , 
dalla Pauquadi Risurrezione inclusa ve, fino all'Avvento 
epeelusive , e ip tutjte h: Ferie del Tempo Pasquale, cioè 
tjsllq Uomeq.ica in ^Hbis,Hnp all,’ Asrensiqnp , eccettuata 
la Feria II. delle. Rogazioni , nella quale non si; dice a. 

11. « Non'si dice pai; nell|e Domeniche dellf Avvento, 
i?è dalla Settuagesimq fino alla, Domenica delle Palmq 
inclusive , e nemmeno nelle Ferie fuori del Tempo Pa- 
squale a. 

(i) Cantico , che si vuole composto dai due splendidissimi lumi 

della Chiesa Ambrogio, e Agostino, nel giorno che S. Agostino ri- 

nacque a Cristo nel Snuto Battesimo , recitandolo ambi a vicenda. 
£ quantunque alcuni Autori attribuiscano il sopraddetto Caotico al 
Bolo S. Ambrogio; pure non dobbiamo scostarci dalla comune tradi- 
zione della Chiesa , come nota il P. Lorino sopra il Salmo 37 ; ciò 
che eziaudio conferma S. Dacio Prelato di Milano nel lib. t. della sua 
Cronica al cap. 10. 

(ai Gelasio sommo Pontefice ordinò che si cantasse nell’Ufizio Di- 
vino. Si questiona fra gli Autori se il Te Deut 1 appartenga al Mattu- 
tutino, ovvero alle Laudi; perchè Innocenzo III. (Concilimn De Cele - 
brattone Mìssae). pare che affermi esser parte delle Laudi , secondo 
però la comune de’Dottori sembra chiaro che sia parte del Mattutino 
(Misrologus cap. 3 >■ Hugo Suec. Eecl. cap. 3 . ), e la pratica lo con- 
ferma nella notte del Ss. Natale, nella quale si termina il Mattutino 
con il Te Dea n. Quando dunque Innocenzo dice esser il detto Inno 
parte delle Laudi mattutiue, inteude , come avverte il Navarro, il 
Muttutino coll e Laudi. 
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, HI. « Quandó sì dice, si om mette sempre il nono , o il 
terzo Rospo ti 60 rÌQ',e si dice subito dopo l'ullimaLezionew. 

tv. « Quando poi, non si dice, si porrà in suo luogo 
il, dodo , o, il terzo Rrsponsorio: detto il quale, lostos’in- 
comiocieratjno le Laudi; ciòche si farà pure quando si 
dico il; Te Deuni, (morelle nella Motte del Santissimo Na- 
tale, in cui. dopo si dice subito T Orazione, e poscia si 
celebra la Messa, come dicemmo a suo luogo « (Brest. 
Rem Tu. 3t ). (t) 

TEMPO PASQUALE.I. NcirUGzio di Feria si diran- 
no i suoi Salmi al Mattutino sotto la sola Antifona Alle* 
laja \ c così nelle Feste di nove- Lezioni si diranno i Sal- 
mi in qualunque Notturno sotto la prima Antifona sol- 
tanto di quel Notturno, conservato sempre il rito dop- 
pio, o semidoppio, competente è quella Festa, della quale 
si fa l'Ufizio. 

IL Nelle Feste semplici parimente si diranno tutti i 
Salmi del Notturno della Feria che coire, sotto la sola 
Antifona Alleluia , come si noia nel Salterio pel Tempo 
Pasquale. 

III. Nella Feria IL dopo la Domenica in ALbis si tra- 
sferirà P Anuunziazione , come in sua propria sede, al- 
lorché venga nell» Settimana maggiore e ciò per Decreto 
della Sacra Congregazione de’Riti. . Anminziaziotie). 

IV. Nelle Feste dei SS- Apostoli , e degli Evangelisti* 
nonché di uno, o più Martiri , che occorrono in questo 
Tempo, si dice il loro UGzio moie Paschali , come si 
nota ai suoi luoghi. 

V. Nelle Feste poi della B. V.dei Confessori PonteGci, 
e non PonteGci, come pure delle Vergini , e non Ver- 

(i) Cantandosi quest'inno dinanzi al Santissimo Sacramento eposto 
nell'ultimo giamo deil’anuo in ringraziamento de’beneluj ricevuti ec, 
si termina coi versetti prescritti Bene iictus et Damine ec. nel Rituale 
Romano Til. 9 cap. i3 fino al Domine exaudi orutionem ec. senza 
quindi soggiungere l’orazione Deus , cujut mìtericordiue ec. la quale, 
cantato il Tantum ergo , si dirà dopo la solita Deus qui aabis sub sor 
cramento. Cosi porta l’oso romano. 

il medesimo si dica dell’Inno Peni Creator Spiritile , che si suole 
cantare nei paino di dell’anno coma sopra ec. 


Digitized by Google 



a5a TE 

gini , e di altri Santi, che non hanno (Jfìzio particolare 
prò Tempore Paschali, si fa come negli altri tempi: ina 
aU’lnvitalorio, alle Antifone, e ai versetti dei Notturni, 
e delle altre Ore(eccettuati però i Versetti delle Preci 
che si dicono a Prima, e a Compieta), nonché ai Respon- 
sor) delle Lezioni si aggiunge un Alleluja , purché ua 
qualche Responsorio non termini coll’ Alleluja', mentre 
in allora secondo le Rubriche questo non si aggiunge. 
Si deve avvertire eziandio che uell'tlfuio feriale non si 
dice il terzo Responsorio , ma in sua vece l'Inno Te 
Deumetc. 

VI. Nell'Ufizio feriale dopo l’Orazione nelle Laudi, 
e nel Vespero si farà la Commemorazione della Croce; 
non però quella che si suol dire fra l’anno, ma quella 
del Tempo Pasquale, che si trova nella Feria li. dopo la 
Domenica in Albis , e questa si dice quotidianameute 
Uno all’Ascensione, anche uell Ufizio dei Santi , purché 
non sia doppio, 0 fra Ottava ; le altre Commemorazioni 
poi di S. Maria, degli Apostoli ec. non si dicono, perch'è 
Tempo Pasquale. 

VII. Ai Responsorj brevi delle Ore, tanto nelleFcrie, 
quanto nelle Feste, che occorrono in questo Tempo, 
cioè dalla Ottava di Pasqua fino al Sabato della Pente- 
coste inclusive, innanzi il primo Versetto si diranno due 
Alleluja , che si ripeteranno eziandio dopo il predetto 
Versetto prima del Gloria Patri in luogo della parte 
del Responsorio,* nel fine poi del secondo Versetto si dirà 
un Alleluja soltanto, come si ha nella Rubrica del Sa- 
bato in Albis. 

Vili. 1 Vesperi feriali si diranno sotto la sola Anti- 
fona Alleluja, e nelle Feste come al solito prò quolibet 
Psalrno , aggiungendo in fine di qualunque Antifona 
Alleluja , come si fa alle Laudi : a Compieta però io, 
luogo deH'Antifoua Miserere si dirà l’Antifoha 
ja , come si nota nel Breviario. Nell'Ufmo piccolo poi 
della B V. quando si dice in questo Tempo, non si ag- 
giunge il predetto Alleluja alte Antifone, uè ai Verseti 
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ti ec. comesi ha nelle Rubriche gènerali, e come si vede 
confermalo dnl presente Decreto: (S. R. C.-sii martii 1639. 
In Tornacens.) Ad Invilulorium , Antiphonas, Re* poti - 
sorta, et Versiculos in Officio parvo B. V. M. Tempore 
Paschali non additar Allei uja (Merali iu Gav. secl. 5 
cap. 1 5 )• . 

IX. Finalmente in tutto ilTempoPasqualfi nelle Mes- 
se tanto Festive, quanto Votive si aggiunge un doppio 
Allelttja all'Introito, uno parimente airÒfFertorio , ed 
uno all» Comunione, purché non si trovi posto; mentre 
in allora non si deve aggiungere. Dopo l’Epistola non si 
dice il Graduale , ma due Versetti cod quattro Allcluja. 
Dalla Feria 11. poi dopo l'Ottava di Pasqua fino all’Ascen- 
sione nei Semidoppj.e nelle Ferie la seconda Orazione 
sarà Concede , e la tei za Ecclesiae 0 prò Papa , come si 
nota nella Rubrica del Messale Romano dopo la Domeni- 
ca in Albis ( fclerati par. 4 Ti t. lo. n. 7 iu fine). 

TERZA (V . Ore Canoniche'). . 

TITOLARE DI UNA CHIESA. ( V. Patrono prin- 
cipale ). 

TONICELLA. (V. Paramenti , e loro qualità). 

TOVAGLIE (V. Altare). 

TRASLAZIONE DELLE FESTE. I. « Se qualche Fe- 
sta di rito doppio occorra nelle Domeniche dell'Avven- 
to , e della Settuagesima fino alla Domenica in Albis in- 
clusivamente, nella Vigilia del Santissimo Natale, nel 
giorno della Circoncisione , in tutta la Ottava dell'Epi- 
fania, nella Feria quarta delle Ceneri ,e fra la Ottava 
di Pasqua, nell’Ascensione del Signore, nei giorni dalla 
Vigilia della Pentecoste fiuoalla Festa della Santissima 
Trinità inclusive , nel giorno del Corpus Dominije nel 
suo giorno ottavo, nelle Feste dell'Assunzione della B. 
V., e di tutti i Santi, si trasferirà al primo giorno non 
impedito; eccettuate però leFeste di San Giovanni Bat- 
tista, e della Commemorazione dei SS. Apostoli Pietro, 
e Paolo, che occorrendo nel detto giorno ottavo del Cor- 
pus Domini si celebrano; eccettuata pure la Festa solen- 
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ne]di qualche luogo, che occorrendo nella proprnrChiaaa 
Boi tanto, eziandio in alcuni dei sopraddetti giorni, cioè 
nelle Domeniche IL 111. e-lV.deirAvvento, e della Qua- 
resimale nella Domenica della Seltuagesima , Sessage- 
sima, e Quinquagesima, il on citò nei giorni 'fra lu'Oltava 
dell'Epifania (comesi è detto nella Rubrica delletCotnr* 
memorazioni ) , si celebra. Se poi la predette Festa di 
S.Giovanni Battista verrà nel giorno deb Corpus Domi» 
ni, si trasferirà nel giorno appresso colla Commemora- 
tone dèlia Ottava , e nei secondi Vesperi dèi Corpus 
'Domini si farà Commemorazione di S. Giovanni : nei 
giorni poi che seguono si farà Ufizio di Ottava còlla’ Com- 
memorazione di détto Santo. Allora venendo il giorno 
ottavo assieme con quello del Corpus Domini , non si 
trasferirà ,* ma in quell'anno si farà Commemorazione di 
S. Giovanni in ambedue li Vesperi, e nelle Laudi : e ciò 
sempre si osserverà quando si trasferirà una Festa aTente 
Ottava ; cosicché non si trasporterà ttiai il giorno ottavo, 
ma si farà'ln Commemorazione in quello stesso giorno 
che sarebbe giorno ottavo, se noti si fosse trasferita I» 
Festa. Che* se una Feste si dovra. trasferire dopo tutta la 
sua Ottava, in quell'anno si'celebrerà senza Ottava, 
purché il Titolar della Chiesa non abbia un qualche par- 
ticolar privilegio, e perciò non si debba far altrimenti u. 

II. » Se nel giorno ottavo di qualehe'Festa occorra 
un doppio dei maggiori sopraccennati nella Rubrica 
delle Gominentorazio’rti , -si- farà' del detto doppio’ «olia 
Commemoraziene dèi giorno èttaro ,<eccetU> quello dèi 
Santissimo Natale, e dalla*Epi fa'oia, nei quali giorni non 
Si* fa di alcuna Festa, ma' sit trasferisce nel primo giorno 
(non impedito. Se poi tal doppio non? sarà dei maggi a ri, 
si farà UfGzio della Ottava , e si'trasferieà' la -Festa oo- 
ime sopra. » 

III. » Se qualche FeMa ‘di' rito doppio ‘cherocoerpe 
fra una* Ottava venga ’ HHpèdÌ4a -da -u-n’ altra Maestà udì 
doppio -maggiore si trasferirà nèl primo giorno pura 
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non impedito , e in esso si farà Commemorazione della 
Ottava (t). » ' 

IV. » Se nelle altre Domeniche fra l’anno fuori delle 
sopraddette occorra una Festa di rito doppio, non si tra- 
sferirà, comesi è detto nella Rubrica delle Commemo- 
razioni. » 

i V. » Una Festa di rito semidoppio che occorra hei 
sopraddetti giorni, o fra la Oltavudel Corpus Domini, 
o nelle altre Domeniche fra Fanno, si trasferirà nel, pri- 
mo giorno da simile’Uffìzio non impedito- Occorrendo 
poi nelle Domeniche fra quelle Ottave, nelle quali si fa 
delle Feste correnti ( come si è detto nella Rubrica de 
Octavis), si trasferirà nel giorno che segue, colla Com- 
memorazione della Ottava. Che se questo fosse impedi- 
to da un altro doppio, o semidoppio, si trasferirà il se- 
midoppio ( venendo in Domenica) dopo la Ottava; cosic* 
clic una Festa semidoppia fra Ottava non si trasferirà , 
semitiche nel giorno appresso (a). » 

VI. » Se due , o più Feste di nove Lezioni occorrano 
in uno stesso giorno, si farà F Uffizio della maggiore , 
cioè del doppio, e i semidoppj si trasferiranno.. Ma se 
lutti saranno doppj , o semidoppj , si farà da digniori , 
ossia del piùsoleune, e si trasferiranno quelli che souo 
di minore solennità (3) ». 

fi) Qui ti osserverà il seguente Decreto. 

Festum duplex occurrens ante Octavam non privi legiatnm si est 
trans/ercndum, trausferri debet in diem infra Octavam (S. R. C. 3 o. 
sept 1679. *'i una Cappucc. 175 f. ad a.) 

(a) Ciò s'i conici ma còl seguente Decreto- - 

Festum semi duplex ineidens in Festo duplici infra Octavam non 
privili. fiatala trans/ercndum est in diem immediate sequentcrn , Fe- 
sta novcm Lectionum non impeditala , ut fit de terni duplici nccurrente 
in Dorninicam infra Octavam non privile giatam [ S. R. C. 3 o. sept » 
1679. * n una Capucc. 1754. ad 5 .) 

( 3 y Cosi decretò eziandio la Sacra Congregazione de’Riti: 

tn repositione duorum vel plurima Festorum eumdem rtrum Iniben- 
ti urn et diverso die occurretium , attendatur prioritas translationr.s, ai- 
ti attenta sii major dignitas, quae attendi debet in illis tantum Festis 
qua e exprimuntur in llubrìcis gencralrbus de Translatione Festorum 
Zi. 7. et de Concurrcntia OJficiorum sub n. 2. ab illis verbis : inter Fe- 
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VII. » Se più Feste si debbano trasferire, prima si tra^ 
sferisca il doppio, e poi il semidoppio: e fra più doppj, 
si celebri sempre prima quello che è più solenne^ altri- 
menti se sono eguali , si trasferiscano uno dopo 1' altro 
con quell ordine con cui si dovevano celebrare nei pro- 
prj giorni (t).. 

Vili. » La Festa semplièe non mai si trasferisce: ma 
se non si possa farne Uffizio, si farà Commemorazione, 
come si è detto nella Rubrica delleCommemorazioni.Se 
poi verrà in quei giorni , nei quali del detto Semplice 
non si può far alcuna Commemorazione, di esso nulla 
si farà in quell’anno. 

IX. » Se qualche Festa di nove Lezioni, nella quale 
vi è eziandio la Commemorazione da farsi di qualche 
Santo, si debba trasferire a motivo della Domenica che 
corre, odi qualche altra Festa maggiore ; non si trasfe- 
rirà assieme colla Commemorazioue di quel Santo in es- 
sa Festa assegnato', ma di esso si farà Commemorazione 
(se (ìa possibile) nel suo giorno naturale colla nona 
Lezione sevi sia propria. Ciò si osserverà eziandio nelle 
Commemorazioni che occorrono nelle Vigilie, quando si 
iuccia nel Sabato antecedente venendo la Vigilia in Do- 
menica; perchè in allora la Commemorazione del Santo 

sta acquali! ritur ete. ( S. R. C* l 3 . jan. «6dl. in una Ord. Min. de 
Otxcrv. 28.39 et £) ooi. ad 3 ) 

(i) t^ui vanno a proposito i seguenti Decreti: 

festa Sanetorum cele brunita sunt eo dìe quo ca danti vertuti si inci - 
itane in (t /"tu impeditam , transferenda sunt in alterarti du m non i//l- 
ped tam , /uxta Rubricai Brevi arii Romani , ncque immutar i possunt 
de licentia Ordinariorum , ut pluries decrevit S. R. C. a, sept • iG(|a 
in Panorm, et signanter 34. nov. i 6 vto. in Alben. et panorm. n. 3 o 83 . 
da 3 . et 4. 22. nov. t 63 i. in Tutelano , nec non 7. dccem. l 63 o. in 
• ■ Siracusana U. 738 . , 

Sanctus qui in fine anni tupersunt non esse ad annum sequentem 
transferendus, seti quotici loto anni decutsu de. illis eclebrari non va- 
leat, lune ilio anno, diebus eorum propriis, considerando s esse tanquam 
si m pi ii esf adendo illorum commemorativnem, utfit in semi duplici bus, 
curn nona Lectione ad Mattiti num composita ex omnibus eorum Le- 
Ctionihits propriis scrunili lYoct. ad moduin uniusx et ila deeiaradt et 
servati mandavit S R. C. 26. novemb. 1735 . in una Hispalen. et 6. 
mart. 1738. in una Ord. Capace, a. $921. 
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Semplice non si farà nell' Uffizio della Vigilia , ma in 
quello della Domenica « (Brev. Rom. Tit. io .De Tran - 
slalione Festorum.) 

TRASLAZIONE DELLE RELIQUE. (V. Reliquie, e 
lor Traslazione .) 

TRATTO NELLA MESSA. » Si dice in luogo dell' 
Alleluja dalla Seltuagesimn fino a Pasqua ; in alcune 
Ferie però non si dice, come si pone ai suoi luoghi , nè 
si dice nelle Ferie dalla Settuagesima fino alla Quadra-, 
gesima, quando si ripete la Messa della Domenica » 
(Rubr. generai. Missal.Tit. io. n. 5.) 

TURIFERARIO. 1. Adora competente, fatta prima la 
dovuta adorazione , si vestirà di Cotta, prenderà il Tu- 
ribolo colla destra, e apposto il pollice all’anello maggio- 
re, e il dito anulare della stessa mano all'anello minore 
della catenella che solleva il coperchio, lo sosterrà e por- 
terà la Navicella , apponendo la sinistra al di lei piede. 

Dovendo poi porgere il Turibolo al Celebrante per- 
chè vi ponga l'Incenso; allora porterà colla destra la Na- 
vicella, e colla sinistra il Tqribolo(Caeremon. Episcop. 
Lib. I. cap. 23.) Avverta eziandio, che la parte della Na- 
vicella che dovrà aprire, risguardi sempre il suo petto. 

II. In questo modo poi sosterrà il Turibolo innanzi al 
Celebrante,* alzando cioè l'anello maggiore colla sini- 
stra, e sollevato l’altro anello del coperchio colla destra, 
e colla stessa mano unendo le catenelle alla di loro me- 
tà, lo sosterrà quasi genuflesso, purché non si noti altri- 
menti. Poi data dal Celebrante la Benedizione sopra il 
Turibolo ancora aperto, e ricevuta la Navicella collasi- 
nistra, lo porgerà chiuso al Diacono, o all'Assistente, il 
quale lo porgerà al Celebrante che dovrà incensare 1’ 
Altare. 

III. Se il Turiferario terrà la Navicella nella sinistra, 
dovrà porgere il Turibolo colla destra. Ma se egli stesso 
dovrà porgerlo immediatameute nelle mani del Cele- 
brante, odi altro che dovrà incensare, lo consegnerà al- 
lo stesso modo del Diacono, cioè con ambe le mani, te- 

Diz. Lit. T. IL « i5 
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nendo colla destra la sommità delle catenelle, e colisi 
sinistra la di loro estremità, purché non tenga la Navi- 
cella: bacierà poi il detto Turibolo quando lo porgerà 
al Celebrante , e non ad altri. Avverta pur anco di non 

f enuflettere assolutamente mentre ilCclebrante impone 
incenso, ma sia quasi genuflesso, come abbiamo detto 
di sopra, sempre che non amministri al Vescovo, perchè 
in allora dovrà genuflettere. Così pure avverta di non 
chiudere il Turibolo, se prima il Celebrante non abbia 
benedetto l'incenso (Bauldry par. i.cap. i5. art. I.). 

Come si debba poi disporre il Turiferario nell' Ec- 
clesiastiche Funzioni che occorrono fra l'anno, si trova 
esposto in questo Dizionario. 

VENERDÌ' SANTO (i). I. » Finita Nona il Sacerdo- 
ti) Le cote da apparecchiarsi per 1’ Uffizio di questo giorno sono 
le seguenti: 

I. I.’ Aitar maggiore nudo , e nel mezzo una Croce copcrla di un 
velo nero, come dice il Gavanto (Par. 4> Til 9. Rub. a. lit. B) : ma 
questo velo si adatti in modo che si possa facilmente levare. Inoltre 
sop>a detto Aliare si porranno sei Candelieri oscuri con candele di 
oera comune estinte, e null'altro sopra l’ Altare si ponga. 

. a. Prima che il Celebrante ai accosti all’Altare o circa il fine di No- 
na , il Ceremoniere , o il Sagrista porrà tre cuscini sopra I* ultimo 
gradino dell’Altare, egualmente distanti fra loro, sopra i quali it Ce- 
lebrante e i sacri Ministri, mentre stanno prostrati sul pavimento del- 
la Cappella, stenderanno le loro braccia ( Bauldry part 4- cap. io. 
art 1. 11. 1.) 

3. La Credenza nuda, che un poco prima dell’Uffizio si dovrà co- 
prire con una Tovaglia non pendeute da alcuna parte Turiuus par 3. 
«sect. 7 , cap. *>.): nel mezzo si porrà uua Borsa nera col Corporale, ed 
un Purifirutojo; al lato di delta Borsa verso l'Altare un cuscino nero 
poi Messale del Celebrante; al lato sinistro un altro Messalo pei Mi- 
nistri. Dopo la detta Borsa si porrà un bacinetto colle ampolle e suo 
mautile. Innanzi la Borsa si collochcià una Tovaglia lunga piegata 
per distenderla sopra 1’ Altare al principio dell* Uffizio. Poi un Velo 
omerale e una Stola larga di color nero per il Diacono; e un vaso di 
vetro per purificarsi le dila al caso che il Sacerdote avesse toccalo il 
Ss..Sugraroentu quando lo deporrà sulla Patena; Si collocherà ezian- 
dio sopra la delia Credenza un Velo piccolo nero per coprire , e ri- 
portare il Calice alla Credenza. Finalmente, dove vi è la consuetudi- 
ne, si porrà un bacile per ricevere le elemosine che si offriranno alla 
Croce (Caereroon. Episcnp. Lib. 1. cap. a5. § 7,) 

4- In luogo congruo, rimoto però e separato dall’Altare, si apparec- 

chieranno tre cuscini payouazzi, un tappeto lungo, o un pauuo payo- 
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te (i),e ì Ministri vestiti degli Apparanrenti neri, sen- 
za lumie incenso si porteranno all’Altare (a), e prostra- 
ti (3) innanzi ad esso pregheranno alquanto (4). Fraltau- 

nazzo da estendersi a suo tempo per l’adorazione della Croce, ed un 
velo bianco di seta da spiegarsi sopra (Caerrm. Episcop. lib. 11, cap. 
2 Ó. 3.); e se vi fosse gran frequenza di popolo (come suole avvenir 

re iu più luoghi) onde evitare la confusione si esporranno nella Chie- 
sa delle altre Croci. Si apparecchieranno eziandio in qualche luogo 
alquanto rimoto v>-rso il conni Evangeli! tre leggili nudi per la Pas-, 
aione, e tre Messali. 

Si porrà pure nel Presbiterio in curnu Epìitalae uno scanno lungo 
perii Celebrante e pei sacri Ministri. 

5. In Sagristia si apparecchieranno gli Apparamenti di color nero 
per il Celebrante, e pei sacri Ministri, due turiboli, due Candelieri 
eolie lor candele di cera comune, ed una Croce processionale da sco- 
prirsi, che denudata si poittrà privatamente dal Sacrista al Presbite- 
rio , e si collocherà in cornu Epistola e vicino alla Credeuza ( Bissus 
toni. 1. li). 0. ii. az5.^ 5. ) Si apparecchieranno pure delle Cotte , 
secondo il numero dei Chierici, che dovranno servire all’ Uffizio , e 
alquante candele di cera bianca da portarsi in Processione. 

6. Finalmente vicino alla Cappella dove vi è il Ss. Sugramento , si 
porrà un Baldacchino bianco, e non nero. Parimente le torcie, e i ce- 
«ei pel Clero, ed uno scabello gradato, se vi sia d’uopo , per il Dia- 
cono che dovrà estrarre il Calice dalla Custodia. 

(i) 11 Cclcbianle, e i sacii Ministri assistiti dagli Accoliti si vesti- 
ranno iu Sacriotia dei loro Apparamenti. 

(a) Cidl’oi dine seguente: primo di tutti precederà il Turiferatio col- 
le maui giunte, lo seguiranno i Ceroferarj senza Candelieri parimen- 
te colle inani giunte’ poi il Ceremoniere , il quale sempre e special- 
mente in questo giorno per quanto sia possibile si dovià portare col 
capo nudo assi* me coi sopraddetti' Accoliti; indi verranno 1 sacri Mi- 
nistri uno dopo l'altro , ultimo il Celebrante colle roani giunte e col 
capo coperto (Bauldry par. 4- cap. io. art. t. n; 3, Biss. lit. E, n. 55e 
fj. tf.) Quando saranno giunti all’Altare , il Diacono riceverà la Ber- 
retta dal Celebrante, e la porgerà assieme colla sua al Ceremoniere; 
ciò che farà pure il Suddiacono ( A Portu cap. •.». De Officio hujus 
Ferjae art. 2 . Kubr. i. in adnot. 40» « col capo scoperto iu retta li- 
nea genufletteranno alla Croce, come insegna il Castaldo (Lib. 3. sect. 
5. cap. a. n. a.) Indi si prostreranno sul piano iunauzi aW’iuiimo gra- 
dino dcU’Altare. 

(3; Ponendo le braccia e il capo sopra i cascini ( Ex Caeremon. 
Cleric. Begul. S. Pr.iili lib 11. rnp. 8.) 

(4) Per lo spazio di un solo Miserere (Marcellus in Caeremon. Pap. 
lib. II. Tit i, cap. 5. ) ; nel qual tempo eziandio quelli che sono in 
Coro genufletteranno ai loro luoghi, chineranno il capo, e pregherai!-' 
no: ciò che pure dovrà osservare il Popolo in Chiesa (Uoratius Chri- 
sliaui sect. 4> cap, 3 . n. ta.) 
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to gli Accoliti (l) estenderanno sopra la Mensa una To- 
vaglia (a), e il Sacerdote coi sacri Ministri (3) ascende- 
ranno l'Altare, ed esso lo bacierà nel mezzo (4); indi un 
Letture (5) si porterà a leggere la Profezia nel I uogo dove 
si canta l'Epistola , e la incomincierà senza titolo (&). 
Questa pure si leggerà dal Sacerdote sotto voce in corna 
Epislolae. » 

II. » Finito il Tratto, il Sacerdote dirà Oremus , il Dia- 
cono Flectamus genita, e il Suddiacono Levale, n 

III. » Parimente il Suddiacono ( 7 ) in tuono di Epi- 
stola senza titolo canterà la Lezione che segue ( 8 ).» 

(1) Fatta breve orazione ( e cosi pure il Ceremoniere ) sorgeranno, 
e genufletteranno di nuovo alla Croce. 

(3/ Fatta prima la genuflessione alla Croce, e la estenderanno in 
modo, che poco o nulla penda lateralmente (Caerem. Episcop lib. 11 . 
cap. 26. 5 a.): poi il Ceremoniere porrà il Messale col cuscino nero 
in curnu E/uttolae. 

( 3 1 Passato il tempo dell'orazione , il Ceremoniere avviserà sotto 
voce, o piuttosto con qualche cenno, il Celebrante e i Ministri, i qua- 
li tosto sorgeranno, e cosi pure gli altri del Coro (Merati in Gav. par. 
4. Tit. 9- n- 10. ) 

( 4 ) 1 sacri Ministri poi genufletteranno alla Croce con un solo gi- 
nocchio, e poscia assieme col Celebrarne si porteranno al corna Epi~ 
ttolae, e staranno come all'lutroito della Messa solenne (Bissus lit. E 
n. 197. $. it, et lit. F. n. 45. $. 6.) 

( 5 ) Il Ceremoniere si accosterà al Lettor» assegnato e vestito di 
Cotta: ad esso porgerà il Messale , e questi poscia avendoli Ceremo- 
niere alla sinistra, si porterà al mezzo dell'Altare, dove nel piano fa- 
ranno ambidue fa genuflessione con un solo ginocchio alla Croce. 

(6; Abbassando alquauto la voce nèl fine; nel qual tempo tutti quei 
del Coro sederanno; i sacri Ministri però non sederanno, se non che 
sedendo il Celebrante. Compiuta la Profezia, parimente col Ceremo- 
niere a sinistra , si portela il Lettore nel mezzo innanzi all' intimo 
gradino dell'Altare, dove genufletterà come prima, ed erettosi ritorne- 
rà il Messale al predetto Ceremoniere, e passerà al suo Inog* ^Caerem. 
Episcop. lib 11 . cap. a 5 Jj. ta.) 

(7) Mentre il Celebiaute dira l’Orazione, si porterà alla Credenza 
colle dovute riverenze , dove deporrà la Pianeta piegata , prenderà il 
Messale dal Ceremoniere. e fatta la genuflessione all’Altare, e saluta- 
to da una parte e dall'altra il Coro assieme col Ceremoniere, net luo- 
go consueto canterà come sopra. 

(ti) Finita la Lezione, e fatta di nuovo la genuflessione all’ Altare , 
e la riverenza alla Croce, ritornerà il Messale al Ceremoniere, e sen- 
za il bacio delle mani del Celebrante , e senza lu di lui Benedizione 
•i porte là alla Credenza, «divi riassumerà la sua Pianeta , e poscia 
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IV. » Indi si dirà la Passione (ì)sopra di un Pulpito 
nudo, che il Celebrante leggerà sotto voce in cornu Epi- 
stolae. » 

V. » Quello che segue in appresso della detta Passio* 
ne si leggerà in tuono di Evangelio, e si dirà il Munda 
cor meuin etc., ma non si chiederà la Benedizione, e non 
si porteranno i lumi, nè l'Incenso, e il Celebrante nel 
fine non bacierà il Libro. Indi il Sacerdote stando in 
cornu Epistolae incomincierà assolutamente le Ora- 
zioni. » (a) 

VI. » Compiute le dette Orazioni (3), il Sacerdote 
deposta la Pianeta (4) si porterà al cornu Epistolae , 
ed ivi nella parte posteriore dell'angólo dell'Altare 
(5) dal Diacono riceverà la Croce già apparecchiata 

farà ritorno al Celebrante , assistendo ad esso a destra del Diacono, 
come airintroito della Messa, in cornu Epistolae, purché il Celebran- 
te non sieda frattanto clic si canta il Tratto dopo la sopraddetta Lezione. 

fi) Vedi Domenica delle Palme (Bauldry par. 4* cap. io. art. a. u. 
il. et la.), e sua Mesta solenne. 

(a) Canterà la prima Orazione e tutte le altre colle mani estese e in 
tuono feriale: colle mani giunte poi canterà le Ammonizioni; il Coro 
starà col capo scoperto, genuflettendo quando si dirà: Flectamus ge- 
nita, e sorgendo quando si è detto : Legate, c nel (ine delle Oraijoni 
risponderà Amen , eccetto cbe all’ Orazione pei Giudei ; nella quale 
mai si dire Flectamus gcnun, ne Orsmus. A quella del Papa, quando 
ai nomina, il Celebrante chinerà il capo verso il Libro con un’inrhi- 
nazione minima; ciò che faranno eziandio tutti gli altri (Caerem. Kpisc. 
lib. II. cap. ?,5. $. et cap. aa. et cap. s 6 , §. 8 , Horatius Cbristiani 
sect. 4* Tit. 3, n. r. ) 

(3) Mentre si dicono le ultime Orazioni , gli Accoliti estenderanno 
il tappeto o il pauno pavonazzo innanzi al primo gradino dell’Altare 
sul piano , in modo che la di lui parte supcriore venga sopra i primi 
gradini i Caerem. Episcop. Lib. II cap. a5. §■ 8 . Iioratius Christiani 
sect. 4- Tit. 3. n. i.) 

(4) Che il Cercmoniere trasporterà alla Credenza, e il Suddiacono 
ii i cornu Epistolae fuori dell’ Altare assistito da qualche Accolito de- 
porrà la sua Pianeta piegata, elicsi trasportela rial detto Accolito alla 
Credenza (Nicolaus de Braliou par 3, Bauldry par. 4 . cap. 10 . art. 3. 
n. 1 .) Ma prima che il Celebrante c i Ministri si portino all’ Adorazio- 
ne della Croce, dovranno tutti deporre eziandio i loro Manipoli, se- 
condo il seguente Decreto (S. R. C. i5. tcpt. 17 33. in Tolctana): Ma - 
nipulus deponi dehet a Celebrante et Ministri s in adoratione Crucis 
fer. FI. in Parnsceve. n. 3906 . ad 4* 

(5) In modo che sia quasi collaterale ai Candelieri dell’Altare, ed 
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nel detto Altare, che poscia scoprirà (l) dalla sna som- 
mila (2) colla faccia del Crocifisso tolta al Popolo , 
incominciando egli solo 1'Aotifona: Ecce lignum Cruci t, 
e nel rimanente del canto verrà assistito dai Ministri 
(3)Gno al lenite adoremus, che cantandosi dal Coro(4) 
tutti genufletteranno , eccettuato il Celebrante. Indi si 
porterà alla parte anteriore dello stesso angolo in cornu 
Epistolae (5), e scoprendo il braccio destro della Cro- 
ce ( 6 ), innalzandola, con voce un po'più alta di prima, 
intuonerà: Ecce lignum Crucis , e il rimanente come 
sopra. Poscia il Celebrante si porterà al mezzo delimi- 
tare, e denudando la Croce totalmente, e innalzandola 
incomincierà una terza volta, con voce eziandio più alta.* 

1 Ecce lignum Crucis , come sopra. » 

VII. » Poi il Sacerdote scio ( 7 ) poFterà la Croce (S) 

ivi si collocherà nel secondo gradino ' Memoriate Rituum cap. a. f. 
4> 'De Crude denud, n. 4. colla faccia volta al Popolo. 

(1) Ricevuta dal Diacouo, la scoprila nel mezzo dei sacri Ministri. 

(а) Fino al legno Iraverso della medesima Croce (in modo che non 
apparisca il capo del Crocilisso) assistendolo il Ceremoniere, e i sucri 
Ministri. Frattanto si accosterà un qualche Accolito al Celebrante, 
portando colle dovute riverenze il Messale, che terra aperto innanzi 
od esso (Caerem. Episcop. lib. II. cap. 26.) Scoperta la sommità della 
Croce, il Celebrante alzandola riverentemente con ambe te mani all* 
altezza degli occhi , la mostrerà al Popolo ( Caerem. Papae Marcelli 
Corcyrens lib. II. sect. 1. cap. 5i.) 

^3) Dal Cereaioniere e altri Cappellani , o Chierici che assistono 
all Uffizio del giorno, i quali proseguiranno col Celebrante: In quo sa- 
• lut munt/i pepeadit, e non più 1 Paris de Crassi* lib. II. cap. ) 

(4) Soltanto, ed altri non risponderanno di quei che assistono alla 
Croce . 

(5) Cioè nel luogo stesso, ove si saol leggere l’Introito della Messa. 

(б) E nuche il capo del Crocilisso. 

(7 i Senza alcuna genuflessione ( Caerem. Episcop. lib II. cap. z5. 

$. a 4 i e t cap. aC. §. 10 .) 

(8) Tenendola alzata con ambe le mani, discenderà perii lato dell’ 
Evangelio colla faccia del Crocifisso volta al Popolo , accompagnato 
dal Ceremoniere , che gli alzerà i lembi del Camice quando sarà d’ 
uopo ; c frattanto tutti rimarranno genuflessi i i sucri Ministri genu- 
fletteranno sopra la predella colle mani giunte innanzi al petto, e col- 
la taccia volta al Popolo; il Chierico del Libra (che lo chiuderà) ge- 
nufletterà sul secondo gradino verso l'Altare; gli altri poi del Coroge^ 
nuflelteranuo al loro luogo parimente '■'«Ile mani giunte. Mentre il Ce- 
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fcl suo luogo apparecchiato.innanzi all'Altare, ove ge- 
nuflesso la collocherà ; poscia (l) deposti i calzari si 
porgerà (a) ad adorare la detta Croce, genuflettendo tre 
volte prima di baciarla. Ciò fatto (3) ritornerà, e pren- 
derà i calzari e la Pianeta (4). Indi si porteranno i sa- 
cri Ministri (5), gli altri Sacerdoti (6), e i Laici 

Iebrante poi pone ia Croce sopra il cascino, si denuderanno se fia 
possibile dal Sacrista o da altri tutte le Croci che sono per la Chiesa 
(liauldrv par 4 - capi io art 3 . o. 7.) 

(1) Il Celebrante collocata la Croce, sorgerà e ritornerà allo Scan- 
no apparecchiato al lato dell'Epistola, ed ivi sederà col capo coperto; 
dove assistendolo gli Accoliti si trarrà i calzari. Se i Ministri poi ri- 
masero genuflessi sopra la predella , allora sorgendo il Celebrante sì 
alzeranno ancor essi, e fatta la genuflessione nel loro luogo con un solo 
ginocchio verso la Croce, si porteranno alle lor sedi; e sedendo ripor- 
ranno i loro calzari (Buuldrj ut supra n. 8. et Bissus, lit. A n. iG:>.$. 1 ) 
(a) Pel piano solo col capo scoperto, divotainente inchinato, colle 
maui giunte e cogli occhi dimessi : e dirà secretamente ogni volta. 
Aduramai te Christe, et benedici mus libi: quin etc. e dopo la terza ge- 
nuflessione bacierà i piedi del Crocifìsso , o qualche particella della 
Vera Croce, se vi fosse inserita nel legno , offrendo però prima quello 
che vuole di elemosina (Caerem. Episcop. lib. II. cap 16. $.11.) 

(3 Farà anche la genuflessione alla Croce con un solo ginocchio, 
ed un inchino all’Altare (Ex Caerem. Cler. Regul. S. Pauli.) 

(q) E il Manipolo; poi sederà col capo coperto. 
i 5 ) Tutti due assieme ( il Diacono cioè col suo Stolone’, ma senza. 
Manipolo , e il Suddiacono in Camice soltanto) pel piano ullo s'e.so 
modo del Celebrante; osservando che alla terza adorazione uno sia ge- 
nuflesso da una parte, e l'altro dall’ altra , avendo quasi nel mezzo la 
Croce Prima dal Diacono, e poi dal Suddiacono si bacieranno i pie- 
di al Crocifisso; indi sorgeranno assieme. Compiuta da ambedue l’adò- 
razionc, genufletteranno di nuovo alla Croce, e all’Altare con un so- 
lo ginocchio , nè il Diacono sorgerà prima ohe il Suddiacono abbia 
adorato. Indi pel piano tutti due modestamente 1 Storneranno al luogo 
in cui deposero i lor calzari , ed ivi fatta la dovuta iuchinazione al 
Celebrante, li riassumeranno , e cosi pure i loro Manipoli , e il Sud- 
diacono anche la sua Pianeta piegata; poi si collocheranno il Diacono 
alla destra, e il Suddiacono alla sinistra del Celebrante , c sederanno 
con esso col capo coperto (Cladius Arnaudus De Per. f^I. in Parasce- 
ve lit. Q. n. 9.) 

(fi) Deponendo i calzari ai loro luoghi a due a due si porteranno al- 
l’adorazione della Croce , secondo i loro gradi, colle mani giunte ; e 
genuflettendo tre volte, «'inchineranno nei medesimi luoghi, allo stes- 
so modo del Celebrante, e dei sacri Ministri, e dopo la terza genufles- 
sione bacieranno i piedi del Crocifisso ; indi sorgeranno assieme , e 
fatta la genuflessione con un solo ginocchia alla Croce ritorneranno 
ai loro luoghi con passo eguale; e se accada di dover passare innanzi 
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la Borsa, distenderà il Corporale more solito t e vicino 
ad esso porrà il Purificatojo(i). Finita l’adorazione (a) , 
il Diacono stesso prenderà riverentemente la Croce, eia 
riporterà all’Àltare. (3) Poscia si dirigerà la Processione 
al luogo, dove il giorno prima si avrà riposto il Santissi- 

tare, ore fatta prima la genuflessione con un solo ginocchio aPà Cro- 
ce, e una riverenza all’Altare perchè in esso non vi è alcuna Croce , 
nel mezzo della Mensa estrarrà la Borsa come sopra (Mcrati par. 4 * 
Tit. y n 34 . ) 

(1) Dalla parte dell'&pistolai ciò fatto, per viam Breviorem ritorne- 
rà a suo luogo colle dovute riverenze all’Altare, alla Croce, e al Ce- 
lebrante , e sedendo col Suddiacouo , tosto tutti due si copriranno 
( Bissus lit F. u. 45 §• 23 . et 2q. ) Il Cereuiomere poi od altro nello 
stesso tempo trasporterà il Messale, colle dovute genuflessioni, al co r- 
nu Fvangelii , e lo lascierà aperto sopra il cuscino vicino al Coipo- 
Tale ( Corset tus tract i. par. a. cap. 7. n. la.) 

. Frattanto poi che si fanno queste cose all* Altare si apparecchierà 
in Sacnslia un altro Suddiacono vestito di Amitto, Cingolo, e Pianeta 
piegata nera senza Manipolo per portare la Croce processionale sco- 
perta. Questo Suddiacono potrà esser vestilo anche di solo Camice, a 
se non vi fossa, potrebbe servire anche un chierico colla cotta soltau * 
to. Puriniente si apparecchieranno due Turiferari coi loro Turiboli ; 
e i Beneficiati ossia Mansiouarj, che nelle Cattedrali debbouoportara 
le Aste del Baldacchino, vestiti di Piviale nero, se celebri il Vescovo, 
altrimenti vestiti di sola Cotta, come vuole il Ceremoniule de’Vesco- 
vi (Lib. II, cap. 26 ) e come conferma il seguente Decreto (S. R. C. 
l 5 . sept, 1736. in Toletana n. 3 go 6 . ad 3 .i: hi Processione Ferine VI, 
in Parasceve, Episcopo tot urti (Jjficiuin et sacrom funtionem in Ponti- 
ficali bus non pertinente, non sunta gestaatibus bastar Baldnchini aJbi- 
bendu Pluvialia , sei solum Cottae. Procurerà inoltre il Sacrista che 
detto Baldacchino si collochi vicino alla Cappella dove vie il Ss. Sa- 
gramelo 

(2 II Diacono deporrà la sua Berrctla, e così pure il Suddiacono, 
il quale starà appresso il Celebrante. 

( 3 ) Fatta prima la riverenza al Celebrante, si porterà al luogo doro 
vi è la Croce, a cui fatta la geuuflessione con un solo ginocchio , la 
prenderà divotamente. Il Celebrarne poi e il Suddiacono sorgeranno 
col capo scoperto al passar della Croce , e genufletteranno assiemo 
con quei del Coro; ciò che oggi tutti debbono fare nemine excepto 
(Corsettus tract. 1. par. 2. cap. 7. n. 21. ) Il Diacono poi riporrà la 
Croce sull’Altare a suo luogo, assistendo il Sacrista; indi il Celebran- 
te sederà col capo scoperto, e cosi tutti pure sederanno ( Memoriale 
Rituuiu majoris Hebdomadae § ò. n. 19- Poscia il Diacono fatta la 
genuflessione alla Croce, ptr viam breviorem ritornerà al Celebrante, 
chinandosi, esederà col Suddiacono, anibidue coprendosi il capo. Gli 
Accoliti poi riporteranno in Sacristia il panno, il cuscino, ed il velo 
(Bissus ul supia §. aó.) 
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tno Sagramento (l): precederà il Suddiacono colla Cro- 
ce (a) fra due Accoliti che porteranno i Candeliieri coi 
cerei accesi , indi il Clero per ordine, e Analmente il 
Celebrante coi Ministri ( 3 ). Quando questi saranno giun- 
ti al luogo del Sagramento (4), si accenderanno le tor- 
cie ( 5 ) clie non si estingueranno se non dopo 1 ' assun- 
zione del Sagramento, e il Sacerdote genuflesso innan- 
zi ad esso pregherà alquanto. Frattanto il Diacono |(6) 

(1) Indi si dovranno accendere lutti i lumi. Parimente si estenderà 
il Corporale sopra l’ Altare , su cui si deve deporre il Calice col Ss. 
Sagramento (Morati par. 4. li t. Q. n. 39 ) 

(?) E primi di tutti precederanno due Turiferari coi loro Turiboli 
(Gav. par. 4 'l it. 9. Rub. i 3 . lit. T.) ^ 

(ò ) 'l utti colle uiaui giunte, e eoi capo nudo per riverenza alla Cro- 
ce (Bissus lit. P, n 226. §. 7, et Bauldry ut supra n. ), o piuttosto 
col Capo coperto finché giungono al luogo del Sagramento ; perchè 
questa non è una Processione, e perchè il Vescovo in tal caso usa la 
Mitra (Hippolyius a Portu ut supra art. 3 . Rub. 9 iu aduot. n. 7> Ca- 
staido: et Huraiius Chrialiani seri. 4 cap. 4 * n * 3 .) 

(.j) Il Suddiacono che porterà la Croce si situerà assieme coi Cero- 
feratj come jeri, cioè non nella Cappella (Horatius Chiistiani sect. 3 . 
cap. 8 n. 12, et sect. 4. cap. 4. n. 5 ) del Ss. Sagrameuto. 1 Tunferarj 
poi, fatta la geouf'essioue con ambe le ginocchia e un profondo inchi. 
no, sorgeranno , e si porteranno all’ Altare, e genuflessi si collocbe- 
rauno in luogo dove non vengano impediti dagli altri, e cosi pure quei 
del Coro senato ordine ■ e fatta la genuflessione si porrauuo ai loto 
luoghi, ivi rimanendo genuflessi, iu modo che i più giovani siauo vi- 
cini alla Croce, e i più vecchi parte per parte inuanzi all Altare. Po- 
scia i sacri Ministri deporianno le loro Berrette ( Caereiu. Episcop. 
lib. II. cap. a 5 . 5. 3 1 , et cap. 26. §. 14 ) (purché non siano venuti col 
capo nudo 1 in mano del Ceremouiere, e tosto che Saranuo entrati nella 
Cappella uno dopo l'altro, genufletteranno assieme con ambe le ginoc- 
chia, e si chineranno profondamente. Indi sorgeranno , e si accoste- 
ranno all* Altare , innanzi a cui genufletteranno di nuovo con un sol 
ginocchio sul piano; poi sorgeranno, e genufletteranno sul primo gra- 
dino (Caereni. Episcop. ut supra.) 

( 5 ) E le candele da portarsi in Processione. 

(lìj Soigerà, e colle mani giunte ascenderà alla predella dell’Altare 
o al luogo più prossimo, ed ivi fatta le genuflessione al Ss. Sagrameu- 
fo, in modo da voltare le reni al Celebrante, si ergerà, e immediata- 
mente ascendendo lo Scanno gradato e aperta la Custodia , chinerà il 
Capo al Ss. Sagramento , non però lo estrarrà , ma discenderà «Ilo 
stesso luogo sopra la predella , e genufletterà , ma non con ambe lo 
ginocchia, si chinerà profondamente, sorgerà, discenderà al piano, 
si situerà alla destra del Celebrante e non genufletterà, perchè tosto 
deve amministrare la Navicella (Hippolytus a Portu ut supra o. 11.) 
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aprirà la Custodia; e poi II Sacerdote (t) sorgendo, sen- 
za Benedizione imporrà l'incenso in due Turiboli, am- 
ministrando il Diacono la Navicella (a), e genuflesso in- 
censerà il Santissimo Sagramento ( 3 ). Indi il Diacono (/f) 
estrarrà il Calice dalla Custodia, e lo porgerà alle mani 
del Celebrante ( 5 ), coprendolo colle estremità del Velo 
omerale (6), e procederanno poi con quell'ordine eoa 
cui sono venuti. Si porterà il Baldacchino sopra il Sagra- 
mento (7), e due Accoliti coi Turiboli lo incenseranno 

(1} lì il Suddiacono senza alcuna genuflessione. 

(zi Senza i soliti Ime) della (nano o delle cose che si offrono , per* 
chè nell’ Uffizio di tal giorno si omettono ; Gav. par. 4 - Tit, 9. Rub. 

3 3 . lit U. ) 

( 3 ) Ma prima il Celebrante coi Ministri farà una profonda inehi- 
nazione. b’ratlanto che egli incenseià , i sacri Ministri gli alzeranno 
demore la parte posteriore della Pianeta vicino alle braccia ^Bauldry 
par. 4 - cap. to. De Feria FI. in P'irasceve alt. 4. n. 1 , ; e compiuta 
l'incensazione, di nuovo s’inchiuerunno tatti profondamente. 

11 Diacono tosto riceverà il Turibolo dal Celebrante , e lo conse- 
gnerà al Turiferario, il quale fatta la geniti lessioue con ambe le gi- 
nocchia, si porterà pel p ano alla patte della Cappella , dove vi è 1 ’ 
altro Turiferario, e si fermerà fino al piinripio della Processione 
(Memoriale Rituum Majoris Hebdomadae Feria FI in Parasceve §. 5 . 
u. 5 .) Ritornato il detto Turiferario, &’ importa il Velo dal Maestro 
delle Ceremonie «opra gli omeri del Celebrante genuflesso . oppure 
s’imporrà dai Ministri sacri, assistendo il Ceremuniere (Caerem. Epi- 
scop lib II cap 33 .$. 20.) 

< 4 ) Sorgeià, e senza alcuna genuflessione ascenderà la predella del- 
imitare, ivi genuf lei tei à con ambe le ginocchia, e s’inrhiuetà profon- 
damente, o piuttosto genufletterà con un solo ginocchio, onde poter 
sorgete più comodamente . come si può raccogliere dal Bauldiy (Ut 
sup. ri. 4, et Bissiis ut snp. $ 10 , et pracsertim ex eodem lit. M. zaz. 
$. 1.) poscia ascenderà lo Scanuo gradato cd estrarrà il Calice. 

( 5 ) Genuflesso. 

(6 Indi il Celebrante aspetteià ehe il Diacono adori genuflesso con 
ambe le ginocchia il Santissimo, Sagramento, lo ehe si raccoglie ezian- 
dio dal Ceremoniale ( Lib, II. cap. a6. ) Poscia sorgerà il Celebran- 
te , e ascendendo la predella volleià le reni all’ Altare come jerl ; c 
frattanto il Diacono , e il Suddiacono colle dovute genuflessioni si 
muteranno di luogo vicendevolmente ( Memoriale Rituum ut sup. $. 
G. n. 18. ) 

(7) Mentre il Celebrante discendeià pei gradini della sopradelta 
Cappella col Santissimo Sagramento , se sara d’uopo, si potrà alzare 
un’Ombrello di seta di color bianco sopra il capo del Celebrante, pri- 
ma che passi sotto al Baldacchino ( JEx Barufald. ut sup. Tit. So. f. 
5 . a. 37. ) 
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continuamente , cantandosi frattanto l'Tiino: Vexillct 
fìe°is prodeunt (i). Quando giungerà (*)il Sacerdote al- 
l'Altare (3), posto sopra la Mensa il Calice , genuflesso 
lo incenserà di nuovo, e accostandosi alla Mensa (4^ de- 

(i) Che i Cantori incomincieranno ancora rrcnnflessi. e tutti tosto 
sorgcranuo proseguendo l’Inno, e falla assieme la genuflessione ( ec- 
cettuati i Turiferarj , si porteranno all'Altare per viam lun^iorcm, col- 
l’ordine con cui erano venuti, e il tutto si fara come nella Processio- 
ne di }eri. Se la Processione fosse di lungo cammino, dal Coro si pov 
trà ripetere l’Inno, cosicché l’ultima strofa si dica soltanto nel line. 

(a) Giunta la Processione all'Altare, i Laici, se ve oc siano, genu- 
fletteranno vicino ai Cancelli. Il Suddiacono poi deporrà la Croce ia 
qualche luogo conveniente in conni Epiitnlue, ed ivi genufletterà, co- 
me vuole il Gavauto e tanti altri Liturgisti (riportati dal Merati par. 
4. Tit. y. 11. 5 o. ) : ma il Bauldry , il Benevento e Nicolò de Braliotl 
(Merati ut supra vogliono rhc if Sud diacono deposta la Croce si por- 
ti alla Sacristia, per deporre le sacre Vesti e di nuovo ritorni in abito 
corale al Presbiterio , dove genufletterà cogli altri . ciò che faranno 
eziandio i Ceroferarj, depositi lor Candelieri Gli altri poi parimente 
entreranno nel Presbiterio non genuflettendo alla Croce dell’Altare , 
e genufletteranno parte per parte, o quasi in giro, non però vicino alla 
Credenza, onde non impedire l’accesso degli altri , ed ivi rimaranno 
sino alla (ine: se poi il Coro sia vicino c innauzi all'Altare, allora il 
Clero genufletterà nei suoi luoghi (Merati ut supra.l 

( 3 ) Il Diacono frattanto genufletterà con ambe le ginocchia sopra 
la predella colle reni alquanto volte verso il corau Epistolac-, indi sor- 
gerà , e rimosse I* estremità del Velo omerale , di nuovo genuflesso 
prenderà riverentemente il calice dalle mani del Celebrante, il quale 
assieme col Suddiacono già genuflesso adorerà il Santissimo Sagra- 
mento. Poi il Celebrante si ergerà dalla profonda iuchinazioue , e il 
Suddiacono assistito dal Ceremoniere gli leverà il Velo dagli omeri, 
che da un qualche Accolito si riporterà alla Credenza. Adorato il San- 
tissimo Sacramento dal Celebrante, il Diacono sorgerà c collocherà T 
Calice nel mezzo dell'Altare, coperto ancora col suo Velo, scioglien- 
do solo la cordella che porrà in corna Epistolae , ed estendendo il 
detto Velo come nel principio della Messa (Memoriale Rituorn ut 
supra n. a.p. Poi genufletterà sulla predella vicino alla Mensa con iiu 
solo ginocchio per poter sorgere più facilmente, ma colle icni quasi 
verso il comu Epistola-, iudi sorgerà, e discenderà alia destra del Ce- 
lebrante non genuflettendo, perchè tosto deve amministrare la Navi- 
cella per l'imposizione dell’incenso (Merati ut sup. n 5 i.) 

(4. Restituito il Turibolo dopo )’ incensazione, il Celebrante sor- 
gerà coi sacri Ministri c ascenderà l'Altare, dove genufletterà con es- 
si con un sol ginocchio , c sorgeranno tutti. Allora il Diacono rimo- 
verà il Velo dal Calice , e lo consegnerà al Cercuiomcre , il quale lo 
darà ad un Acculilo, che celle dovute riverenze lo riporterà alla Cre- 
denza. Poi il Diacono gemifletterk con un sol ginocchio e rimoveià 
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porrà l’Ostia dal Calice sopra la Patena, diesi terrà dal 
Diacono (t) , c il Celebrante prendendola dalle di lui 
mani, porrà la Sacra Ostia sopra il Corporale, nulla di* 
cendo('i). Se toccherai] Santissimo Sagrataci lo, si pu- 
ri Gcherà le dita in qualche vaso. Frattanto il Diacono 
imporrà il vino nel Calice, e il Suddiacono l’acqua, che 
titoli benedirà il Sacerdote, uè dirà sopra di essa la con- 
sueta Orazione-, ma prendendo il Calice dal Diacono lo 
porrà sopra l'Alta re nulla dicendo, c il detto Diacono lo 
coprirà colla Palla ; indi imporrà l’incenso nel Turibolo 
senza Benedizione, e incenserà YOblata (3), e 1' Altare 
more solito, geuuflettendo innanzi e dopo, e qualunque 
volta passerà dinanzi al Sagratnento. Mentre poi incen- 
serà YOblata dirà ec., ed esso non verrà incensato. » 

IX. Poscia alquanto fuori dell’Altare (4) in cornu 
Epistolae si laverà le mani nulla dicendo; indi nel mez- 
zo dell'Altare (5) inchinato collo mani giunte dirà ec. «. 

X. # Dipoi volto al Popolo (tì)rn cornu Evangeli (j) 
dirà more solito : Orate fratres eie . « 

la Patena (che voltandola porrà sopra e non solto il Corporale verso 
il corna Epistolac e la Palla con una nuova susseguente genuflessio- 
ne (Morati par. ij. Tit. g n. 53.) 

(t) L'un ambe le mani. 

• (a Estratta la -Sacra Ostia . il Celebrante riporrà il Calieé a suo 
luogo nel mezzo dell'Altare sopra il Corporale (Merati ut supra.) 

(3) Qui credo opportuno di riportare il seguente Decreto; 

flfon est tolerandus usus , qui in aliquibus Ecclesiis servatur Feria 
FI. in parasceve, incensanti iterum Ss. Sacrainentum post incensatili - 
nem Oblatorurn, orni tienilo consuetam Crucis incensationem , rum sit 
cantra Rubricata tlltusditi (S. R. C- 3 . nug. 1697. in Panormit.3487.) 

(4; Discenderà coi sacri Ministri al piano fuori dell’Altare pei gra- 
dini laterali del cornu Epistolac , dove colla faccia volta al Popolo si 
laverà le mani ec. ( Gav. par .4 Tit. 9 Rnb.17, et Merati ut aup.n. 57 ). 

(5, Lavate le mani, il Ceremouiere tosto si accosterà all’Altare in 
cornu Evan/relii colla genuflessione, e il Celebrante pei delti gradini 
laterali ascenderà al mezzo, ed ivi genufletterà con un sol ginocchio, 
e assieme con esso il Diacono : si porterà al Libro , e nel passar nel 
mezzo genufletterà pure con un sol ginocchio; le quali genuflessioni 
debbono fare i Ministri assieme col Celebrante sollecitamente per 
quanto Ga possibile, e tosto sorger tutti ( Bauldry par. 4 ut sup.n. 16 ). 

(6) 11 Celebrante baciata l’Altare, genufletterà con un sol ginocchio. 
Sorgerà , e si volterà. 

(7) Non perfezionando il circolo, come le altre volte, ma alla parte. 
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Xi. « Ritornerà per la medesima via, non perfezio- 
nando il circolo’, e quindi omesse tutte le altre cose (l) 
dirà il Pater noster. 

XII. « Il Sacci dote poi sotto silenzio detto 'Amen , 
colla medesima voce colla quale disse il Pater noster , 
assolutamente senza dire Oremus in tuono di Orazione 
di Messa feriale , dirà: Libera nos etc. « (a). 

XIII. <t Allora il Celebrante, fatta la riverenza Ano 
a terra , sottoporrà la Patena al Sagramento, clic pren- 
dendo colla destra alzerà iu modo che possa esser veduto 
dal Popolo (3), e tosto lo dividerà in tre parti sopra il 
Calice (4) , e ne porrà una di queste nel Calice , cioè la 

onde no» voltare le reni ut Ss. Sacramento ( Gav. par . 4 Tit. 9 Rub. 
a 5 , et Caerera. Episcop. lib. II. cap. 16 §. 19 . 

(1) Uopo che il Sacerdote avrà detto tutta l’Orazione: Orate fra- 
tres, a cui non si risponderà; Suscipiat IJom'nus , farà la riverenza 
net mezzo dell’Altare, e proseguirà colle mani giunte, e ad alta voce; 
Oremus , praeceptis snlutaribus etc. alle quali parole si ergerà da 
una semplice incbinazione di capo , tenendo ancora le mani giunte 
verso il Sagrameuto, e tosto soggiungerà: Pater noster etc pure ad. 
alta voce, ma colle mani «stese , nel di cui lini il Coro rispoudeià : 
Seri libera nos a malo, e il Sacerdote soggiungerà sotto voce: A neri. 
M cntre poi il Celebrante incomincerà il Pater noster , il Oiucouo 
fatta la geuuflessione ivi a sinistra cou un sol ginocchio , discenderà 
al secondo gradino dell’Altare , dove starà nel mezzo dietro ti Cele- 
brante , e dinanzi al Suddiacono stante nel piano (iuo all' Elevazione 
dall' Ostia rxclutioe. Frattanto il Cereinnniere colla genuflessione si 
accosterà al Libro, ed assumerà l’assistenza del Diacono tutte le volte 
che esso si allontanerà ( Bissa ut sup. lit. F. n. 49 5 37 ). 

(a) Colle mani parimente estese , e nel line il Coro risponderà ad 
alta voce: Amen, perseverando ancora il Diacono e il Suddiacono 
dietro il Celebrante, e stando il Ceremouiere all’assisteuz.i del Libro, 
il Sacerdote poi nel fine della predetta Orazione Domenicale non 
prenderà la Falena, ne si segnerà con essa mentre dirà le parole: Pa 
propitìus pacem etc. ma allora la prenderà , quando compiuta l’Ora- 
zione e risposto dal Coro Amen, dovrà fare I' Elevazione ( Merati 
par. 4 Ut Q. n. 63 et 64 )• 

( 3 > A tale Elevazione si suonerà il crotalo , secondo il costume 
delle Basiliche di Roma. Il Diacono poi e il Suddiacono prima della 
Elevazione genufletteranno parte per parte della predella ( Memoria- 
le Ritorni) Hebdomad. Major. Per. PI. in Paratceve n. 19 ), non al- 
zando la Pianeta del Celebrante, come nota il Gavanto ( par. 4 Fit. 
u Rub 18 lit. M ) , e il Cerimoniere genufletterà sull'ultimo gradino, 
laterale in cornu Evangeli!. 

(4) Quando il Celebrante comiacarà ad abbassare la Sacra Ostia 
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parte più picciola come al solito, nulla dicendo (i).Non 
dirà Pax Domini , nè Agnus Dei , nè darà il bacio di 
Pace.Poscia omesse le due prime Orazioni , dirà soltan- 
to la .seguente Perceptio etc. « (a). 

XIY. « Indi (S)omesso tutto cièche si suol dire pri- 
ma di assumere il Sangue., tosto assumerà riverentemen- 
te la particella dell’Ostia col Vino nel Calice (4) , e mo- 
re solito fatta l'abluzione delle dila (5), e presa la pu- 


già innalzata, i sacri Ministri sorgeranno ( Memoriale Ritoum ut sup. 
n. ai ) . Il Diacono tosto si porterà alla destra del Celebrante , e il 
Suddiacono alla sinistra, fatte le dovute genuflessioni prima o dopo; 
c subito il Diacono scoprirà il Calice senza genuflessione, perchè ia 
esso non vi è ancora Sacraménto ; il Suddiacono poi alla sinistra voi-, 
terù i fogli del Messale quando sia d’uopo ( 15 , midi y ut sup. n. ig ) . 

(») E non facendo alcun segno di Croce con essa sopra il Calice 
per il seguente Decreto della Sacra Congregazione dei Itili ( 7 aug . 
1627 in una Urbis n. 56 o ad 5 ): Celebrarti in parascece mittat Par- 
ticulam in Calti em sine alii/uu Crucis tigno , nraue signat se cum 
Calice. Indi il Diacono coprila il Calice, c poscia tanto esso, quanto 
il Celebrante e il Suddiacono genufletteranno con un sol ginocchio, 
e tosto sorgeranno ( Bauldry ut sup. 11. 19 . 

(?) Frattanto il Suddiacono si porterà pel terzo gradino alla destra 
del Celebrante, ed ivi genufletterà; il Diacono poi ascendeià pel se- 
condo gradino genuflettendo pure, cosicché ambidue genufletteranno 
in recessu et accessit con un soia ginocchio. Detta poi la prefata Ora- 
zione, il Celebrante genufletterà più divotameote con un solo ginoc- 
chio. c assieme con esso eziandio i sacri Ministri, e poscia sorgeran- 
no, li Celebrante poi erigendosi dirà secretamente : Panetti caclestem 
acciaiata etc. , pronunziate le quali parole , prenderà 1 ' Ostia colla 
Patona , e mediocremente inchinato dirà tre volte come al solito 1 
Domine non suoi di gnu c etc. ed osserverà il rimanente come nella 
Wessa solenne. Il Cercmoniere poscia genufletterà sul secondo gra- 
dino tnco.-nu fieangelii, ed ivi rimarrà dal principio della Comunio- 
ne fino alla assunzione del Calice ( Merati par. 4. Tit. 9. n. 68 , et 
ali i perniulti ). 

( 3 / Il Snddiacouo scoprirà il Calice , c genufletterà assieme col 
Cele braille, e col Diacono ( Merati ut sup n. 69 ). 

(i\) Il Celebrante raccolti de more i frammenti, astergerà la Patena 
sopra il Calice, e fiaitanto che lo assumerà ,i sacri Ministri s’ inchi- 
neranno profondamente. 

( 5 ; il Celebrante oggi non assume la purificazione, perchè ciò che 
si assume non è Sangue di Cristo , ina vino con un po’ di acqua che 
non fu consacrato ; e perciò il Suddiacono infonde tosto nel Calice 
il vino, e l’acqua sopra le dita del Celebrante come al solito ( àierati 
ut sup. n. 71 ) . 


\ 
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rifìcazione, si chinerà nel mezzo dell* Altare, e colle 
inani ginn te dirà: Quod ore sumpsimus etc., (l). 

XV. « Non dirà Corpus tuum Domine (a), nè il Po - 
stcommunio , nè il Pluceattibi Sancta Triniteli , e nem- 
meno darà la Benedizione; ma fatta la riverenza all’Al- 
tire, discenderà assieme coi Ministri (3). Poi si diranno 
i Vesperi , e si nuderà l'Altare (4) « (Missale Roman. 
Fer. VI. in Parasceve). Missae Praesanti/icatorum Fcr. 
Fi. in Parasceve nequit a Diacono absolvi , si nequive- 
rit sacerdos qui inchoavit sacrificium subita morte in - 
teremptus , ncque praeslo fuerit Sacerdos nonjejunus , 

(i) Meutre si fa la predetta abluzione della dita , e non prima, se- 
condo il Bisso, ma neppure immediatamente dopo 1’ assunzione del 
Calice , come vuole il Castaldo , gli Accoliti raccoglieranno i Ccrei,^ 
li trasporteranno, ed estingueranno, sorgendo lutti, se siano genuflessi 
innanzi all’Altare ; lasciate però nell’Altare le set candele accese,che 
si estingueranno dopo i Vesperi ( Memoriale Rituum ut sup. n. 3o). 

(a) L)etta 1’ Orazione : Quod ore tumps mus etc. starà il Celebrante 
nel mezzo dell’ Altare, finché si facciano tutte le cose che seguono. 
11 Diacono dopo la predetta Orazione chiuderà il Messale ( che da 
qualche Accolito, colle dovute riverenze alla Croce , e al (.oro si ri- 
porterà alla Credenza), anderà, fatta la genuflessione nel mezzo della 
Cappella, alla detta Credenza , ed ivi deposla la Stola larga , e rias- 
sunta la Pianeta piegata, ritornerà all’Altare alla destra del Celebran- 
te, fatta la dovuta riverenza al Coro , e la genuflessione alla Croce. 
Frattanto si porterà all’ Altare da qualche Accolito il Velo nero per 
s opì ire il Calice, e si porrà sopra la Mensa in cornu Evangeli fi . Il 
«Snddiacouo poi, presasi l'abluzione dal Celebrante. , astergerà il Ca- 
“* lice col Purilicatojo ; indi lo estenderà sopra di esso, e farà il resto 
couie nella Messa solenne ( Bauldry ut sup. n ali ). 

(3) Al piano, dove fatta da tutti la genuflessione con un sol ginoc- 
chio alla Croce.il Celebrante prenderà dal Diacono la Berretta, senza 
baci , e si porterà in Sacristia con quest’ordine. Precederà il I urife- 
rario colle mani giunte, col capo nudo , e senza Turibolo, i Cerofe- 
raij senza Candellieri, poi il Cereinoniere pure col capo nudo, indi i 
sacri Ministri, e il Celebrante colle mani giunte e col capo coperto, 
e quando saranno entrati in Sacristia , fatta la riverenza alla Croce 
de more , si spoglieranno dei loro Apparacrienti ( Merati par. 6. lit. 

9 n. 74 ) . . . 

(q) fc, la Credenza dagli Accoliti colle dovute genuflessioui , e si 
trasporterà tutto in Sacristia. Compiuti i Vesperi , si darà il segno 
col crotalo per la Salutazione Angelica, genuflettendo tutti ( Memo- 
riale Riiuum ut sup. §. 8. n./|. et Merati par. 4 T»- 9 n * 7Ì >) : e * at ! a 
la solita Orazione tutti sorgeranno , genufletteranno con un sol gi- 
nocchio alla Croce , e ordinatamente ritorneranno in Sacristia. 
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e exset ojficìum, et Sacra Hostia reponatur in Tabe ma- 
culo, die scquenli post sumptionem calìcis a celebrante 
sumenda ctc. N. 44^9- 

VENERDÌ’ SANTO, nelle Chieseminori (i). 

1. Si apparecchieranno le cose seguenti: 

I. L'Aitar maggiore nudo con sei Candelieri, ed. 
una Croce coperta di color povonazzo o nero, che si 
possa rimuovere facilmente. 

а. La Credenza coperta da un marnile di lino. 

3. Sopra di essa la Borsu col Corporale, e Purifi* 
catojo. 

4- Le Ampolle. 

5. Due Messali. 

б. Una Tovaglia lunga per l'Àllare. 

7. Un Velo lungo bianco pel Celebrante, onde ri- 
portare il Santissimo Sacramento. 

8. Due Candelieri pegli Accoliti con candele di 
cera comune. 

9. Un Turibolo. 

10. La Croce Processionale. 

II. 11 Baldacchino. 

la. Un tappeto con un cuscino, ed un Velo bian- 
co da sottoporsi olla Croce. 

l3. Un cuscino di color pavonazzo da sottoporsi 
al capo del Celebrante in principio dell’Uffizio.' 

’ IL Ad un’ora competente il Celebrante vestito di Pia- 
neta nera si porterà col capo coperto all’Altare colle 
mani giunte , accompagnato da uno, 0 da due, od ezian- 
dio tre Accoliti, se fosse possibile. Ivi si prostrerà, e 
pregherà finché dai predetti Accoliti, 0 da uno di essi 
si sia adattata la Tovaglia sopra l’Altare: poi sorgerà ad 
un cenno del Ceremoniere, 0 di altro Ministro, bacierà 
l’Altare , dirà le Lezioni , e le Orazioni , olle quali ge- 
nufletterà quandojdirà: Flectamus genita , ed un Acco- 

(») MEMORIALE RITUUM'pro alì qui bus praestantioribus ja« 
crìi J urici toni bus persolvcndis in minoribus Ecclesiìs Parochialibus 
Editiu altera, Rum a e i8aa. apud Franciscum Buurliè . 

DiziLit.T.lL 18 
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1 ito sorgendo soggiungerà immediatamente Leg- 

gerà eziandio il Tratto , e canterà intiera la Passione 
in cdrnu Epistolae. 

III. Circa il fine delle Orazioni, o in quel tempo ia 
cui il Celebrante deporrà la Pianeta, un Accolito sten- 
derà il tappeto per l'adorazione della Croce. 

IV. Finite le Orazioni, il Celebrante deporrà la Pia- 
neta in corna Epistolae , prenderà riverentemeute la 
Croce, e proseguirà* come nelle Chiese maggiori, can- 
tando, o leggendo intieramente tre volte Ecce lignum 
Crucis nel Libro sostenuto da qualche Accolito; e i 
Chierici, o i Cantori proseguiranno con egual tuono: 
In quo salus mundi etc., e genuflettendo tutti , fuori 
del Celebrante, i detti Chierici soggiungeranno: Ve~ 
ìiite adoremus. 

V. Poscia porterà la Croce al luogo apparecchiato, e 
ritorno ndo al cornu Epistolae per il piano, ivi deporrà 
i calzari, e si porterà all'adorazione della Croce, e poi 
rivestitosi reciterà ad alta , e chiara voce gl’lmproperj, 
finché si faccia da tutti l’adorazione. 

VI. Verso il fine della detta adorazione, esso si adat- 
terà il Libro in cornu Evangelii , spiegherà il Corpora- 
le, e il Purificatojo, portatagli la Borsa da qualche Ac- 
colito, e finita l'adorazione, esso riporterà la Croce ri- 
verentemente all' Altare colle dovute genuflessioni. Si 
accenderanno i cerei , si apparecchieranno il Turibolo, 
il Velo lungo, il Baldacchino bianco, c le altre cose 
necessarie. 

VII. Poi il Celebrante comincierà la Processione per 
viam breviorem al luogo del Santissimo Sagramento 
(portandosi da un Accolito la Croce) coi Ceroferari , se 
fia possibile, e col Turiferario: giunto ivi, genufletterà, 
pregherà, sorgerà, aprirà la Custodia, genufletterà, 
imporrà stando in piedi l'Incenso nel Turibolo, e genu- 
flesso incenserà il Santissimo Sagramento, prenderà il 
Calice genuflettendo prima, il quale coprirà col Velo 
luogo, canterà l’Inno: Vexilla Regis prodeunt , e cosà 
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si porterà sotto il Baldacchino all’Altare, come fece jeri. 
Se il giro della Processione fosse lungo, si ripeterà lo 
stesso Inno, 0 si reciteranno gl’inni: Pange lingua glo- 
riosi lauream certamiuis , e Lustra sex etc. 

Vili. Quando giungerà all'Altare, deporrà il Calice 
sopra il Corporale, come sopra } genufletterà, sorgerà, 
deporrà il Velo lungo, stando in piedi porrà l’Incenso 
nel Turibolo, genuflesso incenserà tre'volte il Santissi- 
rooSugramento coperto ancoradal suo piccolo Velo, sor- 
gerà, deporrà l’Ostia sopra la Patena, che collocherà 
sopra il Corporale, deposto prima il Santissimo Sagra- 
mento, che si guarderà di non toccare colle dita (per- 
chè in allora dovrà astergerle in qualche vaso) e prose- 
guirà il rimanente come nel Messale. 

IX. Assisteranno, se fia possibile , alenai Confratelli 
di qualche pia Confraternità nel loro abito, onde tutto 
si possa eseguire nel modo il più conveniente. 

X. Finito l’Ufizio, il Celebrante riporterà al luogo 
apparecchiato la Pisside pegli Infermi, ritirandola dal- 
la detta Custodia, poi tutti genufletteranno, e si darà 
col crotalo il segno meridiano della Salutazione An- 
gelica. 

XI. Finalmente un qualche Accolito denuderà l’Altar 
maggiore, e le Croci, ed estinguerà i cerei. Vi sareb- 
bero delle altre cose più minute da ricordarsi ; ma credo 
bene di ometterle, perchè dalle sopraddette nelle Chie- 
se maggiori si può conoscere facilmente ciò che si deb- 
ba osservare in questa Funzione nelle minori. ( Memo- 
riale Rituum prò MinoribusEcclesiis, et alii Auetores). 

VERGINI, E NON VERGINI. Loro Ufizio e Messa. 
{V .Comune de" Santi.) 

VERSETTI. «I. Sempre si dicono al Mattutino dopo 
l’ullimo Salmo, e Antifona dei Notturni : o si dicono tre 
Notturni, o un solo. Alle Laudi, e ai Vcsperi si dice il 
Versetto dopo lTnno. Alle Ore si dice nel Responsorio 
breve dopo la ripetizione della parte del Responsorio, 
detto il Gloria Patri. 
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IL Nella Pasqua eli Risurrezione., e per tutta la sua 
Ottava tino ai Vesperi del Sabato in Albis esclusivamen- 
te , nel Notturno soltanto si dice il Versetto; nelle altre 
Ore nou si dice «. 

III. « Quando si fa qualche Commemorazione, sem- 

P re dopo l'Anlifoua si dice il Versetto, che si pone nel- 
Uiizio dopo l’Inno dei Vesperi, e delle Laudi, purché 
non si noti altrimenti. « 

IV. « Ai predetti Versetti , nel Tempo Pasquale si 
aggiungerà sempre 1 ’Alleluja: non però ai Versetti del- 
le Preci, nè a quelli dei Responsorj del Ma Un litio. « 

V. « NeirUfizio di una Festa di.tre Lezioni dopo tut- 
ti i Salmi feriali colle Antifone, si dirà il Versetto def 
Comune dei Santi con questo ordine: nella Feria II. e 
V.quellodel primo Notturno; nella Feria III. e VI. quel- 
lo del secondo; e nella Feria IV. quello del terzo Not- 
turno. «. 

VI. « 1 Versetti posti nel Salterio alle Laudi , e ai 
Vesperi , si dicono sempre quando non ne vengono as- 
segnati altri di proprj nel proprio De Tempore » (Brev. 
Roman. Til •x\ De V ersibus ). 

VESPERI. 1. « Premesso il Pater noster, VA ve Ma- 
ria, e il Deus in Adjutorium.etc.s\ diranno cinque Sal- 
mi (i) con altrettante Antifone, come si assegnano nel 
proprio de Tempore , o nel Comune de Santi. Nelle Do- 
meniche poi, e nelle Ferie le Antifone, e i Salmi si 
dicono sempre come nel Salterio (eccettuato il Tempo 

(t) Circa l'Ufizio dei Vesperi diversa fu nelle Chiese la disciplina, 
come Io era negli altri Utizj alcuni ari Salmi , e sei [.elioni recita- 
vano , altri più, o meno si può vedere appresso il Marlene (f)e d/o- 
nachorum Ritibut n. io ) Oggi poi quattro Salmi appresso i Monaci, 
e cinque secondo il costume (tornano si cantano. ( Domenicani cin- 
que parimente ne recitano, quantunque nelle altre cose non convenga- 
no col Rito Rotn iuup.ppre.«s:> poi i Cisterciensi inai si muUoo i Salmi 
ai Vesperi. Nell* aulica distribuzione dei Salmi che divulgò il Beato 
Cardinal Totntnasi, secondo l'antico costume di Roma, si legge 
qnaulo segue ; /Il F e sperai recedente tote ac dìe cessante , in Fcstis 
live majoribus, sire minori bus semper dicuntur P salmi Ferine occor- 
renti s, niti aliter notetur ( Merali sect. 4 cap 6 n. 4 ) • 
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Pasquale, in cui si dicono i Salmi sotto un’Antifona Al - 
leluja soltanto , purché non ve nesiano altre di proprje 
(come nelle Domeniche dell’Avvento, e nel Triduo in- 
nanzi Pasqua). 

II. « Dopo i Salmi , e le Antifone si dirà il' Capitolo, 
l’Inno, il Versetto , l’Antifona al Magnificat collo stesso 
Cantico , e l'Orazione, tuttoché Tempore , odi un San- 
to, secondo lu qualità dell’U tìzio. 

III. « Le Preci quando sì debbono dire , si dicono 
innanzi la Orazione. Le Commemorazioni de Cruce , de 
Sancta Maria , degli Apostoli, del Patrono, e de Pace 
si dicono dopo la Orazione, come si ha nelle proprie 
Rubriche. Si termina poi l'Ufizio dei Vesperi, come nel- 
le altre Ore « (Brev. Roman. Tit. 17 De Tesperis'). 

VESPERI. Loro Ce> emonie nella recitazione privata. 
(V. Ore Canoniche quando si recitano privatamente. ) 
VIGILIE. (1) I. « Si fa di esse Ulìzio , purché non 
Occorra una Festa di nove Lezioni, o di Ottava, perchè 
in allora si leggerà la nona Lezione dell'Omelia della 
Vigilia, e se ne farà Commemorazione alle Laudi sol- 
tanto , coll’Antifona al Benedictus , e col Versetto della 
Feria che corre, e colla Orazione della Vigilia, fuorché 
in quelle Feste maggiori , che si eccettueranno qui sotto. 

jj. « Se una Vigilia occorrerà in Domenica, si farà 
di essa Ufìzio nel Sabato precedente non impedito da 
un Santo di nove Lezioni, giacché in questo caso si farà 
soltanto Commemorazione della Vigilia. Si eccettuano 
da questa regola le Vigilie del Ss. Natale, e della Epi- 
fania, venendo le quali anche in Domenica, si fa il loro 
Ulìzio, come si vede nelle loro Rubriche «. 

a Se Poi iu una Vigilia occorra la Festa solenne di 

(t) Deriva il loro nome dal vigilare, perchè nei primi tempi solca- 
no i Fedeli nelle principali Festività consacrare lu notte nella Chiesa 
alle divine Laudi, come ci attesta S. Agostino nel Salmo 85, dicendo: 
Si modo pugnamus contro noi , quamvis geramus domina somni car- 
ne m islam, et evi gtlamus in his lurninaribus , et solemnitas ista ( S. 
Cjpriani } det nobis animista vi gl laudi , die illa ( aeterna tcilicct ) 
quules nobis vigiline dabit 2 
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un qualchè luogo, o una delle più solenni fra Tanna, 
chesi enumerano nella Rubrica delle Commemorazioni 
( come sarebbe se nella Vigilia di S. Giovanni Battista 
cadesse la Festa del Corpus Domini ), in allora nou si 
farà Commemorazione di essa Vigilia , eccettuala la Vi- 
gilia della Epifania. Ciò pure si osserverà quando qual- 
che Vigilia verrà nell'Avvento, nella Quaresima, e nel- 
le quattro Tempora, nel qual caso non si farà di essa 
neppur Commemorazione «. 

III. « L'U6ziodella Vigilia incomincia al Mattutino, 
come si è detto nella Rubrica delle Ferie; termina poi 
a Nona , perchè i Vesperi sono della Festa che segue «. 

IV. « 11 detto Ufiziosi fa tutto della Feria che corre, 
come nel Salterio, e le tre Lezioni sì leggono dell’Ome- 
lia sulTEvangelio della Vigilia, come si assegna nei suoi 
proprj , coi tre Responsorj della Feria che corre, secon- 
do Lordine descritto nella Rubrica dei Responsor). Si 
dicono le Preci feriali, e le Commemorazioni comuni, 
e le altre cose tutte, come nelle Ferie dell'Avvento, del- 
la Quaresima, e delle quattro Tempora «. 

V. « Si eccettua da questo ordine delle "Vigilie nclfe 
quali si digiuna, la Vigilia della Pentecoste, la quale 
si celebra con tre Notturni con rito semidoppio; e la 
Vigilia del SS. Natale, in cui, eccettuato il Notturna 
della Feria, nelle Laudi e nelle Ore si fa Ufizio doppio. 
Nelle Vigilie poi della Epifania, e delTAsceosione nelle 
quali non si digiuna, si fa l’Ufizio come nei suoi proprj 
luoghi « ( Brev. Rom. Tit. 6 De vigiliis ). . 

VI. « Nelle Vigilie poi clic vengono fra Ottava, si 
dirà la Messa della vigilia colla Commemorazione della 
Ottava: fuorché nelTOtUva del Corpus Domini , nella 
quale nelle Chiese Cattedrali, e nelle Collegiate si can- 
tano due Messe, una della Ottava dopo Terza, e l’altra 
della Vigilia dopo Nona. Nelle Messe poi privale si dirà 
la Messa della Ottava colla Commemorazione della Vi- 
gilia. Se poi Del giorno della Vigilia si farà di qualche 
Festa, allora si dirà la Messa della Festa colla Corame- 
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morasione della Ottava , e della Vigilia. Che se la Vigi- 
lia occorra in un giorno di qualche Festa delle maggiori 
di prima classe, nella Messa non si farà di essa Gomme* 
morazione, come si è detto di sopra parlando dell’U- 
fizio « . 

VII. « Se una Festa avente Vigilia si celebrerà nella 
Feria seconda , si dirà la Messa della Vigilia nel Sabato, 
comesi è detto dell’Ufizio, eccettuate le Vigilie del Ss. 
Natale , e della Epifania a. 

Vili. « La Messa della Vigilia che viene nell’ Av- 
vento, si dice colla Commemorazione della Feria, quan- 
tunque di essa non si sia fatto Ufizio j eccettuata quella 
del Ss. Natale «. 

IX. « Se nella Quaresima, e nelle quattro Tempora 
occorre una Vigilia , si diràla Messa della Feria colla 
Commemorazione della Vigilia «. 

X. « Nel Tempo Pasquale non si dirà la Messa della 
Vigilia, senonchè in quella dell’ Ascensione « (Missal. 
Roman. par.l.Tit.5. .De Feriaet Vigilia n.a, 3,4,5 et 6 ). 

VINO. Suoi Difetti. ( V. Difetti del Fino), 

VISITA AGLI INFERMI. ì. « Il Parroco primiera- 
mente deve ricordarsi esser uno de’prineipali suoi do- 
veri di aver cura degl’infermi; e perciò tostochè saprà 
essere ammalato alcuno de Fedeli commessi alla sua cu- 
ra, non aspetterà di esser chiamato, ma si porterà ad 
esso spontaneamente , e non una volta sola , ma spesso , 
e quanto sarà necessario, ed esorterà i suoi Parrocchiani, 
che lo avvisino qualora alcuno si ammali, e specialmen- 
te quando la malattia sia grave «. * 

IL « A tal uopo gioverà molto, massime nelle Parroc- 
chie grandi, avere una uota, ossia catalogo di tutti gl’in- 
fermi (t),onde poter conoscere il loro stato, e condizio* 

1 

( 1 ) Ma iu ciò la regola più sicurae più facile è quella che arieti data 
dal Concilio Agatense , eriferita da S. Callo Boiromeo Atto 4 to * 
Parochut pr ritritar e curet , ut Mista celebrata, si qùosia Paroehiali 
vi ci aia infirmo.- habet, frequenter atque adco quoti die, rum per alias 
Parochialis curae suite occupationes potest, visìtet , eisdemque prae- 
stet, prout esse viderit, officia charitatis , et sollidtudiaìs Paroehiali 
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ne, ed averli facilmente presenti alla memoria, per 
poterli soccorrere opportunamente «. 

IH, « Che se il Parroco sia legittimamente impedito, 
specialmente quando sono molti gl'infermi, per modo 
che non ubbia tempo sufficiente da visitarli tutti , ciò si 
potrà fare dagli altri Sacerdoti , se ne abbia in sua Par- 
rocchia , o almeno da alcuni Laici pii , e di carità cri- 
stiana forniti «. 

IV. «Visitando poi gllnfermi, abbia egli quell’onestà 
e gravità che conviene ai Sacerdoti del Signore, accioc- 
ché non agli ammalali soltanto, ma colle parole, e col- 
l’esempio giovi a se stesso, e a quei della famiglia n 

V. « Avrà particolar cura di quelli che sono privi 
di umani soccorsi, e che esigono la carità e lo zelo di 
un benigno e provvido Pastore. A questi se non potrà 
prestare soccorso colle sue elemosine , come dovrebbe 
se avesse il modo sufficiente, procurerà per quanto sia 
possibile di sovvenire alle loro indigenze , o per mezzo 
della Congregazione di Carità se vi fosse in quella Cit- 
tà , ovvero con private, o con pubbliche offerte «. 

VI. « Prima di lutto poi prenda una cura spirituale 
degli Infermi, e vi ponga tutta la diligenza onde diri- 
gerli per la strada di salute, e col soccorso degli ajuti 
spirituali difenderli dalle diaboliche insidie «. . 

VII. « Si accosti poi aU’auimalato apparecchiato ia 
modo, onde abbia in pronto le ragioni adattate a persua- 
derlo, specialmente gli esempj dei Santi , che valgono 
piolto, coi quali lo consoli in Dio, lo ecciti , c lo con- 
forti. Lo animi a porre tutta la sua fiducia in Dio, a pen- 
tirsi de’suoi peccati, ad implorare la Divina misericor- 
dia, a sopportare pazientemente le pene della sua infer- 
mità, come una visita paterna di Dio, e a credere che 
per acquistare l’eterna sua salute è d’uopo che riformi 
in meglio la sua vita, e i suoi costumi « . 

murari tuo conjuurtn . Quamobrcm non cxpectabit utt/ue dum ab ae~ 
grotti vorttur ; sed ipsc nitro ad eum cenici. Parochialct itern suor , 
et universe et singillatim, sncpenumrro , pruut occasio /crei , hoc mn- 

nebit , ut te accertarti , oum primutn ali juit in febrim , mor umvj 
incidtrit. 
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Vili. « Indi con quella prudenza e carità che con- 
viene, indurrà l’Infermo a confessarsi , e lo ascolterà 
ancorché voglia accusarsi di tutti i peccati dcdla sua 
vita; c se sarà d’ uopo richiamerà a memoria tanto al* 
rinfurino , quanto ai di lui famigliari, o congiunti , che 
dai Decreti del Concilio Lateranense , e di più Sommi 
Pontefici è comandato sotto gravi pene che i Medici 
nou visitino più di tre volte gl’infermi, se prima non 
consti loro di certo che si siano confessati (i) «. , 

IX. « Il Parroco inoltre procurerà diligeatemente , 
che nessuno suggerisca all lnfermo per salute del corpo, 
cosa che porti danno all’anima «. 

X. « Dove poi vi sia un’imminente pericolo , il Par- 
roco avvertirà l’ Infermo che non si lasci ingannare in 
alcun modo dall’astuzia del Demonio, nò dalle pr > mes- 
se dei Medici , e dei congi unti , o dalle lusi nghe degli 
amici, onde non si procuri opportunamente tutte quel- 
le cose che sono necessarie alia salute dell’anima, e che 

(i) Benedetto XIII. nell’anno 1720 alle predette antiche Costitu- 
zioni ne aggiunse di nuove nel Concilio Romano, una delle quali che 
spetta ai Medici , e agl* Infermi è la seguente ( Tit. 3a cap. |. Da 
Poenitcntiis et Hemisséonibus : Saluberrima qunmvis alia Tnnnce fi- 
tti III. Cori iti ! ut ione iti Concilio G iterali ( Euternnensi IP', Con HI. 
ni5 in cap. Cuti infirmi tritìi ) dcclarnlum J'uisse legatuc , corporate » 
nannumqua m infirmitotes ex peccato provenire, propter quoti Medit i* 
optimo f'uit ibi Cantillo pracceptum , ut cum eos ad infirmos vacar* 
Canti gerii iptnt ante o-nnia moneat , ut Medico* advoccnt anìmaruni', 
quutenut quia cessante cauti, cessai cjfct ut,ct postquam infirmo fuè- 
r>t de spirituali salute provisun ad corporolis medici irne remediti n 
salubre prveedatur; Statutum hoc nihiloniinus tam sanetuinret salu- 
tare in dies conlemni videtur nb eis , dii n frequenter gravi cum ani - 
maritai prae/udicin evenire dulcmnS, qnod morbo ingravescente, plure* 
ex bue vita sine Sacramentali Conf asiane demi grani ; JYis igìtur 
Eviti apis omnibus /ubemus, ut D cere falera iptam Innocentianam , et. 
Consti t uti onem Sanati Pii quae incipit : Super Gregem Domini- 
cani etc ( an. i56'i ) super hoc etiam emanatam, invìgilent omnimnde 
observari , imposìta cantra Medìcos Excomm ani eat ioni s poena sibi 
reservnta , si tertinm post infirmi visitationem , ab infirmi cura noi*, 
abstineant , infirmus dum usque ipsc Poenitentiac non susceperit Sa* 
cramentum ; quod Con/cssarius , relieta apui aegrotantem scheduli » 
ejus manu subscripta , testari teneatur. 
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con pari divozione c sollecitudine, finché è di mente 
sana e di perfetti sentimenti , riceva religiosamente i 
Ss. Sngramenti , seuza quella fallace, e perniciosa dila- 
zione, clic il più dei Fedeli conduce agli eterni suppli- 
zi per suggestion diabolica «. 

XI. o Che se qualche ammalato colle esortazioni ed 
avvertimenti dei Sacerdoti o degli amici , o coi consigli 
dei domestici non si possa persuadere a confessarsi, al- 
lora non si deve disperare la cosa; ma finché egli vive, 
si debbono ripetere di frequente varie ed efficaci esor- 
tazioni dai Sacerdoti, e da altri uomini pii; dimostran- 
dogli da uu lato, quali, siano i castighi di un Dio giu- 
sto giudice , e quali le pene di una eterna morte; e dal- 
l’altro, quanto immensa sia la misericordia di un Dio 
che aspetta l’uomo a penitenza, e cli'è prontissimo a per- 
donargli. Si dovranno usare eziandio delle private e 
pubbliche preghiere, onde impetrare la grazia di una 
vera conversione a questo misero Infermo *. 

XII. « Finalmente vedrà il Sacerdote a quali tenta- 
zioni specialmente, o a quali prave opinioni vada sog- 
getto il suo Infermo; end esso per quanto sarà d’uopo 
applicherà prudentemente gli adattati rimedj «. 

XIII. « Procurerà di porgli dinanzi agli occbj le 
immagini di Gesù Crocifisso, della Beata Vergine, e 
di qualche Santo che in particolar modo si veneri dal- 
rinfernio.Parimente vi sia un vaso di Acqua benedetta, 
colla quale si asperga di frequente «. 

XIY. « Proporrà eziandio aU’ammalato, per quanto 
lo chiederà la di lui condizione, alcune brevi orazioni, 
e pii eccitamenti a Dio: specialmente alcuni versetti 
del Libro dei Salmi, o l’Orazione Dominicale , la Salu- 
tazione Angelica, il Simbolo della nostra Fede, o la 
meditazione della Passione di nostro Signore, i martìrj, 
e gli esempj dei Santi, nonché la beatitudine della glo- 
ria celeste. Tutte queste cose però si suggeriranno op- 
portunamente , e discretamente, onde non cagionare 
molestia , ma sollievo alFlnfermo «* 
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XV. a Consolerà l’ammalalo dicendogli che pieghe- 
rà per esso nel Sagrifizio della Messa e privatamente con 
altre preci , e die procurerà che dagli altri ciò pure si 
faceta; come lo farà in effetto «. 

XVI. « Se la malattia sia grave e pericolosa, persua- 
da l'Infermo, che mentre è di mente sana formi il suo 
Testamento, e metta in assetto le sue cose. Se abbia roba 
d’altri , la restituisca ,c disponga a spirituale vantaggio 
dell’anima sua secondo le proprie facoltà, come vuole 
il Signore.Ma suggerendoqueste cose, si guardi da ogni 
taccia d’interesse, e di avarizia «. 

XVII. Finalmente Io esorti, che risanando, prima 
di tutto si porti alla Chiesa per render grazie infinite a 
Dio della ricuperata salute^ per ricevere divotamenle 
la Ss. Comunione , e con intenziohe di condurre io ap- 
presso miglior vita «. 

XVIII. a Le Preci poi che seguono si possono dire 
od omettere o tutte o in parte ad arbitrio del Sacerdote, 
secondo che lo esige il tempo, o la condizione deH’lii- 
fertno «. 

XIX. Il Sacerdote pertanto entrando nella stanza del- 
l’ammalato, dirà primieramente: Pax huic domui (t) 
et omnibus liabitantibus in ea. Tosto aspergerà coll’Ac- 
qua benedetta l’Infermo, il letto, e la di lui stanza, 
dicendo l’Antifona: Asperges me Domine etc. 

XX. « Indi verso l lnfurmo eserciterà il suo ufizio , 
come si è detto di sopra. Ciò fatto, o prima di partire, 
potrà dire sopra l’Infermo un qualche Salmo dei quat- 
tro primi Penitenziali, o il Qui habitat in adiutorio Al- 
tissimi col Gloria Patri ; poscia dirà Kyrie eleisonetc. 
e lo aspergerà coll’Acqua benedetta «. 

XXI. « 1 Salmi che seguono, e gli Evangelj colle 

(i) Ma prima il Sacerdote osservi attentamente i moti, le azioni , 
gli alletti , gl’impeti, ed altre cose simili dell' Infermo, onde non 
perder il fine che si è prefisso; e quindi primieramente lo saluterà, a 
con esso anche i circostanti, indi userà quelle parole ; Pai r huic do- 
mili ; la quale salutazione è conforme al precetto di Cristo: la quarn - 
cui/iquc domini» intruveritis , primurn dicite; Pax huic domui^Alott. io). 


Digitized by Google 



»84 VI 

Precisi potranno tlire ad arbitrio del Sacerdote, e secon- 
do l'opportunità del tempo e il pio desiderio degl'Ia- 
ferrni «. 

XXII. » Mentre il Sacerdote dirà: Sequentia Sancti 
Dvatigelii etc. si farà il segno di Croce de more sulla 
fronte, sulla bocca, e sul petto , e sim il meate sopra 
l’Infermo, se sarà maschio e se per la sua infermità non 
potrà segnarsi. Se poi sarà femmina, in allora si segnerà 
da se stessa; e se non potesse, la segnerà un'altra fem- 
mina; e ciò stesso si osserverà negli Evangclj che se- 
guono «. 

XXlll. « Compiuta l’ultima Orazione , il Sacerdote 
imporrà la destra sopra il capo dell'Infermo , e dirà : Su- 
per aegros etc. a. 

XXIV. « Poscia benedicendo l’Infermo, dirà : Bene- 
diclio eie. Indi lo aspergerà coll’Acqua benedetta «. 

XXV. « Se vi saranno più Infermi in una stessa stan- 
za o luogo, si diranno le predette preci cd orazioni so- 
pra d'essi in numero plurale «. 

XXVI. « Tutte le quali cose eziandio ad arbitrio dei 
Sacerdote si potranno rendere più brevi a (Rituale Rom. 
De Visit.et Cura Injìrmorum). 

XXVII. a Crescendo poi la malattia, il Parroco visi- 
terà più di frequente l'Infermo, e non tralascierà di as- 
sisterlo spiritualmente. Darà ordine che succedendo un 
imminente pericolo, si venga tosto a chiamarlo, ODde 
a tempo si rechi in ojuto dell’ammalato , al quale ammi- 
nistrato il Santissimo Viatico, e la Estrema Unzione, 
urgendo il pericolo, subito presterà il soccorso della 
raccomandazione dell'Anima. Ma se vi sia tempo, potrà 
prestargli tutti gli ufìzj di pietà, che seguono, se però 
crederà opportuno per la condizione delia persona «. 

XXVIII. « E primieramente se l’Infertno (i) possa 

(») Il quale ancorché fossi- privo dei sensi in modo che non inten- 
desse , tuttavia potrebbe lucrare delle Indulgenze ; perché il Sommo 
Pontefice spesso concede indulgenza plenaria ai moribondi privi ue* 
sensi , i quali non intendono che fu loro elargita tal grazia. Dal che 
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lucrare gualche Indulgenza da una legittima autorità 
concessa, gliela ricordi e gli proponga ciò che deve 
fare per conseguirla-, specialmente che con cuore con- 
trito invochi uno o più volte il Ss. Nome di Gesù «. 

XXIX. « Indi Io esorti , ed ecciti , 

I. « Che essendo di mente sana formi Atti di Fede, 
di Speranza , di Carità, e di altre virtù ; cioè , che fer- 
mamente creda tulli gli articoli di nostra Fede, e tutto 
ciò che insegna e crede la Santa Chiesa Cattolica Aposto« 
lica Romana «. 

а. « Che speri in Cristo Signor nostro , il quale per 
sua immensa bontà gli sarà propizio, e col merito della 
Ss. sua Passione, e per intercessione della B. V., e di tutti 
i Santi gli concederà la vita eterna «. 

« 3. « Che ami di tutto cuore, e grandemente desi- 
deri di amare Iddio con quell'amore , col quale lo ama- 
no i Beati e tutti i Santi del Cielo «. 

4- » Che per amore di Dio si dolga di vero cuore di 
ogni e qualunque offesa commessa contro Dio e il pros- 
simo «. 

5. « Che di cuor sincero per amore di Dio perdoni 
a lutti i suoi nemici , ed offensori «. 

б . « Che chieda perdono a quelli che in qualche mo- 
do offese 0 con parole 0 con fatti a. 

7 . a Che patisca volentieri per amor di Dio, c in pe- 
nitenza de suoi peccati i dolori , e le pene di sua ma- 
lattia et. 

8 . « Finalmente che proponga che se il Signore si 
degnerà di ridonargli la salute, si guarderà, per quan- 
to potranno le sue forze, dal commetter nuove colpe, 
e che osserverà lutti i suoi Santi Comandamenti ». 

si vede che per acquistar le Indulgenze non è necessaria nè l’attuale, 
nè la virtuale intenzione : onde il Pasqualigo Vntx Mi» ni Jubilaei 
q. 34 n. io.) (lice che le Indulgenze concesse ni moribondi, ai quali 
non s ingiunge onera alcuna da pr iticursi.si possono applicare ezian- 
dio a quelli che sono privi uff tto di senno, perch’è sufficiente per 
acquistar le Indulgenze essere in istato di grazia* onde si possono 
applicare ai frenetici , ai pazzi, ai furiosi, e a qualunque dei Battez- 
zali ( Baruf. Tit. 3> n. 11 ta et »3. ) 
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XXX. « Inoltre esorti l'Infermo, che in qualche mo- 
do almeno col cuore preghi coti qualche intervallo ». 

XXXI. a Tutte queste co$e, ed altre simili potrà il 
prudente Sacerdote suggerire al moriente in lingua 
latina. o volgare, secondo la capacità della persona (l)». 

XXXII. « Indi dirà le Preci che seguono colla mag- 
gior divozione, c avvertirà i domestici, e i circostanti 
thè' preghino per il moriente assieme con esso » (Ri- 
tuale Roman. De modo juvandi morientes ). 

VOCE CHIARI. Quando si debba usare nella Mes- 
sa privala e . solenne. 

I. « Si dice con chiara voce l'Antifona, e il Salmo al- 
l’Introito, il Confiteor , e quelle cose che seguono. Pa- 
rimente Tlnlroilo, il Kyrie eleison, il Gloria in cxcel- 
sis, il Dominus vobiscum , V Oremus , il Flectamus go- 
rilla, il Levale , l'Orazione o le Orazioni , le Profezie , 
l’Epistola, il Graduale, il Versetto, il Tratto, la Sequen- 
za, l'Evangelio, il Credo , l'OfTertorio , YOrate fratres 
(queste due parole soltanto), il Prefazio, - cosi pure que- 
ste tre parole Nobis quoque peccaloribus. Parimente il 
Per omnia saccula saeculurum ó Cc. col Pater nostcr , 
il Pax Domini, l' Agnus Dei , il Domine non sum di- 
ga us , cioè queste quattro parole soltanto; l’Antifona 
Communio , l'Orazione o più dopo la Comun ione, YHu- 
miliule capita vostra Deo, Vite Missaest, o il Benedi- 
camns Domino , o il Bequicscant in pace, la Benedi- 
zione, e l’Evangelio In principio , o altro Evangelio ». 

II. « Il Sacerdote poi deve procurare sommamente 
che quelle cose ché'si debbono dire a chiara voce , le 
proferisca distilamente , e a dovere, non così frettolo- 
samente, che non possa attendere a quelle cose che leg- 
ge, e nemmeno troppo lentamente, per non cagionar 
tedio a quelli che ascoltano la Messa; nè con voce trop- 
po alta, onde non disturbare quegli altri che forse nel 
medesimo tempo celebrano nella stessa Chiesa; e nep- 

(0 Potrà dipoi dargli U Benedizione Pontificia, 
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pure con voce tanto sommessa, che non possa esser udi- 
to dai circostanti; raa con voce mediocre e grave, che 
ecciti la divozionc,e che sia adattata in modo a quelli 
che ascoltano, che possano intendere ciò che si legge. 
Quelle cose poi che si debbono dire secretamene , le 
pronuncierà in modo da udirle egli solo, e non i cir- 
costanti ». 

111 . « Nella Messa solenne dal CeJebraitlc si intuo- 
neranno il Gloria in excelsis , e il Creilo , si canteran- 
no il Dominus vobiscum , o le Orazioni innanzi l’Epi- 
stola, il Dominus vobiscum , e V Oremus prima delle 
Orazioni e del TOffer torio, il Prefazio, il Per omnia sae- 
cula saeculorum ócc. col Pater noster , e col Pax Do- 
mini , e le Orazioni dopo la Comunione. Le altre cose 
poi che nella Messa privata si dicono dal Celebrante a 
chiara voce, nella solenne si diranno a voce bassa » 
(Missal. llom. par. 1 . Tit. 16). 

AVVERTIMENTO. 

alla Pagina ao iin. 16. Voi. I. 

All'Articolo Anminziazione di M. V. deve aggiungersi la 
seguente Osservazione-Essendosi al Vocab. A nnunziazione di 
M.VAclXo che trasportandosi questa Festa alla Feria ada do- 
po la Domenica in Albis cjnanto all'Ufficio colla Messa,cFcsta 
di precetto, si debba far I’ Ufficio colla Messa dell’Annunzia- 
zione, purché in quella stessa feria non s'incontri un dop- 
pio di prima Classe ; ora la Sacra Congregazione de’Riti con 
Decreto dei 22, e 25 Marzo 1817 Gard. n.4377, e 4^78 , ha 
ordinato, come siegue - Festum Annuntiationis B. M F. si 
transferatur in Feriam 1 post Dominicam in Albis quoad 
Forum , et Chorurn praefertur omnibus aliis Festis , edam, 
occurrentibus superioris ritus. Si ea die occurret Festum 
Patroni Principalis , transferendum hoc erit juxta Rubri - 
cas - . In forza di questo Decreto molto più si deve trasfe- 
rire un doppio di 1. Classe, il quale incontrasse nello stesso 
giorno festivo li a 5 Marzo , il che risulta da un precedente 
Decreto della prelodata S. Congregazione dato li 19 Gennajo 
1697 in una Galliarum. 

Pagina 122 Lin. i 3 della Nota 
Ottava privilegiata — Ottava non privilegiata 
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COMPENDIO STORICO 

sulla musica ecclesiastica. 

Dopo che r uoruo nei primordii dell’ età sua ebbe trovato 
i mezzi di soddisfare ni suoi bisogni , non andò guari , ebe 
non si applicasse alle arti piacevoli, fra cui la musica tiene 
il primo luogo (i) pel doppio line cìie si propone e di allevia- 
re il cuore umano dalle giornaliere occupazioni, onde uoa 
di rado seutesi angustiato, e principalmente di tributare al 
Creatore le dovute azioni di grazie nel modo il più maestoso. 
Che però (ino da tempi remotissimi i Patriarchi , e i capi 
delle nazioni governando con suggia prudenza le loro fami- 
glie ed i suddetti , e istruendoli nei doveri della religione 
investigarono col loro alto sapere i musici concent atti ad 
esprimere le divine laudi in metro composte (a) ; poiché la 
musica non si potè mai dividere dalla poesia. Dietro questi 
santissimi esempj il Re profeta Davide si recò ad onore di 
sciogliere la sua voce a Dio col ritmo musicale , e volle che 
le sacre funzioni del tabernacolo fossero accompagnate da 
scelti cori di musici, e di sonatori. (3) 

Nè meno del padre fu Salomone sollecito del decoro del 
Santuario impiegando i primi anni nell’ editicare il magnifi- 
co tempio, ove stabilì i detti cori, affinchè la parte sensibile 
dell' uomo insieme colla mente sollevata fosse nella contem- 
plazione delle cose operate dal Signore a prò del suo popolo. 
Questa musica istituzione , che unitamente alle arti sorelle 
concorre sì prodigiosamente all’estcrior pompa dei diviti cul- 
to, durò lino al tempo della cattività di Babilonia, e reca ma- 
raviglia , come colà nel corso di anni 70 . viva restasse la sa- 
cra melodia dai padri, trasfondendosi nei figli e nipoti, e co- 
me in mezzo all’idolatria e nella privazione d’ogm pubblica 
cerimonia si mantenesse nella sua purezza. Imperocché dopo 
la schiavitù si vide tornare in Gerusalemme cotlefumiglic de’ 
Leviti le famiglie altresì de’caotori (4) , > quali riedificato il 
tempio furono destiuati al ministero dell’ altare (5) , e dopo 

1 ( 1 ) Geues. c. 4 . v. ai. 

( 2 ) Eccl. c. 44- v. 4 . e 5. 

(3; Paralip. c. a3. v. 5. 

( 4 ) ». Edra c. ». v. 4>. e »eg. 

(i>) a. Esdra «. n.v.aa. 


V . 
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«he furono rìstaurate leniura della citlù Santa più cori di 
cantori e di sonatori andando per le vie di Gerusalemme ne 
festeggiarono la solenne dedicazione con inni al Diodelle mi- 
sericordie, misti al suono di trombe, salteri e cetre (i), 

. Passando dall’ antico al nuovo testamento dopo i primi tre 
secoli di tristezza e di lutto per la più crudele e sanguinosa 

I iersecuzione, appena alla novella Chiesa da Dio fu accordata 
a pace e il libero esercizio, tosto si pensò a decorare gli au- 
gusti Miste»- j della religione con festosi cantici , e perciò S. 
Gregorio Magno creato Papa nel 5 <)o avendo trovate delle 
tracce di musica ecclesiastica segnate fin dai tempi di S. Am- 
brogio occupossi sul bel principio a sostituire le lettere la- 
tine alle greche per indicare le diverse modulazioni della 
musica; indi corresse le antiche cantilene e ne sostituì delle 
nuove, e sopprimendo i greci nomi ne rese col volgare idio- 
ma più facile l’intelligenza, e così perfezionò il canto fermo 
detto da lui Gregoriano, quale al presente si canta. 

Volendo poi rendere questo S. Pontifice universale nella 
Chiesa un tal canto, fondò scuola in Roma, la quale prosperò 
in guisa da soddisfare pienamente ledi lui brame; poiché 
venne ben presto adottato da quasi tutto il clero d’occidente, 
che seguiva il rito latino per opera specialmente di S. Ago- 
stino, e S. Bonifacio da lui spediti l’uno in Inghilterra, e l'al- 
tro in Alemagna, per piantare la Religione Cattolica. 

I suoi successori secondarono l’impulso dato felicemente 
n questo importante ramo di rito ecclesiastico; fra quali 
annoverar si dee il Papa S. Agatone, che nell’anno 680. 
mandò in Inghilterra Giovanni diacono uno de’più ri nonni ti 
cantori; S. Leone II. immediato successore, che istrutto in 
ogni sorta di lettere tanto ancor valse nella musica, che no 
compose la salmodiale ridusse gl’ inni a miglior forma di 
concento; e Stefano IV. che nell’anno 754 di varii cantori 
provvide la Francia, onde quel canto fosse disseminato in 
tutto il regno. 

Sotto tali auspicj potè la musica ecclesiastica procedere fe- 
licemente sino al Secolo Vili, ma non fu immune nei seguenti 
secoli dalla sciagura, in cui si videro involte tutte le scienze 
e le arti. In mezzo a questa desolazione essa però sopra le 
altre fu fortunata nel trovare nel Secolo XI. un bel genio, 
che a lei desse regole esatte, piò estese e sicure, onde risor- 
gi) Esdra e. 19. v. 97. e seg. ‘ 

Dii. Ut. X. Il ■ 13 ' 
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grsse più bella , e meglio servisse al suo fine. Qaesti fa Gui- 
do il’ Arezzo monaco Benedettino insigne ristauratore, ed il 
primo di cui si abbia memoria, che scrisse sul canto eccle- 
siastico. Ei nelle sue scientifiche meditazioni inventò le note, 
come pare i nomi dei varii toni presi dall'Inno di S. Giovan- 
ni Battista. 

La musica stabilita con queste leggi pigliò una nuova fiso- 
nomia, ed a misura che le sciente e le belle arti acquistava- 
no maggior pregio, questa emula della poesia s’ intromise a 
poco a poco nella Ch esa colle cantilene, e che esprimevano 
la morbidetta de’ costumi e molte volte anche h» lascivia del 
secolo. Si fermò questo traviamento tanto disdicente alla 
santità della religione, ai Canoni della Chiesa, e alle rappre- 
sentante dei Vescovi, mentre Marcello II. assunto ni ponti- 
ficato nell’anno 1 555- a tanto abuso efficacemente opponevnsi 
col bandire dal santuario la musica Pier Giovanni da Pa- 
lestina parve dalla divina Sepienta illustrato per unire al 
canto fermo la parte armonica in un colla melodica , onde i 
divini Misterj accompagnali da questo nuovo genere di mu- 
sica ricevessero nn lustro di lunga mano superiore all’ im- 
maginazione de’ più valenti maestri. Quest' ammirabile in- 
venzione, che caratterizza il genio singolare dell’autore, non 
potè non riempire di stupore. Roma, e l’Europa; ond’è, che 
furono avidamente accolte da per tutto le opere sue, delle 
quali va ricca più d^ogni altra la cappella Pontificia, non che 
gli archivii delle basiliche, e le biblioteche delle colte dazio* 
ni. Fra queste è celehre la prima messa scritta da lui e inti- 
tolata al Papa Marchello, come pure la messa di requie col 
lìbera me Domine, con che il popolo romano volle solenniz- 
zare i di Idi funerali. Quindi ben a ragione gli fu attribuito 
il nome di principe della musica ; e la cappella pontificia de- 
corata anclje oggi'l’i dall’armonia de’suoi canti, mentre attira 
da ogni parte i più distinti personaggi dell’ Europa , contri- 
buisce più d* ogni altro a mantenere sempre viva e perenne 
la gloria di questo nome. 

Dietro i di lui vestigli, camminarono più maestri, ebe gli 
succedettero, fra quali si distinse nel medesimo secolo Clau- 
dio dì Monteverde per aver aggiunto a questo canto gl* in*» 
tervalli armonici, e le successioni melodiche, ché non ebbe 
nel suo nascere; posciaché il Palestrina si féee una legge dì 
ristringere la sua armonia sulla cantilena dei canto fermo. 
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Nel successivo Secolo XVII, primeggiò in Roma il celebre 
Pitloni , rii coi molti tratti di musica si cantano tuttora in 
quella dominante, come il Dixit a sedici parti reali , il Dies 
ìlio. cc. e dopo due Secoli producono la stessa maraviglia 
che destarono la prima volta. Sotto la direzione di lui uou 
che del contemporaneo maestro Pasquini del pari famoso si 
perfezionò il Durante , che prima aveva avuto a maestro in 
Napoli il celebre Scarlatti Anche in oggi alcune opere del 
Durante si eseguiscono nell» Basilica Vaticana. 

Sul declinare del Secolo XVII. Marcello gentiluomo Ve- 
neziano riuscì eccellente in ogni genere di musica , e arric- 
chì il canto sacro dei salmi tradotti da Loreto Mattei , e da 
Jui posti in musica con tanta sagacità , che ancora volentieri 
si ascoltano nelle sacre accademie; ed inoltre servono di stu- 
dio a tutti i conservatoci di musica. • 

Nel Secolo XVIII. , eli' esser dove» il più fecondò d' ogni 
maniera di scicnzee di arti, ebbe la musicai! suo Seco) d’oro, 
che venne aperto dal genio innarri vahile del Pergolesi Na- 
politano scolare del Durante. Egli nella sua verde età e gra- 
Veniente infermo compose lo Stabat Matcr superiore ad ogni 
elogio, il quale si ripete ogni anno in tutte le grandi città d' 
Europa , senza che i desideri! ne sieno rnui rimasti sazii. L’ 
Italia lo pianse estinto nell' età di 33. anni ; ma la verità del 
suo canto diede tal movimento ni professori dell’arte, che per 
loro fu la musica condotta fin dove i’ umano ingegno pelea 
pervenire. ; . . 

Da questa numerosa schiera noi sceglieremo i più noti la- 
sciando tanti valentissimi scrittori , che non si occuparono 
nel nostro genere di musica. Ed in vero il primo. che si pre- 
senta ad abbellire 1’ Italia col suo genio è il Jomelli celebre 
del pari e per le sue produzioni teatrali e per quelle della 
chiesa, dove seppe brillare con nuovo gusto, come lVttesta- 
no le due sequenze di Pasqua e Pentecoste , e l’inno di S. 
Pietro , per cui la di lui fama vive ora in Roma, dove in que| 
di solenni se ne rinnovano i concerti, nò quella città classica 
del bello soffrirebbe, che altri ne variasse le dolci, cantilene, 
ole armonichecombinazioni. Lo stessoonore riscuotono il suo 
Misere/'e volgarizzato, e la Messa di requie scritta in Madrid*. 

Dopo di lui sono pur degni di special menzione il Piccini 
ed il Sacchini, che sebbene poco trattassero gli argomenti sa- 
gri, pure €011*3110 nella nostra serie come capi di scuola , , 
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svendo ciasenn di essi nn merito proprio nel riformare la me- o 
lodìa, In quale spiegò di poi un carattere da muovere il cuo- 
re umano a qualunque affezione. 

Aperte così le vie, onde la musica giugnesse al sno scopo , 
il Sarti fu il primo a percorrerle , e del suo nome si gloria 
l’Italia, a cui lasciò quasi pegno del suo sapere il nobil canto 
del Misererà da Mattei juniore tradotto, il quale conserverà 
il suo pregio, finché il vero sarà la guida delie umane opera- 
zioni. Nè a questo è inferiore il Buroni che, succeduto al Jo- 
mclli nel magistero della cappella di S. Pietro , accrebbe il 
tesoro di quell’ archivio , e il suo Credidi che si canta nei 
grandi vesperi del principe degli Apostoli, sembra acquista- 
re nuove bellezze. 

Contemporanei a lui sorsero molti altri genj Italiani , da 
cui In musica sacra ricevè nuovo splendore, come dal F/oro- 
ni in Milano, dal Salutini in Siena , dal Padre Paolucci in 
Assisi, dal Padre Martini in Bologna, dal Padre Fallotti in 
Padova, dal Galuppi in Venezia, dal Basili iu Loreto, dai /a- 
nacconi, Bolis , c Casali in Roma. Poco appresso quasi stelle 
splendidissime sparsero viva luce sull’ orizzonte armonico 
sinfossi e Presidio, Guglielmi e Giordaniello , Zingarelli e 
Mayer , i quali dal teatro venendo alla chiesa vi portarono 
inusitati modi, la cui dolcezza era tenera ma devota; il flebi- 
le affettuoso ma senza smorfia ; il forte dignitoso ma senza 
asprezza ; il tutto magnifico e grande qual si conviene agli 
alti sentimenti de’ salmi , che furono ispirati da Dio e non 
appresi dall'uomo. 

I musicali concenti pertanto di questi insigni maestri il- 
lustaronO il culto , e le sacre cerimonie in guisa , che nelle 
città d’ Italia e in Roma specialmente eccbeggiano i tempi 
delle loro melodiche armonie, non potendo l’umano intellet- 
to più giuste e misurate cantilene dell’ inno di S. Giovanni 
Battista di .Infossi ; non che dei salmi Beatus vir , Laudate, 
puerij Lauda Jerusalem ; delle ore di agonia del divin Sal- 
vator di Giordaniello , de’diversi salmi e Messe di Paesiello y 
e di Zingarelli. Con eguale scienza e genio chiusero il secolo 
decimo ottavo il Padie Mattei della scuola bolognese, il cano- 
nico Santucci della napplitana, Basili il figlio della romana. 

Noi pertanto senza defraudare al merito singolare di mol- 
ti altri eccellenti professori di musica, che fiorirono in ogni 
tempo nelle altre nazioni , ci siamo limitati ai più celebri 
i 

• \ 
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«l'Italia ripntata da tutti madre e maestra d’ogni sorta dì 
bello, e in particnlar modo della musica , i cui artisti anche 
oggidì si diffondono per tutta l’Europa. Da quel poco , che 
si è raccolto in questo compendio, ognuno abbastanza cono- 
sce , che come nell’ antica , così nella nuova alleanza 1% 
musico fu primieramente indirizzata al divin culto ; fu que- 
sto che, innalzando i maestri sopra se stessi , li rese idonei 
ad esprimere i divini concetti colla più squisita melodia, 
la quale non andrà in oblio, se non quando quest'arte, dal- 
l'ignoranza o dalla barbarie corrotta si allontanerà dai suoi 
principi*!. Un tal privilegio è solamente concesso ai cantici 
della Chiesa , che non sono sottoposti a cangiamento, nè en- 
trano nella rota volubile del gusto mondano sempre vario 
al variar de’secoli. Quindi consegue, che se molti esemplari 
di musica ecclesiastica sono già da molto tempo riputati 
classici , niuno ancora ve n’ha fra tante opere serie , o gio- 
cose del teatro , o dell’accademia , cui il consentimento de* 
dotti abbia tributato somigliante omaggio di venerazione. 1 
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APPENDICE • • 

DI ALTRI DECRETI 

DELLA 

I 

SACRA CONGREGAZIONE DE RITI 

CHE SI POSSONO AGGIUNGERE 

\ A QUESTO 

DIZIONARIO. 

A 

I. Absolntio circa casirum doloris ncquit fieri expleta 
Afissa de Sancto correnti, canente Cboro -.Libera me Domine 
eie. S.R.C. 4 augusti 170$, in Picena. Vide Cardellini n.364'2. 

II. Altare ligneuin cum ara lapidea perinitlilur ut collo- 
cari possit in medio Ecclesiac ad efFectum exponendi quam- 
dam sacrai!» Imagi nem ; arbitrio tamen Ordinarli pio die- 
bus et occasionibus ad eoindicatis, duimnmdo perpensis 
omnibus absit pericoloni cujiiscumque scandali aut irreve- 
rentiae. S. R. C. die 23 rnaji 1778, in Assisien. V.G 0.4289. 

B 

I. Benedictio novarum Navium non cstdejurìbus Pnro- 
cbinlibus. S. R. C. r 3 junii 1G73 , in Papien. V. G. n. 2897. 

II. Benedictio curn sacra Pixide danda non est IVIonialibus 
a Confessnriis post Comiounioncrn, et cousuetudo contraria 
abolenda. S.R.C. i&januarii 1793, in Urbinalen.V.G. ii. 43 oo> 

III. Benedictio Pupalis ab iis qui gaudeut enm elargiemli 
indulto, i '»> perti r i nequit bis in die. S. R. C. 1 1 septemOris 
1790, in Firinaua. V. G. 0.4294* 

G 

I. Canonici, qui tantum circa Horarum fineni adsunt Cho- 
ro, nullo modo possunt lucral i distrihutiones quotidianas , 
nisi quando vel ex officio, vel de expresso Episcopi mandato 
in casu necessitati Confessioues poenitent i um audiunt. S. 
R. C. die 14 junii 1608, in Fulminateli. V. G. n. a 4 r. 

II. Capitulares omnes teneri obedire Caeremoniarutn Ma* 
gistro in bis quae divinimi cultum respiciunt, eumdemque 
in sui muueris exercitio esse Capitularium directorem, non 
famulnui. S. R. C. 3 i niaji 1817. V. G. n. 4336 . 
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tri. Cleras adscriptas alleai Parochiali . non obligatus 
Choro, nec ibi ob'tinens Beneficium , et Clerus pnriter sub 
eadem Parochia ciegens , et alteri Ecclesiae non addictus, 
potost,sed non tenetur recitare Officia particuluria ejnsdetn 
•Parochiae , et satisfacit se in omnibus conformando K.»len- 
dario Dioecesano. S. R. G. 20 septempris 1806, in Brixien. 
V. G. n. 43 óo ad 17. 

IV T . Collecta a Superioribus imperata dicenda est in dn- 
plicibus etiain prirnae olassis sub unica conclusione si sit prò 
re gravi, et in duplici secundae classis legenda suo loco. Si 
non sit prò re gravi, omittenda in duplici prirnae elassis, et 
dicenda Saccrdotis ar bitrio in duplici secundae classis, S.R. 
C. i 5 nuiji 1819 , in Assisieu. V. G. n. 44 '° 2. 

V. Commemorati o Missae prò Sponso et Sponsa in Missis 
’ de duplici prirnae vel secundae classis dici debet non sub 

unica conclusione cnm Oratione Festi , sed sub altera eon- 
. clusione. S. R. C. 20 apriiis 1^22, in Derthonen. V. G. n. 
4437 ad 6 . 

VI. Commemorati» Simplicis in Festo secundae classis 
omittenda est etiarn in Missa Conventuali sine cnntu.S.R.C. 
g apriiis 1808 , in Composteli»». V. G. n. 43^7 ad 

Vii Curii me mortio SS. Sacramenti in Missa, quaccoram 
eo exposito cantatur , si cadat in Doniinica , con j ungendo 
est comincmorationi Dominicae. S. R. C. iS decembris 1779 
iri una Ordinis Minorum Sancii Francisci in Regno Portu- 
galliae. V. G. ri. 4 -' 4 ^ a l 4 - 

Vili. Confi rmandtis quando Episcopus dicturus est: N.si- 
gno le signo Crncis eie. potest rogare , ut sibi aliar! nomea 
imponatur praeter baptisiuale. S. R. C. 20 septernbris 1749 » 
in l'aurinen V. G. ti. 4 o 5 t>aJ 9. 

I. Diaconus, etsi Canonicus, tenetur oscul ari manus Cele- 
brantis. S. R. C. 3 t maji 18*7, in una Dubiorurn. V.G. n. 
4386 ad 5 . 

II. Domi nus vobiscum dici non debet ad Oratronem,qnae 
praernitlitur Benedictioni cum SS. Sacramento. S. R. C. 3 
martii 1765, in Aquet». V. G. n. 4 i 5 o ad 7. 

III. Duplex a sua sede amot uni , et ad aliam diern fixe 
translatum , non est alteri us trausfrrendurn , etiamsi ea 
dies postea alicui novo Officio fuerit assignata. S. R. C. i 3 
martii 1804, in una Ordiuis Clericorum Miuorum. V. G. 
n. 4342 ad 6. 
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Iv. Duplex translatnm reponi potest in tlic 3 o decem- 
Iris , quando occarrit in Sabhutn, in quo fieri deberet de 
Orlava Nativitatis D. N. J. C. ; S. R. C. 27 j amiarii 1778 , in 
Brixien. V. G. n. 4 x 36 . 

V. Duplicia secundue sciassi* si celebrari nequeant in die— 
bus propriisj ncque locus pio rcpnsitione supersit ante an- 
ni fi nem , traosferri pennilluntur in proximiorem dieni e- 
tiam Officio duplici impeditimi, de quo tarucn fucienda Com- 
inemoralin est in utrisqne Vesperis, Luudibus et Missa cura 
nona Lectifine ad Matutinum. S. R. C. die 3 i maji 1817 , in 
Conimbr. V. G. 11. 4388 ad 3 . 

I. Eucbaristia distril^h potest fidelibus inSabbato Sancto 
inter Missarum solemnia,et per Lane Commtrnionem satis- 
fit praecepto Paschali. S R.C. 22 martii 1806. V.G. n. 434 9- 

II. Evangelium in Benedictione Palmarum a Celebrante 
absque Diacono cunendum est in cornu Epistolae. S. R. G. 
37 aprilis 1697 , in Eugubina. V. G. u. 3274. 

F 

I. Feria V. in Coena Domini si in ea incidat Festum An- 
nuncinlionis B.M.V., vel Snncti Joseph!, ac propterea aliquae 
M issae permittnntur , hnedicendae »unt de Solcmnitate diei 
cum Gloria et Credo , non nutem de Festo, de quo nibil fit. 
S. R.C. 7 septembris 1816 , inTuder.V.G. n.4376ad i 5 . 

II. Festi solemnitas fit die quo cadit , etiamsi OfHcium 
transferatur. S. R. C. i 5 septembris i( 568 , in Januen. V. G. 
n. 23 oo ad i 5 . 

I 

I. Initia Propbetnrum mi norum b ebdomada quinta men- 
tis Novembri» dicenda suntetiam in Officio babentc Lectio- 
nes pro^rias, si aliae dies libcrac non occurrant, quamquam 
una die tria initia recitando sint. S. R. C. 27 martii 1779. in 
una Ord. Min. V. G. 11. 4 2 44 - 

II. InsignnCanonicalia deferenda non sunt extra propriam 
Ecclesiam , nisi Capitulum collegialiter in ceda t. Decietuni 
Generale S. R. C. 3 i maji 1817. V. G. 0.4387. 

L 

Lampas retinendaest intra et ante Altare Sanctissimi Sa- 
cramenti, ut continuo ardeat. Mos illam retinendi longe ah 
Altari reprobali*!'. S. R. C. 21 angusti 1699, in una Ordini» 
Cappuccinorum . V. G. n. 33 ^ 6 . 
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I. Mngister Cscremoniaram potest aliqnnndo sedere dum 
actualiter munas non cxercet. S. R. C 3 t maji 1817 , in una 
Duhiornm. V. G. n. q 386 ad 8. 

II. M issa proSponsoet Sponsacelebranda est ut in Voli- 
vi» sme Gloria et Credo , et cum Benedicamus Domino . 
Decretimi Generale S R. C. -lo decembris «783, et die 3 
marlii i8ii*. V. G. 11 . 43g4- 

III. Missae de Requiem celebrari possunt a Sacerdotibus 
confluentibus ad licclesiam , cujus Rector aut Parocbus ea 
die celebravi Officium duplex ad libitum.S.R.C.24 nooem- 
bris 1692, in Bergomen. V. G. n. 3 io2. 

IV. Musica in Ecclesiis reformanda , et ratio congrua iii- 
venienda ad alios «busus tollendos. S. R. C. 21 Jebrua/ ii 
i 643 . V. G. n. 1 285 . ad 2. 

O 

Officia quamvis adprobata , nefns est Kalendnrio addire 
nd eflectum vitandi Ferias. S. R.C. die 27 septernbris 1817, 
in Cumpostellana. V. G. n. 43c)2 ad 2. 

Pluviale prò cnnendo Martyrologio in Vigilia Nativitntis 
D. N. J. C. debet esse colori» violacei. S.R. C. 22 mariii 1817 
in Tuder. V. G. 0.4^77 ad 8. 

R 


I. Reprobandus est atque damnandns abnsus,qui nirnium 
invaimi, abhibeudi in Missis soleir.nibus prò Celebranti: 
loco scarnili ceoperti tapete, sedes camerale» serico Dama- 
sceno ornata» , et prò Ministri» simili» scabella. S. R.C. 17 
seplentbris 1822, in una Dubiorum V. G. n. 444 ° ac ^ 7 * 

II. Rogai ionum M issam convenient ius est celebrari,quam 
Missam Festi correnti» , ubi una tantum Miss» cantatur. 
S.R.C .5 me»/; 1736.Einsid.in una Dubinruro.\.G.n. 38 g 4 ad 3 . 

III. Rubrica Breviarii de Translatione Festorum intelii- 
genda est de solenmiori quoad ritum et dignitatem , non 
quond extri nsecnm snlemnitatem, quae in ordine Translatio- 
nis non.attenditur. S. R. C. 20 septempris 1806, io Brixien. 

V. G. ri. 435 o ad i 5 . 

S 

I. Sacerdos pergens nd cefebrundum , et Calicem manu 
sinistra deferens , potest ad janunin Sucrisliue , si commoda 
valeat, acci pere Aquani benedietnm , eaque se signare : sin. 
ininus, se abstineat. S. R. C. 27 martii 1779,10 una Ordini* 
Minorum Obsenantine. V. G. 4 ^ 44 * 4 * 

\ 
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SANTITÀ’. 


, Nata essendo questione tra’ Liturgisti inerentemente al 
presente Decreti» della Sagra Congregazione dei Ititi: Ilcbdo - 
jnadarius in decanlatulis in Choro Ilorìs Canonicis non 
dt'otl uti Stola. S. R. C- 4 angusti »6 >3 , se in Venezia , si 
Spossa usare la Stola nella recita «lei Divino Ufizio, perchè vi 
r Li presente Sinodale Costituzione del Patriarca Priuli : h i 
Ecclesiis Collegiali s nobis >ubjectis divina persoloantur Of- 
ficia juxla. sacros Canoncs , .«Ve receptas , et approbatas 
cujuslibet Ecclesiae Constitutiories vel consuetudines. Heb- 
domadarius vero dum Choro interfuerit , seniper Stolam 
gerat , quae occurrenti Officio respondeat , nec a Choro di- 
scedat, ni si Officia , quuc in hoavcril , debile expleverit. 
Synod. Diàeces. II. cap. III. De Divinis Offìciis , anno 
1 f>c )4 ; rumile servo D. Giovanni Diclich , Cereuioniere della 
Basilica Conentledrule di S. Pietro Apostolo , supplica S. S. 
di voler decidere se si debba stare al suddetto Decreto , o 
alla predetta Cnnstituzione , giacché risarebbe in opinione 
che il detto Decreto non abbia voluto derogare ad essa. 
Tuttuvollu c|ual obbediente figlio è per rimettersi pronta- 
, mente alle risoluzioni della S. Chiesa sua Madre. Grazie. 

Venezia. i 3 ottobre 1825. 

DECRETUM GENERALE. 

(jum non obstantibus S. R. C. Decretis pluries editis, et 
signanter in una Alexanen . diti 7 sept. i 658 (i768),e* Dal- 
/, matiarum die 4 aug. 1 663 ( 2094 a d 3 ), qui bus cavebalur ,ne 
Hebdornadarii j Archipresbyteri , aliiqie uti possettl Stola 
in canendis Divinis Offìciis, sed tantum in Sacramenlorum 
confeclione , et admini strattone, eidem S. C. innotuerit hit- 
ju'inodi abusum et vigutsse , et in praesens adhuc vigere 
. ptnes A rehipresbyteros, et Paroclios Abballar nulli us Far- 
. fan- , Eadeni S C. audila prius informalione Rev. Abbati », 
ad mei infrascripti S. R C. Secretarli relationcm, declara - 
viti Stolam non es e aditi b e nel mi , pruelerquam in colla- 
. tione , et confeclione Sacramenlorum, ideoque consuctudi- 
nern in contrarinm esse abusum per locorum Ordinarios 
oninino eliminandum. Die 7 sept. 18 16. 

Fa da autem per me Secretarium de pracmissis SS. /io 
E. jy. rclatione ; Sa ictitas Sua S. C. approbavil, benigne 
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ponfirmavit , et Decretimi evnlgari mandavit. Die i* e.ju- 
sdetn me.nsis, et anni. 

Essai io questo un Decreto generale che conferma tutti 
gli antecedenti su tal proposito, qualunque particolar con- 
sueta di e , o anche ordinazione di Sinodo Diocesano , non 
ha più luogo , nè deve osservarsi. 

t , 

Roma i Aprile 1826. 

Vedi l’Articolo Ebdomadario. 

r ' » 

‘ III. Subdiacono deficiente prò Missn solcmni , substitui 
■posse perrnittitur Clericus absque Manipulo, in casa tamen 
necessita li s. S. R. C. 18 decembris 1784* in Ainerina. V. G. 
ri. 4^6 q ad 1. 

T 

I. Ad Tantum ergo Sacramentimi non gennflectendum 
‘est non exposito Sacramento- S. R. C. 4 * augusti 16ÓÒ , in 
tana Urbis. V. G. 11. 2to3 ad 1. 

■‘ II. Te. dum cantatile prò- grntiarum nctione Corani 

Sacramento exposito, onmes stare debent. S. R C. 27 mariti 
1770, in una Ordinis MinorumObserYantiae.\.G.n.i|244 a 8i7. 

//y , v • ; - - ' 

I. Supplex^acrorum Rituum Congregatiorii porreclus est 
iibellus vernaculo con fectus idiomate tenoris, ut sequitur. 

3 n una Chiesa del Regno Lombardo Veneto , essendo acca- 
duto il seguente caso' — Sorpreso il Sacerdote da un colpo a- 
popletico nel pi incipio della Funzione del Venerdì Santo, r.è 
trovandosi altro Sacerdote digiuno, fuori die il Diacono e- 
" servente, si è fatto luogo a due Quesiti , dei quali il l'arroco 
supplica dall’ EE . VV. RR. la soluzione. 

1. Se in tal caso fa Funzione di quella mattina debba pro- 
seguirsi sino al compimento. 

2. Se possa proseguirla il Diacono digiuno., ovvero conti- 
nuarla unésacerdote non digiuno (1). 

* (l) Questo caso £ succeduto nell 1 anno i8a4 nella Chiesa de SS Gio- 
vanni e Paolo di frenesia al Ju Re ver. parroco D. Giacomo Canella, 
fi- Domenicano. / 

. . • t 
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parti tumenle il Popolo con esse. 

186 

Meposiztone del Ss. Sacramento. 

189 

nesponsorj dopo le Lezioni, 

191 

— brevi delle Ore. 


Mito. ^ 

ì «jfi 

Jiogazioni. 

ivi 

Mubriche. 
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